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PREFAZIONE 

Tocca  già  il  quinto  anno  che  vede  la  luce  il  nostro 
umile  Bullettino  ,  seguitando  a  comparire  colle  stesse  forme 
che  aveva  preso  fin  dal  suo  nascere ,  e  collo  stesso  me- 
todo ,  agi:;irandosi  sulle  nostre  cose ,  e  sugli  oggetti  che 
abbiamo  presenti.  Tale  è  l' indole  delle  cose  umane  che,  in 
ogni  tempo  ,  le  cose  di  nostra  casa  sono  quelle  che  già  risve- 
gliarono gli  animi ,  ed  infiammarono  gli  affetti.  Per  questa 
ragione  ogni  angolo  della  Sardegna  è  stato  considerato 
come  nostra  patria,  ed  a  questa  abbiamo  resa  la  gloria 
col  riferire  qualunque  benché  menoma  scoperta  che  in  essa 
siasi  fatta.  E  di  fatti  nelle  nuove  scoperte  e  nella  spiega- 
zione dei  monumenti  abbiamo  principalmente  accennato  alle 
locahtà,  perchè  lo  studio  di  quelli  non  deve  andare  disgiunto 
da  queste  che  presentano  molta  utilità  per  meglio  dirigere 
la  scienza  archeologica  ad  una  giusta  investigazione  condu- 
cente a  sicuri  risultati  (i). 

(i)  Per  qucsla  raj^ionc  nei  grandi  e  ;^enerali  Musei  gli  oj^gclli  sogliono  essere 
rlassillcali  secondo  la  loro  provenienza,  pcrciocrhc  in  questo  modo  s' instiluisce 
.1  confronto  sul  progresso  delle  ani,  suiroslumi,  sulla  religione  .  sul  commercio 
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Ma  se  efficace  è  stato  il  nostro  impegno  per  rendere 
utile  quanto  piiì  si  poteva  quest'  opera  offerta  alla  nostra 
patria,  poco  è  il  conforto  che  ne  abbiamo  ricevuto.  In  ben 
ristretto  numero  sono  gli  associati  coi  quali  da  quattro 
anni  sostenghiamo  questa  impresa,  senza  aver  cercato  altri 
ajuti ,  come  li  hanno  avuti  opere  di  simil  genere  ,  per  es. 
il  Bullettino  Archeologico  di  Napoli  del  eh.  Cav.  Minervim 
e  la  Gazzetta  archeologica  di  Berlino  del  eh.  Cav.  Gerhard, 
e  varie  altre,  che  sarebbero  A^enute  meno  se  non  fosse 
concorsa  la  munificenza  dei  rispettivi  sovrani.  Niente  dun- 
que potevamo  fare  di  più  da  noi  soli,  in  una  terra  in  cui  si 
ha  bisogno  di  tutto;  e  con  ciò  possiamo  con  tntta  ragione 
giustificarci  dell'osservazione  che  ci  faceva  il  eh.  Lei^ber 
nel  fascicolo  di  Dicembre  del  o-j,  depili  ainmnzi  scientifici 
di  Gottinga  (i),  che  le  figure,  ed  in  ispecie  le  tavole  lito- 
grafate lasciavano  qualche  cosa  a  desiderare.  Egli  avrebbe 
dovuto  prima  rivolgere  lo  sguardo  alla  nostra  posizione, 
giacché  le  arti  si  debbono  dire  d'esser  nell'Isola  quasi 
neir  infanzia;  sebbene  soggiunga  che  ad  un  prezzo  così 
tenue  di  24  centesimi  per  foglio  ,  sarebbe  molto  ingiusto 
se  si  volesse  per  unico  biasimo  ciò  rimarcare  (pag.    iqSS). 

Ringraziamo  intanto  di  cuore  quelle  chiarissime  persone 
che  ci  favorirono  qualche  articolo  riflettente  su  cose  patrie 


ed  altro.  Un  museo  senza  indice  locale  manca  di  queste  rtlazioni  che  formano 
la  vera  autenlieilà  dei  monumenti.  Gli  ori  ,  i  bronzi,  i  vasi,  e  le  altre  suppel- 
lettili che  si  estraggono  da  una  cillà,  valgono  a  ristaurare  gran  parte  la  sua 
storia  politica,  artistico,  e  religiosa. 

(f)  Nella  detta  opera  Gottinfiische  gelehrte  Unzeigen ,  eh'  esce  sotto  la  Di- 
rezione della  Reale  Società  delle  scienze,  il  dotto  autore  consacra  nel  fascicolo 
succitato  da  30  e  più  pagine  a  onore  del  nostro  Bullettino  Sardo.  Sarebbe  troppo 
lungo  il  riportare  il  giudizio  che  ne  ha  portato  in  nostro  favore,  lacendo  tanti 
elogi  più  di  quello  che  noi  meritammo,  e  perciò  non  possiam  far  altro  che  rin- 
graziarlo ^  reputando  tutto  il  suo  lavoro  portato  con  molta  critica  ,  per  il  più 
grato  compenso  agli  studi  e  sforzi  che  da  nostro  canto  abbiamo  impiegato.  Ne 
parlarono  anche  altri  giornali  scientifici  di  Germania,  come  la  cit.  Gaz.  Arch.  di 
Berlino  I8t$6,  N.  oc.  La  Rivista  letteraria  di  Ambu^^o  issT,  N    5s,  ed  altri. 


tra  le  quali  il  primo  che  coadiuvò  la  nostra  opera  è  il 
Cav.  P.  Martini,  Presidente  della  R.  Biblioteca  di  Cai^liari, 
con  tanti  assennati  arsjomenti  di  storia  ed  archeologia  pa- 
tria. Il  eh.  Mons.  Ciwedoni  Bibliotecario  Estense  non  mancò 
di  onorarci  di  sue  osservazioni  intorno  a  quanto  si  è  sco- 
perto in  Sardegna,  e  pubblicato  nel  passato  anno  del  Bul- 
iettino  ,  facendo  riscontri  con  altri  monumenti ,  ed  aggiun- 
gendo in  conferma  altre  osservazioni  che  molta  luce  pre- 
starono per  il  vero  senso  delle  iscrizioni  e  per  lo  sviluppo 
di  altri  oggetti  che  noi  appena  avevamo  accennato.  Anche 
il  eh.  Prof  Orcurti,  primo  assistente  nel  R.  Museo  Egi- 
ziano di  Torino,  seguita  a  favorirci  articoli  ed  osservazioni 
su  qualche  nostro  concetto.  E  come  ringraziamo  ambi  per 
le  nuove  idee  che  sparsero  sopra  i  monumenti  sardi,  al- 
trettanto siamo  gi\iti  per  le  loro  avvertenze  ed  emenda- 
zioni sopra  qualche  punto  da  noi  sviluppato  con  diverso 
sentimento,  e  come  a  noi  pareva  a  prima  vista  per  quelle 
tenui  cognizioni  di  cui  eravamo  forniti.  Noi  tutte  le  pub- 
blicammo, sebbene  contrarie  al  nostro  modo  di  vedere  , 
perchè,  come  altre  volte  abbiamo  protestato,  la  verità  è 
una;  ne  volendoci  fidare  delle  nostre  forze,  rinunziammo 
alle  nostre  opinioni,  attenendoci  piiì  al  severo  giudizio 
<legli  altri  che  ci  possono  esser  maestri;  onde  la  scienza 
progredisca,  e  gli  altri  meno  esperti  siano  messi  nella  buona 
via  degli  studj. 

G.  Spano 


ER3IA     DI    BACCO    BIFORME 


Nello  scorso  anno  venne  trovata  un'  erma  di  marmo 
bianco  della  quale  diamo  q\ii  un  disegno  in  lie  posizioni 
(V.  Tav.  0.).  Nel  diroccarsi  un  muro  d'una  vecchia  casa 
aella  strada  Monti,  tra  i  rottami  si  trovarono    alcune  mo- 
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nete ,  e  questo  marmo,  che  subito  per  mezzo  di  terza 
persona  ci  venne  offerto,  ed  oggi  forma  parte  della  nostra 
raccolta.  E  danneggiato  appena  nel  naso  tanto  da  una  parte 
che  dall'altra  della  faccia  ,  ed  alquanto  nella  base  cui  ter- 
minava. Il  marmo  però  può  dirsi  intiei'o,  mancando  sola- 
mente la  stela  lunga  e  quadrata  sopra  della  quale  basava, 
come  si  osserva  in  tutti  gli  altri  monumenti  di  questo  E^enere. 

La  faccia  messa  a  man  sinistra  è  virile,  ed  ha  l'aria, 
come  in  atto  pensieroso  ,  di  una  gi-ave  serietà,  la  fronte 
alcmanto  prommente  ,  e  cinta  di  pampani,  ossia  di  foglie 
di  vite.  Quella  poi  collocata  a  destra  è  più  presto  giovanile, 
ed  in  aria  gioviale  ,  coronata   parimenti  di  pampani. 

Se  queste  figure  così  unite  non  avessero  avuto  la  corona 
di  questi  pampani,  facilmente  si  sarebbe  potuto  credere 
che  avessero  rappresentato  Giano  Bifronte  ,  o  Biceps ,  cioè 
di  due  teste  o  di  due  volli,  come  Virgilio  ed  Ovidio  l'hanno 
dato  al  Dio  Giano  per  esprimere  la  sua  sapienza  e  la 
cognizione  del  passato  e  del  futuro,-  ina  dal  carattere  delle 
foglie  di  vite  non  si  può  dubitare  che  rappresentino  Bacco 
Biforme,  cioè  di   due  forme  o  di  due  figm-e  (i) 

Diodoro  Siculo  fa  menzione  d'un  Bacco  a  due  teste,  che 
non  può  esser  altro  che  il  soprannome  di  Biforme  che  gli 
hanno  dato  gli  autori  dacché  si  travestì  da  donna  per  sot- 
trarsi dalle  persecuzioni  di  Giunone  per  l'  odio  che  questa 
aveva  ai  discendenti  di  Cadmo  da  cui  discendeva  Bacco  , 
per  parte  di  madre.  Il  volto  della  parte  destra  del  nostro 
monumento  è  veramente  femminile  che  conferma  questa 
mistica  tradizione.  Altri  spiegano  d'esser  simbolo  del  vino 
che  rende  gli  uomini  doppj,  ora  lieti  e  gioviali,  ed  ora 
malinconici  e  gravi,  come  sembra  dimostrarlo  la  faccia  della 


(1)  Noti  vi  è  altro  eroe  nella  scienza  mitologira  che  aLbia  assunto  piìi  sopran- 
nomi come  Bacco.  Se  ne  po-sorio  annoverare  più  di  cento,  colla  scoria  degli 
autori.  (^)ue!>ia  varielà  di  sopiamiomi,  come  pure  dtlle  sue  rappi'esenlazioiii ,  na- 
sce dalla  mescolanza  delle  liadi^ioni  dei  popoli  . 
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parte  sinistra.  Venga  però  comunque  spiegata  questa  strana 

metamorfosi  di  Bacco,  è  certo  che  l'antica  Kalaris  riteneva 

il  suo  culto ,  ed  aveva  Tempj  a  lui  dedicati ,  come  si  rileva 

dalle  iscrizioni  e  dagli  altri  monumenti  che  abbiamo  altrove 

riportato  (BuUet.  an.  III.  p.  97  Tav.  A  ). 

G.  Spano 


AQUIDOTTO    ROMANO    DI    PORTO-TORRES 
ED      ISCRIZIOISE      DI      T.      FLAVIO      GIUSTINO 

I  grandi  vestigj  che  sono  rimasti  dell'  antico  acquidotto 
di  Torres ,  sparsi  per  tutta  la  campagna  della  regione  Ro- 
mania, abbastanza  mostrano  a  qual  grado  di  agiatezza  fosse 
arrivata  quella  popolosa  città.  Desso  traeva  origine  dalla 
valle  detta  di  San  Martino,  dietro  la  Chiesa  dei  Cappuc- 
cini di  Sassari,  allacciando  prima  1'  acqua  in  canali  scavati 
nella  roccia,  e  poi  suppliti  nelle  valli  con  fabbrica  a  cal- 
cistruzzo  a  modo  di  arenazioni  per  dare  il  hvello  alle  ac- 
que, percorrendo  così  lo  spazio  di  20  miglia  romane.  Sono 
poche  le  città  antiche  che  abbiano  cosi  conservato  traccie 
dell' acquidotto,  eh'  era  la  prima  cosa  a  cui  pensavano  le 
colonie  Romane,  tra  le  quali  annoveriamo  Sulcis,  Olbia, 
Cornus  ,  Neapolis  e  Nora ,  essendo  tuttora  un  problema,  se 
r  antica  Cagliari  avesse  il  detto  propriamente  acquidotto  che 
conducesse  1'  acqua  dalla  gran  sorgente  di  Domus  Novas. 

Ma  per  la  città  di  Torres  in  questione ,  oltre  i  detti 
ruderi ,  basterà  ad  indicarne  1'  esistenza  il  cornicione 
di  marmo  bianco  coU'iscrizione  trovatasi  nel  perimetro  del- 
l'antica città  nel  iS35,  dal  fu  cav.,  capitan  di  vascello,  Don 
Sebastiano  Sotgiu  nell'  atto  che  si  esiguivano  alcune  ripara- 
zioni nel  porto.  Quest'iscrizione  venne  trasportata  in  Sassari 
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per  esser  collocata  nel  Gabinetto  della  R.  Università,  per 
cura  del  cliiaris.  Gan.  cav.  Marouf^io  Narra ,  ora  iVrcivescovo 
di  Gagliari,  e  dal  medesimo  pubblicata  indi  a  poco  tempo  (i). 
Sebbene  la  medesima  iscrizione  sia  stata  ripetuta  dal  chia- 
rissimo Della  Marmora  (2),  alibiamo  creduto  a  proposito 
di  farne  oggetto  del  nostro  Builettino  con  alcune  nostre 
osservazioni.  Dessa  è  del  tenor  seguente 

T  .  FLAVIVS  .  IVSTINVS  .  IIVIR  .  Q  .  AE  .  SVPER  .  HS  .   XXXV  . 

QVAE  .  OB  .  HON  .  QVINQYENNAL  .  PRAESEMIA  .  POLLICIT  . 

HEIP  .  LNTVLIT  .  LACVM  .  A  .  FVNDAMEMIS  .  PECVMA  .  SVA  .  FECIT 

SViMPTV  .  SVO  .  AQVAM  .  INDVXIT 

Il  sito  dove  venne  trovato  questo  marmo  è  precisamente 
tra  il  fiume  e  la  Basilica  Ulpiana,  detta  volgamiente  Pa- 
lazzo ili  Re  Barbaro:  dunque  verso  quel  punto  era  il 
laco  nominato  nell'  iscrizione,  il  quale  doveva  provvedere 
d'  ac(pia  tutta  la  città.  Se  uno  faccia  attenzione  alla  vicina 
collina  posta  tra  il  sito  dove  venne  scoperta  1'  iscrizione  , 
ed  il  fiume,  innanzi  di  arrivane  al  ponte,  vedrà  la  conti- 
nuazione dei  canali  scavati  sotterra  da  potervi  passare  un 
uomo  comodamente,  i  quali  canali  si  divergono  per  tante 
parti,  secondo  il  modo  come  erano  disposti  i  quartieri  della 
città  (3). 

Dunque  Tito  Flavio  Giustino,  Questore  dell'  erario  per 
ottenere  1  onore  del  Duumvirato  Quinquennale  aveva  pro- 
messo alla  repubblica  la  somma  di  35  mila  sesterzi,  che 
egli  di  presente  versò  in  quell'  Erario,  e  fece  di  soprappiù 
a  sue  spese  il  lago  fino   dai  fondamenti ,  e  parimenti  a  sue 


(1)  Turritaniim  T.  Fltn-ii  .fiislifii  iì/armor  rommenlaiio  illustralum  ;ì!i  F.m  • 
manueli;  Maroii;;!o  Niirra  <  laiioiiico  Tiirrilano    H.iocii,  T)[)    Anhiep,  (senza  ilalr  ) 

(2)  yoyage,  eie    vo!.  Il   |i.   409. 

(•")  V.  Bulli't    an   II  p.   m    dove  abbiamo  ilalo  la  Jesf^rlzioiif  Ji  questa  città 
ed  acct'iinalo  (  oun;  erano  dÌ5!-(j',li   i  quartieri. 
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spese   vi  condusse  le  acque  (pei  diversi  quartieri  della  città). 

Tale  è  iL senso  dell'  iscrizione  a  lettera. 

Esaminiamo  ora  le  singole  parole  della  medesima  iscri- 
zione per  la  sua  maggiore  intelligenza.  Tito  Flavio  occu- 
pava il  posto  di  Duunwiro  nella  città  di  Torres,  ch'era  una 
magistratura  onorifica  nelle  colonie  Romane  (BuUet.  anno 
terzo  p.  SQ  ).  Era  pure  Questore  dell'  Erario,  cioè  che 
presiedeva  al  Tesoro,  ed  era  altra  onorifica  magistratura 
delle  colonie  e  dei  municipii  (i),  il  quale  doveva  esigere 
le  somme  dagli  esattori  ,  per  indi  versarle  nel  pubblico 
Erario. 

Egli  aveva  promesso  di  pagare  in  contanti  {praesentia) 
per  la  quinquennalità  della  magistratura  35  mila  sesterzj, 
perchè  quest'  onore  doveva  durare  per  5  anni  {oh  honorem 
qidnqueniialitatls).  I  Romani  contavano  a  sesterzi,  cioè  la 
quarta  parte  del  denarlum,  ossia  due  assi  e  mezzo,  che  in- 
dicano le  sigle  US,  cioè  assi  due  ed  un  semisse:  ma  dalla 
maniera  di  pronunziare  o  scrivere  i  numeri  proveniva  il 
valore  della  somma.  Così  per  es.  se  i  numeri  trovansi 
scritti  come  suonano,  e  la  parola  sextertius  in  genere  ma- 
scolino, era  il  valore  che  naturalmente  esprimeva  il  numero, 
perchè  s'intende  numi  sextertii^  quindi  sextertii  XXX^  , 
sarebbero  8  denari  e  tre  sesterzi:  se  la  parola  sesterzi 'è 
messa  in  genere  neutro  plurale  [sextertia) ,  in  allora,  ond(^ 
avere  il  suo  valore  bisogna  moltiplicare  il  numero  per  mille; 
quindi  scxtcrtla  XXXV  sarebbero  35  mila  sesterzi,  se  fi- 
nalmente la  voce  sesterzio  era  in  numero  singolare  tli  ge- 
nere neutro  {sextej'tium),  ed  il  numero  sia  scritto  collii 
desinenza  in  ies^  come  (lecies,millìeseU\.  in  allora  bisogna 
moltiplicare  il  numero  decimale  per  centomila,  e  così  pei- 
es.  declcs  sextertium  sarebbe  un  milione  di   sesterzi. 

(l)  N'.lla  lettera  E  di  AE  ,  la  lapilli;  ha  una  scUegg'aluni  ,.  ptr  ni;i  potnlil"- 
essere  k'^^onae.  In  ([uesto  caso  il  denaro  die  d^jveva  es-gersi  proveniva  dal  (ru- 
tDoiilu.  La  piiuKi   legione  però  e   la   più   sicura. 
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Ora  nel  nostro  caso  bisogna  applicare  la  seconda  regola,, 
perchè  sebbene  le  sigle  HS  siano  in  cifie,  come  si  soleva  ab- 
breviare la  voce  j^ej:"ter//ww  (i),  pure  deve  leggersi  in  genere 
neutro  plurale  sextevtla  per  il  relativo  quae^  e  l'aggettivo 
praesentia  num.  plurale.  Sarebbero  adunque  35  mila  sesterzi 
che  avrebbe  pagato  T.  Flavio  Giustino  per  l'onore  della 
quinquennalità,  la  qual  somma,  secondo  il  computo  fatto 
dal  suUodato  autore  Marongio  Nurra  ,  monterebbe  a 
Ln.   3,5oo,ooo  (2). 

Seguita  r  iscrizione  che  T.  Flavio  Giustino  lacum  a  jun- 
dainentis  pecunia  suafecit  et  sumptu  suo  aquam  induxit. 
Cosa  sia  stato  questo  laco  non  è  così  facile  a  determinarsi 
per  i  diversi  significati  in  cui  l'adoperarono  gli  autori.  Il 
senso  sarebbe  che  fosse  una  fontana  per  uso  pubblico^ 
e  se  stiamo  al  significato  della  voce,  secondo  Varrone  (de 
Ling.^  Lat.)  Lacus,  lacuna  magna  ubi  aqua  contineri  potest. 
Si  prendeva  anche  per  un  abbeveratojo  per  gli  animah,  e 
molte  volte  per  significare  un  lavatojo,  o  per  un  ricettacolo 
di  qualunque  fonte  che  avesse  sotto  un  laco  ,  detto  anche 
labrum^  per  ricever  l'acqua  (3).  In  questo  senso  noi  crediamo 
deve  esser  presa  la  voce  lacum  che  Flavio  Giustino  costrusse 
dalle  fondamenta  col  suo  denaro.  L'acqua  dove  terminava 
l'acquidotto  s' introduceva  nel  castello  o  conservatojo  (Castel- 


(1)  La  Ifllera  H  indica  due  unilà  II,  cioè  due  assi,  e  i' S  il  scraisse,  cioè 
la  indù   deir  asse. 

(2)  La  riduzione  dei  sesterzi  dipende  dal  modo  come  s'è  preso  il  valore  del 
sesterzio,  il  quale  ehbe  molli  cambiamenti  nell'impero  Romano  da  un  secolo 
all'altro.  Negli  ultimi  tempi  dai  Metrologi  era  calcolalo  a  tre  soldi  di  Francia. 
Giusta  le  tavole  di  Leironne  il  denario  dei  Flavii  è  ragguaglialo  a  fr.  0,70:  e 
quindi  il  sesterzo  a  circa  fr.  0,18.  Comunemente  il  sesterzio  è  valutato  per  cn- 
les.  18,  quindi  secondo  la  nostra  maniera  di  contare,  e  secondo  il  valore  d<i 
numero,  3S  mila  sesterzi  sarebbero  Ln.  6,300  :  ma  ai  nostri  tempi  rappresenterebbe 
molto  di  più. 

(5)  Per  lacus  anche  s'intende  un  vaso  di  pietra  quadrangolare  dove  si  pigiano 
le  uve,  e  si  raccoglie  il  mosto,  tuttora  appellalo  in  dialetto  sardo  Lacu  (V. 
Forcellini  ad  voc). 
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linrì)y  indi  sboccava  per  mezzo  di  adattati  canali  in  sotto- 
posto ricettacolo^  o  laco,  da  dove  la  prendevano  i  citta- 
dini, come  noi  oggi  facciamo  nelle  nostre  fontane  (i). 

Siccome  però  nella  città  esistevano  molti  di  questi  ca- 
stelli per  la  convenienza  di  distribuire  l'acqua  a  tutti  i 
cittadini' ,  e  specialmente  in  Ton^es  già  disposta  in  molti 
quartieri  (Bullet.  an.  II,  p.  124  ),  perciò  è  da  presumere 
che  Flavio  Giustino  abbia  eretto  il  castello  col  laco  a  sue 
spese,  e  data  l'acqua  ad  uno  dei  quartieri  di  Torres  che 
ne  sarà  stata  priva:  giacche  se  prendiamo  la  voce  lacum 
per  quel  che  suona  materialmente,  non  avrebbe  meritato 
la  pena  di  essere  l'opera  nominata  con  una  sì  fastosa  iscrizione. 
Per  conseguenza  l'acquidotto  esisteva  già  da  molto  tempo, 
prima  della  costruzione  che  Flavio  Giustino  fece  del  Laco, 
che  dalla  forma  delle  lettere  e  dallo  stile,  suppone  il  sul- 
lodato  C.  Marongio  y  di  appartenere  al  Sec.  VI. 

Sebbene  il  eh.  Della  INIarmora  ,  riportando  questa  iscri- 
zione (p.  499)  <^i'eda  che  ne  l'acqua,  né  il  laco  di  cui  si  parla 
in  questa  iscrizione,  abbiano  rapporto  al  magnifico  acqui- 
dotto  che  oggi  mostra  le  sue  traccie ,  come  di  sopra  abbiam 
detto,  ma  solo  di  accennarsi  a  qualche  piccolo  serbatojo 
d'  acque  per  uso  degli  abitanti  di  Torres ,  mentre  un'  opera 
dispendiosa  qual'era  l'acquidotto  doveva  essere  a  spese  del 
pubblico  e  del  governo;  pure,  secondo  quanto  di  sopra 
abbiamo  detto,  devonsi  distinguere  due  cose,  cioè  la  grand'opra 
dell'  acquidotto ,  ed  un  laco  :  quello  può  stare  a  spese 
del  pubblico,  ma  questo  poteva  essere  d'un  benefattore 
particolare,  come  l'iscrizione  in  proposito  tratta  solamente 
della  costruzione  del  laco  o  vasca  ,  e  che  ivi  fece  introdurre 
r  acqua  a   sue  spese. 

(1)  Di  là  si  jiortava  per  mezzo  di  Uil>i  di  pioml)0  anche  uUc  terme,  ed  alle 
case  private  ,  per  ([uelli  che  la  desideravano,  ed  alla  campagna.  Castcllarius  si 
«liceva  colui  che  aveva  in  cura  i  ronservaloj  ,  dai  cjuaii  V  acqua  si  divideva 
t>rJiiiatanierile  lui  diver>-i  canulelli   per  1  sopraddetti   uii. 
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Il  senso  adunque  dell'  iscrizione  è  che  T.  Flavio  Giu- 
stino, che  ebbe  l'onoro  del  triumvirato  e  della  questura 
nella  Colonia  ili  Torres ,  promise  ili  pagare  in  contanti,  per 
l'onore  della  magistratura  quinquennale,  trentacinquemila 
sesterzi ,  che  come  questore  doveva  esigere,  difatti  li  versò 
nel  tesoro  della  Repubblica  :  di  pii!i  fece  un  laco  dalle  fon- 
damenta col  proprio  denaro ,  ed  a  sue  spese  introdusse 
l'acqua  da  distribuirsi  poscia  pei  diversi  quartieri  della 
Città. 

Che  questa  iscrizione  stesse  sopra  il  laco  o  serbatojo 
d'acqua,  è  chiaro  dal  modo  come  è  lavorato  il  marmo  , 
cioè  in  forma  di  cornicione  con  lettere  semiunciali  incise 
nella  lunghezza  delle  righe;  e  dalla  grandezza  del  marmo  , 
due  metri  circa,  possiamo  argomentare  che  fosse  un'opera 
non  di  tenue  dispendio.  Altronde  è  da  considerare,  che 
quando  dice  siimptu  suo  aqiuun  indujcit ,  deve  intendersi 
che  portò  l'acqua  dal  castello  a  sue  spese,  e  quindi  avrà 
fatto  i  canali,  se  pure  non  sia  autore  dell' acquidotto  sca- 
vato nei  visceri  della  vicina  collina,  come  di  sopra  si  è 
detto,  che  tuttora  ha  conservato  in  modo  lo  smalto,  da 
poter  servire  nei   tempi  attuali. 

G.  Spano 


SARCOFAGO    ED    ANTICHITÀ'    DI     DECIMO 


Facendo  seguito  a  quanto  è  stato  detto  nel  nostro  Bui- 
lettino  (  an.  IV  ,  p.  i5  ),  vale  a  dire  che  nell'Archivio  Re- 
gio si  trovano  documenti  che  si  riferiscono  a  ritrovamenti 
di  monumenti  antichi  ,  o  a  permessi  di  scavare  nei 
perimetri  delle  distrutte  città  per  estrarne  oggetti  antichi, 
stantechè  tutti  i  tesori  erano  di  regio  patrimonio  nei  tempi 
addietro ,    riportiamo    qui    un    prezioso    documento  che  si 
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riferisce  alle  antichità  di  Decimo.  Desso  si  trova  al  voi.  K. 
5.  F.    ii4  retro,  che  -venne  copiato  dal  not.  Paleogr.  Pillilo 
applicato 'al  detto  archivio,  e  comunicatoci  per  annunziarlo 
colle  nostre  osservazioni  nel  presente  lavoro.  E  in  sostanza 
un  avviso  che   il   Not.    Giovanni    Codina,  Procuratore    Fi- 
scale di  Decimo  nel   i447   ^^^^  ^  Vice-Re    di   un    ritrova- 
mento   d' un    sarcofago  antico,    scoperto    da  un    tal  Pietro 
Mancosu  in  una  sua  terra  vicina  alla  Chiesa  di  San  Nicolò, 
e  dimanda  il  permesso  che    lo    scopritore    lo    possa  aprire 
con  tutte  le  formalità  e  cautele  per  vedere  cosa  vi  si  con- 
teneva  dentro ,   ed    allo    stesso    tempo    di  aggiudicare    allo 
scopritore  la  porzione   che  gU    spetterebbe,  e  redimere   an- 
cora  quella    parte    del    valore    del    sarcofago,    che    poteva 
spettare  al  R.  Fisco.  E  siccome   in    questa    supplica    viene 
descritto   il   detto    sarcofago    in    modo    che    potrebbe    dise- 
gnarsi, perciò  crediamo   opportuno    di    riportare    prima  per 
intiero  il  documento,  facendovi  dopo  per  l'intelligenza  alcune 
nostre  osservazioni. 

«  Multum  nobilis  et  magnificus  vicerex  et  generalis  Guber- 
nator  praesentis  Sardinie  Regni.  Joannes  Codina  Notarius  ac 
Procurator  Fiscahs  hujus  ville  de  Decimo  cum  humili  re- 
verentia  et  honore  vestre  spectabilitati  esponit  et  dicit  quod 
discretus  Petrus  Mancoso  Notarius  publicus  presentis  Ville 
in  sua  terra  prope  predictam  villam  posita  in  proximitate 
Ecclesie  Sancti  Nicholai  cum  fieri  fecit  fossas  prò  arbori- 
bus  ponendis  invenit  quoddam  minficum  sepulcrum  mar- 
moreum  longitudinis  septem  palmorumet  altiludinis  IIII  quod 
fuit  elaboratum  in  hac  forma.  Coperchium  in  uno  quoque 
latere  liabet  unum  triangulum  sculptiun  quasi  more  alarum 
vespirtilionis  quibus  triangulis  cum  duobus  discis  intermediis 
cum  radiis  opposite  conversis  jungcbantur  una  curva 
eiusdem  altitudinis  cum  similibus  aliis  sculptis  et  in  summi- 
tate  consimile  discum,  et  supra  curvani  crani  cliam  sculpla 
quatuor  anni  tempora   anaglificc  in  ciucc  in  qua  crani   di- 
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S.         FL 
sposile  sigle  E  et  post  una  fascia  magna  in   gii-um 

se.     DEC 

in  qua  fuerunt  sculpta  papavera  cum  aliis  foliis  bene  sertis. 
In  una  vero  primum  erat  I  fascia  magna  plana  et  in  gi- 
rum  ubi  legitur  hoc  epigramma 

Te  excipiant  placide  Manes  cultusque  Charontis 

Dum  vir  diu  lacrimans  condidit    ossa  pius. 

et  post  alia  convexa  varie  ornata   cum  linguis  deorsum,  et 

post  alie   due   piane   minores.    In   medio   prime  faciei   erat 

I  scutum  quasi  ovale  trium   palmorum   circa    circumdatum 

ex  florum  serto  in    quo    sento    extabat    I   henna    mulieri* 

omnino  excepta  facie   velate    et    in    giro    literatura    dicens 

PETRONILLAE  .  S  .  FLAVIVS  .  SCVLPTOR  .  CONIVGl 

PIAE  .  B  .  M  .  P  .  Quod  scutum  regebatm^   a  IIII  genii^ 

alatis  quorum  primi  recti  alii  duo  vero  sedentes  facies  ad 

se  primi  vero  in    manu    sinixtra    gerebant    facies    ardente^ 

in  manu  sinixtra  omnes  fere    flentes    cum   lacrimis.    Extra 

scutum  in  spatiis  diversa  folia  magna    et   longa    cum  aliis 

floribus   fìctis  tribus  linguis  inter  se  intersecantia  huc  usqu( 

superius  et  inferius  quae  exibant   a   faucibus    duorum  leo- 

num  rectorum  positorum   subtus  dieta  triangula.    In  laten 

dextero  duo  similes  genii  recti  gerentes  thalamum  et  simile: 

flores  et  folia  exeuntes   ab  ilio  viciniore  leone  et  in  medie 

partis  inferioris  in  pede    genlorum    due    mirifice   Columb( 

se  obsculantes  uti    etiam  in  dieta    prima     facie.    In    laterc 

sinixtro  duo  similes  genii  gerentes  I  textorium    I    liram  e 

quedam  rotula  et  supradicte  II  columbc    et   flores    et  fohf 

exeuntes  ab    alio    vicino    leone.    Quod     sepulcrum    fìnieba 

cum  sua  basi  cum  duabus  fascis    i.  plana  longior  et  alien 

sculpta  cum  foliis  et  papaveribus  et  post  alia  fascia  parvj 

plana  et  post  alia  magna  curva   et   convexa   laborata   cuii 

linguis  longis  in  medio    concavis   et    post    alie   due   parv« 
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et  piane  et  alia  magna  plana  prò  pede  sive  basi  ubi  legitur 
in  girum  alterum    epigramma 

Extremum    hoc  tibi  funus    summnmque  explet  honorem 
Sed  tanti  amoris  debile    pignus  erit. 

«  Quare  supradictus  Procurator  Fiscalis  Johannes  Codina 
suplicat  dictum  nobilem  et  magnificum  vimm  dominum 
Viceregem  et  Generalem  Gubernatorem  quatenus  per- 
mittat  aperire  dictum  sepulcrum  libere  et  impune  cum  inter- 
ventu  officialis  presentis  Encontrate  et  mei  procuratoris  Fi- 
scalis et  recognoscere  que  intus  existant  et  tribuere  supra- 
dicto  Notario  Mancoso  partem  quam  sibi  pertinere  possi t 
de  rebus  inveniendis  uti  alii  in  similibus  habuerunt  et  par- 
tem pretii  supradicti  sepulcri  quod  suplicat  etiam  sibi  rela- 
xari  mediante  solucione  pretii  quod  regio  Fisco  ex  eo  per- 
tinebit  uti  in  sua  suplicacione  que  inseritur  aparet.  Hec  ,  etc. 

Die  lune  bora  missarum  XXIII  Octobris  anno  predicto 
(MCGGGXLVII).  Multum  Nobilis  et  Magnificus  Dominus 
Vicerex,  etc.  remittit  presentem  prò  suo  interesse  multum 
honorabili  etc.  ». 

Gosi  termina  questo  importante  documento  che  noi  stessi 
abbiamo  osservato  nel  R.  Archivio.  Sarebbe  un  affare  lungo 
se  qui  si  volessero  fare  tutte  le  osservazioni  convenienti  per 
l'intelligenza  del  monumento,  riservandoci  di  ciò  fare  in 
altro  articolo,  per  ora  ci  restringiamo  a  queste  note  ge- 
nerali. Si  vede  chiaro  che  il  monumento  trovato  era  un 
bel  sarcofago  dedicato  a  Petronilla  moglie  dello  scultore 
Silvio  Flavio  (i).  Il  monumento  era  magnificamente  lavo- 
rato, e  naturalmente  dobbiamo  pensare  che  l'autore  vi 
abbia  messo  tutto  l'  impegno,  trattandosi  che  doveva  rice- 


(i)  L'iscrizione  sarà  stata  scritta  nel  medaglione  in  questo  modo 

PETRONILLAE 
S  .  FLAVIVS  .  SCVLPTOR 
CONIVGI  .  PIAE     B  .  M 
P 
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vere  le  spoglie  della  sua  amata  compagna.  Che  questo 
monumento  fosse  lavorato  colle  proprie  mani  del  marito 
lo  indicò  colle  sigle  che  ha  disposto  nel  coperchio  nella 
forma  che  abbiamo  accennato,  le  quali  sono  S  .  FL  .  F  . 
se  .  DEC  .  che  vogliono  significare  SILVIVS  .  FLAVIVS  . 
FEGIT  .  SGVLPSIT  .  DECIMO,  oppure  sculptor  Deci- 
mo, o  Decimensis.  Qui  è  da  osservare  che  abbiamo  uno 
scultore  sardo,  che  conferma  la  nostra  opinione  come  i 
tanti  sarcofaghi  Sardi,  sieno  stati  scolpiti  in  Sardegna, 
e  non  in  Roma  da  dove  si  mandavano  per  le  provincie  , 
secondo  la  richiesta  (BuUet.  an.  Ili,  p.  i-jS  ).  Le  altre 
iscrizioni  metriche  non  mancano  di  bellezza,  per  cui  an- 
nunzia il  bel  tempo  della  lingua,  come  anderemo  ad  esporre 
pili  avanti. 


(Conlinìin) 


G.  Spano 


ANELLI     ANTICHI    SARDI 

Quantità    e    lusso 

Se  qualcheduno  in  Sardegna  avesse  posto  mente  di 
raccogliere  tutti  gli  anelli  che  a  rjiiest'  ora  ,  ed  in  po- 
chi anni  si  sono  scoperti  nelle  tombe  sarde,  avrebbe 
formato  una  Dattilioteca  si  ricca  da  poter  stare  a  fi^onte  di 
qualunque  altra  dei  più.  rinomati  musei  d'Europa.  Special- 
mente in  Tharros  tale  e  tanta  fu  la  quantità  degli  anelli 
in  ogni  materia  che  si  sono  estratti  che  uno  poteva  ben 
ordinare  la  storia  dell'arte  di  XV  secoli  fino  al  Medio  Evo, 

principiando  d'un' epoca  Egiziana  e    terminando  nel  tempo 

{Continua) 


N.  2.  Anno  V.  Febbrajo  18'J9. 


Coniumazione  dell  articolo  precedente  —  Aquae  Neapolitanae , 
orna  bagni  di  Sardara  —  Vasi  fittili  Sardi  —  Anfiteatri  Sardi 
—  Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  latine. 


COKTINCAZIOISE    DELl'   ARTICOLO     PRECEDEME 


dei  Regoli  in  cui  venne  abbandonata  quella  ci  uà.  Se  ne 
sono  trovati  in  gran  copia  egiziani,  cartaginesi,  greci, 
romani,  ebraici,  cufici  o  arabici,  spagnuoli,  ed  esclusi- 
vamente sardi  cristiani  (i). 

Non  deve  ciò  cagionar  maraviglia,  perchè  l'uso  degli 
anelli  rimonta  alla  più  alta  antichità  (2).  Sebbene  Omero 
non  ne  faccia  menzione  alcuna  descrivendo  l' abbigUamcnto 
delle  donne  degli  ei'oi  Greci ,  pure  sappiamo  dalla  Scrittm-a 
che,  prima  dei  tempi  Trojani,  nell'  Egitto  fossero  in  uso  da 
cui  lo  presero    gli    Ebrei,    perchè  Giuseppe   ricevette    da 

(1)  Di  questi  anelli  di  Tharros  se  ne  trovano  molli  presso  i  Signori  d'Ori- 
stano. I  giovani  si  prt-giano  di  andarne  ornati,  ed  abbiamo  visto  anche  le  donne 
dei  villaggi  vicini,  ornale  di  simili  anelli  ai  quali  attribuiscono  certe  occulte 
virtù  ,  come  superstiziosamente  le  credevano  gli  antichi.  Non  esageriamo  se  più 
d'un  migliajo  d'anelli  si  è  trovato  in  Tharros.  Noi  ne  possedevamo  alcuni  che 
ora  sono  di  proprietà  del  U.  Museo.  Il  deputato  Avv.  Spano,  Giudice  del  Tri- 
bunale d'Oristano,  il  Cav.  D.  Paolo  Spano  ed  altri  ne  hanno  raccolti  dei  belli, 
ma  la  più  bella  e  copiosa  raccolta  è  quella  di  S.  E.  il  Commendator  Cibrario  che 
ne  comprò  molti  di  quelli  trovati  in  Tharros  ed  in  altri  punti  della  Sardegna. 
(2)  Anello  (annulus)  fu  cos'i  detto  da  anus  (circolo),  da  cui  anniis  dictiis  quasi 
anus  idest  anidiis  quod  in  se  redeat  (Pesto  lib.  I).  In  greco  è  dello  ^olxtiXió-^ 
''dito),  perchè  si  portava  nelle  dita.  V.  Kirchmann,  de  Annulis.  Slcswifzae   jtisr. 
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Faraone  1'  anello  slgDatorio  (Gen.  XLI ,  ^2).  Le  donne 
d' Israele  nel  deserto  offerirono  a  Mosè  gli  anelli  d' oro 
per  formarne  i  vasi  sacri  per  il  culto  del  Tabernacolo 
(Exod.  XXV),  e  Tamar  dimandò  a  Giuda  l'anello  che 
portava  in  dito  per  sicurtà  della  sua  promessa  (Gen. 
XXXVni,  18).  Oltre  che  poi  li  imitarono  i  Greci,  ed  i 
popoli  dell'antica  Italia  li  avevano  in  molto  pregio.  I  Sa- 
bini se  ne  ornavano  al  tempo  di  Romolo  (Dion.  Alicarn.  lib.  2). 
I  Cartaginesi  e  gli  Etruschi  li  avevano  in  uso.  Magone  , 
fratello  di  Annibale  per  annunziare  la  disfatta  di  Roma 
nella  battaglia  di  Cannas  misurò,  come  assicurano  gli  sto- 
rici, tre  moggi  di  anelli  d'oro  (i).  Degli  Etruschi  ne  sono 
pure  una  chiara  prova  le  statue  dei  monumenti  funebri 
del  Museo  di  Perugia  e  di  Firenze. 

Coir  andar  del  tempo  il  lusso  crebbe  in  modo  straordi- 
nario. Presso  i  Cartaginesi  era  vietato  di  non  portare  piiì 
d'  un  anello  ,  come  attesta  Aristotele;  e  lo  stesso  dice  Ca- 
pitone, presso  Macrobio,  dei  Romani:  ma  in  seguito,  attesi 
anche  i  diversi  usi  che  ne  fecero,  se  ne  ornarono  in  modo 
da  meritarne  rimprovero  e  satire  dagli  scrittori  (2).  Tertul- 
liano attesta  che  tanta  fu  la  pazzia  degli  anelli,  che  molti 
sciuparono  tutto  il  loro  patrimonio.  INIarziale  (Epigr.  52) 
mette  in  ridicolo  quelli  che  in  tutte  le  dita  portavano 
anelli  quante  sono  le  giunture  delle  dita  (3) ,  e  Giove- 
li)  Til.  Liv.  ìib.  XXIII  Annìbal  npud  Cannas  per  romanos  annulos  cae- 
des  suas  modio  metiebatur:  V.  Tertul.  Apolog.  XL.  Lo  stesso  fecero  gli  Ebrei  con 
Gedeone  dal  bottino  degli  Ismaeliti  riguardo  ai  pendenti  ed  orecchini  d'  oro  (lud. 
Vili  24). 

(2)  Sebbene  Geremia  (XXII  ^  21),  e  Siracide  (Eccli.  XLIX  ,  13)  dicano  che 
gli  anelli  si  portavano  nella  man  destra  ,  pure  consta  da  altri  scrittori  che  gli 
antichi  preferivano  la  sinistra  per  essere  oziosa,  e  per  consumarsi  meno  gli  anelli. 
I  Mauritani  ,  secondo  S.  Agostino  ,  ne  infilzavano  alle  narici,  e  gli  Etiopi  alle 
labbra  j  secondo  Diodoro.  Anelli  anche  possono  dirsi  quelli  che  le  donne  portavano 
sopra  la  noce  dei  piedi  (periscelides) . 

(3)  Exornamus  annulis  digilos  ,  et  in  ornai  arliculo  gemma  disponitur. 
Nei  primi  tempi  però  se  ne  ornavano  tulle  le  dita  ,  eccetto  il  dito  medio ,  per  la 
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naie  descrivendo  la  mollezza  dei  suoi  tempi ,  distingue 
eli  anelli  invernali  ed  estivi.  Si  portavano  anche  nel  pollice 
essendo  a  tutti  noto  quanto  Giulio  Capitohno  racconta 
dell' Imper.  Massimino,  che  si  serviva  del  braccialetto  della 
mogUe  per  anello  al  suo  smisurato  dito  pollice  (i). 

Materia    degli  anelli 

La  materia  poi  di  cui  formavansi  gli  anelli  era  di  metallo 
oro,  argento,  bronzo  e  ferro.  Ne  avevano  anche  d'avorio, 
di  vetro,  e  di  ambra.  Di  tutte  queste  quahtà  se  ne  sono 
scoperti  nelle  tombe  di  Tharros  (2).  Altri  sono  composti  di 
duplice  materia  ,  cioè  di  bronzo  e  d' argento  ,  o  di  oro  e 
d'arsento,  come  ne  abbiamo  avuto  molti  sott'  occhio  di 
quelli  di  Tharros  i  quali  hanno  il  cerchio  d'argento  ,  e  la 
gemma  ossia  il  sigillo  con  emblemi  egiziani  d'  oro  (Bullet. 
an.  IV,  tav.  I,  n.  28).  Plinio  attesta  (lib.  XXXVII)  che 
le  donne  si  dilettavano  molto  degh  anelli  di  succino  (ambra), 
come  molti  di  questi  se  ne  sono  scoperti  a  Tharros,  ed 
altrove ,  consumati  dal  tempo  ;  ed  altrove  lo  stesso  autore 
(lib.  XXIII)  fa  menzione  degli  anelli  subaiwati,  cioè  che 
avevano  1'  anima  di  ferro  o  di  bronzo,  e  la  veste  d'oro  (3), 

ragione  poco  onesla  che  iidluce  iMarziale.  Presso  gli  Egiziani  si  preferiva  1'  an- 
nulare.  In  una  mummia  Egiziana  del  R.  Museo  di  Torino,  l'anello  è  collof:ato 
nel  dito  annuiare.  Molte  voile  riunivano  quattro  anelli  insieme  ,  formandone 
come  ima  catenella  |ier  adattarli  alle  quattro  dita  della  mano,  come  i  motlerni 
usano  quegli  anelli  doppi  ed  intrecciali  a  diverse  spire.  Di  questi  anelli  se  ne 
sono  scoperti   in  Tharros  ,  e  noi   ne   possediamo  uno  di  bronzo. 

(I)  Pollice  ita  vasto  ut  iixoris  dextrochcrio  iiteretur  prò  annulo. 

(■2)  Gli  anelli  di  vetro  hanno  anche  la  gemma  della  slessa  materia  ,  e  V  im- 
pronto ossia  l'incisione  incavata.  Di  quanti  ne  ahhiamo  potuto  osservare  alcuni  sono 
fatti  al  torno.  Per  1"  ordinario  sono  di  vetro  alquanto  giallognolo,  e  di  color  azzurro. 

(3)  Ncc  non  et  sen'itia  auro  jani  cinguiit  fcrruni.  L'anima  di  molli  anelli 
Tharrensi  t;  pure  in  argento  ,  ma  per  1'  ordinario  è  di  bronzo  elastico  ,  che 
pie^a  come  l'oro  per  cui  sarà  stato  mollo  diflicile  di  scuoprire  la  frode,  come  ili 
fatti  molli  degli  scavatoli  Cabraresi  hanno  ingannalo  persone  clic  comprarono 
simili  oggetti  credendoli  d"  oro  massiccio. 
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di  questa  qualità  sono  molti  degli  anelli  che  si  sono  scoperti 
in  Tharros,  specialmente  quelli  che  sono  grandi:  l'oro  è 
così  bene  cilindrato  ,  che.  se  non  fosse  perchè  l' ossido  della 
materia  interna  li  ha  alquanto  screpolati ,  ognuno  li  avrebbe 
presi  per  oro  intieramente  massiccio  (i). 

La  differenza  di  questi  anelli  una  volta  distingueva  le 
persone.  Gli  ambasciadori  ,  i  senatori ,  ed  i  cavalieri  lo  por- 
tavano d'oro,  i  plebei  d'argento,  ed  i  servi  di  ferro  (2). 
L'  anello  d' oro  si  dava  pure  in  premio  per  qualche  virtù 
pubblica,  da  cui  le  iscrizioni  di  alcuni  valorosi  cittadini 
AVREO  .  ANNVLO  .  DONATI.  Ma  questa  severa  legge 
del  lusso  poco  sarà  durata  ,  perchè  poi  li  portavano  tutti 
secondo  il  loro  stato  di  fortuna.  \  i  erano  molti  che  tutto 
il  pecuUo  avevano  costituito  nella  vanità,  e  quantità  di 
anelli  che  possedevano. 

G.  Spano 

{Conlìnna) 


AQUAE  NEAPOLITANAK,  OSSIA  BAGM    DI  SARDARA 

Dovendo  parlare  in  questo  BuUettino  delle  acque  e  fonti 
termali  che  si  trovano  in  molti  luoghi  della  Sardegna , 
dove  esistevano  anticamente  pubblici  stabilimenti ,  ai  quali 
molta  importanza  davano  i  Romani ,  principieremo  dalle 
Aquae  ISeapoUtanae  ,  conosciute  sotto  il  nome  di  Bagni  di 
Sardara ,  dei  quali  diamo   qui  il  disegno  (3). 

(I)  Anche  i  braccialetti  e  gli  orecchini  sono  formati  a  questa  foggia  ,  e  special- 
mente gli  anelli  di   testa  per  donna. 

(2j  Per  questa  ragione  molti  scoloravano  1'  oro  ,  onde  non  conoscerlo,  alti 
sese  mero  auro  decolorant  (Plinio).  D'oro  deve  supporsi  quell'anello  che  il  padre 
fece  dare  al  figlio  prodigo  per  distinguersi  dai  servi  (Lue.  XV,  «2). 

(3)  La  lettera  A  indica  la  pianta  dell'  edifizio  :  B  il  prospetto  sulla  linea  S — 4. 
La  IcUera  C  il  prospetto  sulla  linea  & — 6  ,  D  lo  spaccato  longitudinale  sulla 
linea  i — s.  Le  lettere  minuscole  a  indicano  le  vasche  o  le  bagnaruole,  e  le  let- 
tere b  ,  le  sorgenti  delle  acque. 


AOU£    NEAPOLITANIt 


B 


Sudili.  Ar:li.  S/trJì   ,4n.  V 


L«i|«n    i,{    Piris  .     iJS'^ 
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Non  è  che  i  Romani  siano  gli  inventori  delle  terme , 
perchè  il  bisogno  di  bagnarsi  era  sentito  da  tutti ,  e  per- 
ciò erano  in  uso  Co\  dalla  più  limota  antichità.  Le  acque 
termali  ,  parche  più  adattate  al  bagno  per  la  loro  tempe- 
ratura ,  erano  considerate  come  sacra  da  tutti  i  popoli ,  e 
perciò  i  personaggi  più  ragguardevoli  non  isdegnavano  di 
prenderne  la  direzione  e  la  tutela  ,  come  lo  accenna  Seneca 
(  Ep.  86  ).  Le  acqua  termali  erano  conosciute  fm  dai  pri- 
mitivi tempi ,  perchè  ne  parla  Mosè  ,  il  primo  Scrittore , 
tessendo  la  genealogia  di  Esaù  (i).  I  bagni  sono  stati  giu- 
dicati necessarii  par  la  salute  e  per  la  polizia  del  corpo 
in  ogni  tempo ,  dei  quali  si  Iia  notizia  fin  degli  ultimi 
tempi  nella  nostra  Isola  (2). 

Riservandoci  adujiqua  di  dare  una  generale  rassegna  di 
tutte  la  fonti  termali  che  scaturiscono  in  tutta  la  superficie 
dell'  Isola ,  che  non  sono  poche  ,  ci  restringiamo  ora  a 
queste  che  si  trovano  nel  territorio  di  Sardara ,  a  pie  del- 
l' antico  Castello  di  INIonreale  ,  corie  le  più  rinomate  dagli 
antichi.  Oggi  si  conoscono  col  nome  di  Santa  Maria  de 
Aquas  (3) ,    e  questo  noma  basterebbe  per  designare  1'  ubi- 


(0  Parlando  di  Ana  ,  figlio  di  Sebeon  ^  dice.  Iste  est  Alia  qui  invenit  aqua^ 
calidas  in  solitudine  ,  civa  pascerci  asiiios  Sebeon  patris  sui  {Gea.  XXXVI, 

(2)  Il  Fara  riporta  come  in  Sassari  tì  erano  i  bagni  pubblici  dove  le  donne 
potevano  bagnarsi  nei  giorni  segnati  di  lunedi  ,  martedì,  e  mercold)  di  ogni  set- 
timana ,  e  negli  altri  giorni  per  gli  uomini.  Pena  capitale  se  questi  contravveni- 
vano (  Chor.  l  j  p.  78  )  V.  pure  Codice  della  Repubblica  ,  edito  dal  Tola.  I  balnei 
erano  tiepidi  presso  Porta  d'  Uzzeri  (  V.  Sigilli,  ecc.  p.  6). 

(5)  Nelle  vicinanze  delle  acque  termali  più  celebri  fin  dui  tempi  anlicbi  vi 
hanno  edificato  delle  Chiese  ,  sotto  qual  nome  si  conoscono  ordinariamente  le 
acque,  come  sono  quelle  di  S.  Martino  di  Ploaghe  ,  di  Nostra  Segnerà  de  Mesu 
Mundu  di  Monte  Santo,  di  S.  Giovanni  di  Dorgali,  di  S.  Saturnino  di  Bene- 
tutti  ,  <[ueste  di  Sardara  Santa  Maria  ,  ecc.  Pare  una  tradizione  constante  che 
abbiano  conservato  i  Cristiani ,  imponendo  il  nome  di  un  Santo  ,  per  purgarle 
dal  gentilesimo  ,  da  cui  si  avevano  come  sacre  ,  sotto  la  protezione  di  un  falso 
Dio  ,  come  di  sopra  abbiam  detto.  Di  queste  acque ,  disse  Servio  j  Nullus  Jons 
non  sacer  propter  attributos  illis  Deos ,  qui  fontihus  praeesse  dicuntur 
(Vili,  81). 
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cazione  della  stazione  romana  Ad  Aquas  NeapoUtanas , 
nominata  da  Tolomeo  ,  dopo  la  stazione  di  Sejcto  ,  e  prima 
d'  arrivare  a  Neapolis  ed  Usellus.  Si  chiamavano  neapoli- 
taiiue  dalla  vicina  città  di  Neapolis  ,  perchè  i  Romani  so- 
levano dare  il  nome  alle  acque  termali  dalle  vicine  città 
(  Bullet.  an.  II  ^  p.  44  )  >  oltre  che  vi  esisteva  una  popola- 
zione ,  e  dove  passava  pure  le  strada  antica  centrale. 

Oi^a  non  vi  è  rimasto  nessun  residuo  delle  case  ,  salvo 
qualche  tenue  vestigio  di  fondamento  ,  ed  un  rozzo  edilizio 
di  maniera  romana  (  V.  lett.  Y  ) ,  ma  ritoccato  nel  medio 
Evo  per  la  comodità  di  conservarvi  le  acque  per  i  bagni. 
Consiste  in  un  gran  salone  bislungo ,  coperto  di  una 
volta  fatta  a  botte ,  coli'  apertm^a  in  mezzo  ,  con  altre  due 
sale  ,  una  al  lato  ,  e  l'  altra  in  corrispondenza  al  salone 
dei  bagni ,  come  si  rileva  dalla  pianta  A.  E  curioso  da  os- 
servare ,  come  questa  termina  in  una  piccola  abside ,  alla 
foggia  delle  antiche  Chiese ,  lo  che  crediamo  che  sia  stato 
aggiunto  nei  tempi  posteriori,  destinandolo  a  Sacello,  per 
la  ragione  che  abbiamo  detto  di  sopra,  prima  che  si  edi- 
ficasse r  attuai  Chiesa  di  Santa  Maria.  La  sala  principale 
si  vede  chiaramente  d'  essere  stata  riparata  sopra  una  poi  - 
zione  delle  fondamenta  romane ,  forse  al  tempo  dei  Giudici 
d'Arborea:  ma  nei  tempi  romani  l'edilizio  aveva  altre  più 
vaste  proporzioni ,  perchè  in  vicinanza  si  osservano  altre 
vasche  che  sicuramente  saranno  state  coperte  ,  come  foi- 
inanti  parte  dello  stesso  stabilimenlo  (i). 

Le  sorgenti  sono  tre  ,  di  diversa  temperatura.  Quattro 
poi  sono  le  vasche  che  ricevono  l'  acqua  ,  ma  due  sola- 
mente sono  le  servibili.  La  temperatura  di  una    delle  sor- 

(i)  Una  di  (juesie  vasche  in  distanza  di  potili  passi  alT  ediOzio  si  conservala 
liuon  st.ito  ,  il  pavimento  è  foinialo  di  grondi  piane  lapidi  vulcaniche,  e  sopra 
ha  lo  slernilo  dilla  puzzolatia  con  calcina  ,  ed  indi  altro  stucco  sopra.  Ila  di 
lun^^hrzza  metri  2  e  ceit  s  ,  di  Inr^^liezza  metri  1  e  ceni.  iJ.;.  Quello  di 
dentro,  che  pur  sono  della  primitiva  costruzione,  sono  più  capaci,  ma  troppo 
mal  tenute. 
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genti  va  a  4^  gradi ,  che  passando  nella  vicina  vasca ,  ivi 
gli  ammalati  prendono  i  bagni.  Si  può  dire  che  queste  terme 
di  Sardara  siano  le  più  frequentate  di  tutta  1'  Isola  per 
esistervi  un'ombra  di  comodità  per  prendervi  i  bagni  gli 
ammalati ,  cioè  per  esser  al  coperto  un  tantino  ,  e  meno 
esposti  all'  inclemenza  dell'  aria  (i).  In  tante  speculazioni 
che  si  sono  fatte  in  Sardegna  ,  nessuno  mai  ha  pensato  di 
ristabilirvi  gli  antichi  balneari,  come  erano  al  tempo  dei 
Romani  (2).  Se  la  strada  centrale ,  a  vece  di  avvicinarla  a 
Sardara  ,  1'  avessero  diretta  a  questa  località  ,  oggi  questi 
bagni  forse  avrebbero  ripreso  1'  antico  splendore  :  in  questo 
modo  non  ne  profìtta  ne  1'  uno  ne   l'  altro   (3). 

Il  rimedio  per  riparare  in  parte  quest'errore  lo  dovrebbe 
porgere  il  Municipio  di  Sardara  ,  provvedendovi  coi  tanti 
mezzi  che  tiene ,  cioè  col  vendere  una  porzione  dei  vasti 
beni  comunali  che  possiede.  La  prima  cosa  sarebbe  di  far 
la  strada  da  Sardara  al  luogo  dei  bagni  :  da  questo  primo 
passo  dipenderebbe  il  rimanente ,  cioè  ristaurando  lo  sta- 
bilimento colle  divisioni  delle  vasche  in  regola ,  e  costruendo 
una  locanda  nel  villaggio  ,  da  dove  gli  ammalati  partireb- 
bero la  mattina  ,  e  vi  ritornerebbero  la  sera  ,   per   evitare 

(1)  La  volta  è  tutta  in  rovina  ,  di  inoilo  che  quando  piove  ,  i  poveri  am- 
malali sono  obbligati  di  aver  la  pioggia  addosso.  Pare  un  miracolo  ,  come  quel 
rovinoso  ediUzio  non  sia  crollato  ancora  !  Da  tempo  immemorabile  ,  uun  vi  si 
è  praticato  mai  un  ristauro  ! 

(2)  Fin  dal  184».  si  trasportarono  nel  posto  il  cav.  prof.  Zucca  ed  il  prof, 
cav.  Cima  per  levarne  la  pianta  onde  erigervi  uno  Stabilimento  jìubblico  in  re- 
goli, ma  non  si  parlò  più  di  quest'opera.  Fin  d'allora  si  proponeva  di  far 
fronte  alle  spese  coi  fondi  del  vaccino  ,  che  erano  denari  del  pubblico.  Le  acque 
sono  slate  analizzate  dal  prof.  Moyon  e  dal  prof.  Cantù  ,  ed  il  risultato  fu  che 
contengono  gli  stessi  principi!  di  quelle  di  Aqui  (  V.  Della  Marmerà  Voi.  1  , 
p.  Ile).  Quanti  Sardi  non  si  portano  colà  per  ricuperar  la  salute,  che  potreb- 
bero ottenerla  con  risparmi! ,  e  senza  tanti  disagi  nella  propria   terra  I 

(5)  Disogna  confessare  che  il  sito  dei  bagni  è  in  aria  mal  sana.  Ma  erigendo 
lo  stabilimento  ,  come  disegnava  il  cav.  Serpi ,  nel  sito  Roja  de  is  codinas  , 
collina  in  vicinanza  ,  veniva  a  vincersi  questa  difEcollà,  quando  la  strada  fosse 
passata  ivi. 
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la  mal'  aria  (i).  La  piccola  locanda  che    oggi    ha  il    nome 
dell'  Incertezza ,  di  proprietà  del  cav.  Raimondo  Orrù ,  De- 
putato al  Parlamento  ,  sarebbe    pili     alla    portata ,     e    di 
v(nlerel)bn  presto  locanda  di  Certezza  ! 

Nel  3  dello  scorso  maggio  ,  visitammo  questo  locale  col- 
r  amico  /'.  Crespi,  che  ne  levò  il  disegno,  e  col  Dottor 
Coli.  F.  /  limnet.  Agghiaccia  il  cuore  vedere  sdrajati  in 
quella  probatica  piscina  più  di  /\o  persone  ,  gi'andi  e  pic- 
coli ,  venuti  da  lontani  villaggj  ,  anche  dall'  Ogliastra  ,  per 
cercarvi  la  salute  !  Lo  stato  deplorabile  dell'  edifizio  ,  1'  in- 
decenza morale  ,  uomini  e  donne  insieme  alla  rinfusa  ,  do- 
vrebbero eccitare  tutti  a  por  rimedio  a  questa  inevitabile 
sconcezza. 

G.  Spano 


VASI      FITTILI     SAnDI 


Tralasciando  quanto  abbiamo  detto  generalmente  dell'arte 
ceramica  sarda,  parlando  della  Plastica  (  Bullet.  ann.  II, 
p.  8o  ),  qui  solamente  nomineremo  le  diverse  qualità  di  vasi 
che  in  ogni  tempo  si  sono  estratti  dagli  ipogei  sardi. 

Dei  vasi  detti  etruschi  pochi  se  ne  sono  trovati  in  Sar- 
degna. Così  hanno  voluto  gli  autori  classificare  con  questo 
nome  tutti  i  vasi  dipinti  ed  istoriati ,  perchè  etrusco  chia- 
mavano ogni  oggetto  che  non  fosse  egizio  ,  e  perciò  segui- 
tando questo  invalso  errore  ,  non  solo  chiamarono  etruschi 
quei  vasi  scoperti  in  tutta  1'  estensione  dell'  Italia  chiamata 
Etruria  ,  ma  pure  quelli  trovati  nel  Lazio  ,  nella  Puglia  , 
nella  Campania  e  nella  Sicilia ,  mentre  oggi  dai  yvn.  giudi- 
fi)  Vi  si  potrcLbe  anche  stabilire  una  gualchiera,  utilizzando  P  acqua  ohe 
srorre  fuori  dei  bacini.  I  paesani  vi  concorrono  in  molliludine  per  dissodare 
r  albagio  sardo  ;  e  ciò  sarebbe  un  altro  ramo  di   speculazione. 
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zlosi  scrittori  vengono  distinti  con  proprio  vocabolo,  per- 
chè diversi  sono  i  caratteri.  Così  pure  noi  distingueremo  i 
vasi  sardi  chiamandoli  sardo-egizii ,  sardo-etruschi,  sardo- 
sicuH  ,  ecc.  (i). 

Il  pili  interessante  vaso  dipinto  trovato  in  Sardegna  è 
quello  che  venne  scoperto,  nel  i856,  nelle  tombe  di 
Tharros ,  che  oggi  trovasi  riposto  nei  R.  IMuseo.  Questo 
vaso  venne  illustrato  dall'  esimio  Archeologo  cav.  D.  Giulio 
Minervifii ,  il  quale  in  questa  scienza  si  può  dire  il  primo 
che  vanta  la  nostra  Italia  (2).  Gli  altri  vasi  sardi  che  sono 
stati  trovati  in  Sardegna  di  questo  genere  sono  di  poco 
interesse  per  la  storia  ,  perchè  non  rappresentano  altro  che 
figure  isolate ,  come  satiri ,  figure  di  baccanti ,  ed  i  soliti 
ornamenti.  Sono  per  1'  ordinario  piccoli  e  di  diverse  forme. 
Di  questi  una  porzione  ne  possediamo  noi  nella  nostra  rac- 
colta ,  alcuni  riposano  presso  i  particolari ,  specialmente  in 
Oristano  dal  Deput.  avv.  Giud.  del  Trib.  Fi'ancesco  Spano, 
dal  cav.  D.  Salvatore  Carta  ,  dal  cav.  D.  Paolo  Spano  , 
e  da  varii  altri,  perchè  questa  qualità  di  vasi  si  trova  so- 
lamente in  Tharros.  Si  sono  pure  scoperti  piatti  che  nel 
fondo  hanno  qualche  figura  della  stessa  maniei^a  come  i 
vasi  istoriati ,  che  sembrano  voti ,  perchè  sono  bucati  per 
tenerli  appesi.  Tutti  sono  lavorati  con  una  tal  quale  perfe- 
zione e  leggierezza. 

Altra  qualità  di  vasi  sardi  sono  quelli  appellati  egizii  di 
un  sol  colore  ,  o  neri  o  piombacei  che  parimenti  si  trovano 

(1^  I  vasi  greco  siculi  ,  àpuli  ,  rampanii  ecc.  sono  ben  difTcrenziati  Ira  loro  , 
dagli  Etruschi  ,  perchè  i  primi  hanno  le  ligure  rosse  in  fondo  nero  ,  mentre  i'i 
questi  uhimi  le  (Ì2;nre  m-re  sono  in  fondo  rosso  ,  e  lalvolla  i  panneggiamenti  e 
la  muscolatura  sono  graffiti. 

(2)  V.  Bullett.  Archeol.  Napolit.  Seconda  Serie»  an.  IV  ,  Num.23,  e  riportalo 
nel  lìullet.  Sardo  (  au.  Ili  ,  pag.  43).  Allorché  noi  eravamo  in  Napoli  nel  giu- 
gno del  I806  j  gli  fecimo  vedere  il  disegno  del  detto  vaso,  ed  avendo  esternalo 
il  desiderio  di  volerlo  egli  illustrare  ,  noi  ben  volentieri  condiscendemmo,  perchè 
a  migliori  mani  non  potevamo  affidare  V  opera  Sarda  onde  fosse  conosciuta  per 
lutto  r  orbe  letterario  ,  piuccliè    avrebbe  potuto  fare  il  nostro  umile  Bulleltino. 
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nelle  tombe  di  Tharros  (i).  Di  questo  genere  si  sono 
estratti  piattelli  e  tazze  di  diversa  grandezza  e  colori ,  di 
ten-a  rossa  ,  nera  ,  gialla  ,  sanguigna  e  rosacea  d'  una  in- 
credibile leggierezza  e  perfezione.  Ve  ne  sono  anche  di 
quelle  che  attorno  hanno  o  striscie  di  colori  ,  o  ghirlande 
di  fogliami.  I  piiì  notabili  sono  quei  vasetti  in  forma  di 
astralago,  ai  quali  avevano  dato  una  specie  di  venerazione  , 
perchè  erano  sacri  a  Venere  ai  di  cui  misterii  si  riferivano 
come  la  conchiglia.  Di  questi  se  ne  scopersero  in  Ruvo  , 
quali  appartengono  alla  collezione  Jatta.  Erano  comuni  in 
Atene ,  e  perciò  si  conoscono  col  nome  di  Ateniesi. 

Ma  1'  arte  figulinaria  delle  stovigHe  che  era  in  maggior 
uso  presso  i  Sardi  sono  i  vasi  di  un  colore ,  cioè  rossi  o 
giallicci  secondo  la  qualità  della  terra  di  cui  erano  formati. 
Questi  possiamo  dire  che  sono  di  epoca  romana  ,  perchè 
nel  fondo  ,  specialmente  le  tazze ,  sono  marcati  col  nome 
dell'  officina.  Hanno  tutti  ima  maravigliosa  lucentezza  che 
eseguivemo  con  mezzi  chimici ,  cioè  coli'  uso  della  magnesia 
o  manganese  ,  sovrapposta  ai  pezzi  crudi ,  e  dopo  la  cot- 
tura inverniciati  di  piombo.  Quelle  di  Tharros  e  di  Sulcis 
sono  le  più  perfette ,  anzi  in  quest'  ultimo  si  eseguivano 
certe  tazze  lavorate  a  basso  rilievo  ,  o  con  impronte  in  cui 
rappresentavano  intreccj  di  fogliami,  uccelli,  animali  ed  altro. 

Ofiìcine  figuhnarie  esistevano  in  Sardegna  nei  tempi  an- 
tichi ,  perchè  avevano  gli  elementi  nelle  terre  le  più  fine 
prodotte  dai  vulcani  estinti  ,  come  abbiamo  notato  in  altro 
luogo  (  Bull.  an.  II ,  p.  80  ).  Sono  in  gran  numero  i  nomi 
che  compariscono  in  fondo  alle  tazze  ed  alle  lucerne ,    dei 

(l)  L''  arte  di  inverniciare  e  Ji|)ingere  i  vasi  era  conosciuta  anche  dagli  Ebrei, 
perchè  1*  autore  delP  libro  delT  Ecclesiastico  dopo  che  descrive  il  modo  come  i 
il,'',oli  adoperavano  la  rota  pur  lavorare  ogni  genere  di  stoviglia  ,  dopo  di  avergli 
dato  la  forma  ,  dice  che  melleva  in  ultimo  ogni  suo  studio  per  dipingerlo  prima 
«li  mellerlo  nella  fornace.  Cor  suum  dabit  ut  consumnt  linitionem  j  et  vigilia 
sua  mundabil  Jornacem  (  Eccli.  XXX.Vin  ^  34  ). 
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quali  parleremo  nelle  iscrizioni  figuline.  Si  eseguivano  in 
ogni  grandezza  secondo  gli  usi  domestici  cui  servivano.  Tra- 
lasciando i  vasi  eponomi  scoperti  in  Tharros  dei  quali 
parleremo  in  altro  articolo  ,  i  vasi  vinarii  sono  quelli  che 
si  scuoprono  in  maggior  quantità  ;,  e  dalla  diversa  forma 
si  conoscono  a  quale  provincia  appartenevano.  Quelli  del 
Sulcis  sono  tondi,  acuminati  ed  a  due  manichi ,  mentre 
quelli  di  Tharros  sono  lunghi  ,  senza  manichi  ,  ed  appena 
acuminati  o  terminanti  ad  uovo  per  poterli  infiggere  in  terra. 
In  Olbia  ,  Torres  ed  in  altri  siti  si  trovano  delle  giarre 
che  imitano  le  moderne.  Gli  altri  vasi  a  forma  di  anfore 
sono  comuni  da  per  tutto  le  quali  per  ornamento  hanno 
delle  striscie  rosse  nel  ventre  :  dove  però  più  si  distinsero 
gli  artisti  è  nelle  svariate  forme  dei  piccoli  vasi ,  che  sa- 
rebbe troppo  lungo  il  volerli  descrivere  tutti  (i). 

G.  Spano 


ANFITEATRI       SARDI 

Antonio  di  Tarros  nella  relazione  delle  città  dislrulLc  fxì 
in  gran  parte  danneggiate  ,  nei  secoli  MII  e  IX  ,  dai  Sa- 
raceni,  di  cui  pubblicai  il  rimastoci  frammento  (\edi 
Testo  di  due  codici  cartacei  d^  Arborea,  Cagliari,  Tiuion  , 
i856)  mentovando  le  grandi  opere  pubbliche,  di  cui  erano 
ornate  le  città  dell'  isola  ,  ai  tempi  della  dominazione  ro- 
mana ,  accennò  agli  anfiteatri. 

Vi  leggiamo  infatti  che  le  illustri  città  antiche  di  Nora  . 

(l)  Sono   curiosi  quegli    unguenlarj  ,  o  rhyton  ,    niodcUati    in  forma    di  por- 
clutll  ,  di  vitelli  ,  di  ranocchie,  di  uccelli  ,  di  piedi,  e  di  altre  bizzarre    fornir 
multo  complicate  che  fanno  ammirare  quanto  erano  feraci  d'  invenzione  i  iiostr. 

il^uli  antichi  ,  che  in  pirte  hanno  conservato  i  moderni  colla  varietà    dei    giuo- 

larclli  che  attualmente  lavorano  per  trastullo  dei  ragazzi 
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Tarros  e  Torres  avevano  i  Joro  anfiteatri  ,  che  ai  tempi 
dello  scrittore  erano  già  andati  quasi  totalmente  in  rovina, 
in  conseguenza  delle  invasioni  dei  barbari.  E  Cagliari  città 
capitale  dell'  isola  chiudeva  ajiche  nel  suo  seno  un  anfitea- 
tro_,  sul  quale,  particolareggiando  il  mentovato  scrittore , 
diede  la  memoria  che  un  Gnco  Pompeo  lo  avea  fatto 
inalzare. 

Anche  la  pur  distrutta  città  di  Plubium  (posta  colà  dove 
ora  sorge  la  grossa  villa  di  Ploaghe  )  era  abbellita  d'  un'  o- 
pera  consimib  :  o  su  questa  pure  conosciamo  la  partico- 
larità d'  esserne  stato  1'  architetto  un  Marco  Peducio  sardo  ; 
come  si  rileva  dalla  cronaca  del  Decastro  ,  la  di  cui  illu- 
strazione ,  opera  del  c)ìiarissimo  direttore  di  questo  bollet- 
tino ,  trovasi  già   sotto  il   torchio. 

Mentre  degli  altri  anfiteatri  rimase  quasi  appena  la  me- 
moria negli  scrittori  antichi  cl'C  ne  parlarono  ,  di  quello  di 
Cagliari  veggonsi  tuttora  i  preziosi  avanzi  nella  valletta  chia- 
mata di  Palabanda  tra  il  convento  dei  minori  cappuccini 
e  lo  spalto  della  a^itica  cittadella  costrutta  a  propugnacolo 
del  castello  di  Cagliari.  Intanto  poi  queste  reliquie  si  con- 
servarono, in  quanto  che  lo  stesso  anfiteatro  nella  massima 
sua  parte  fu  scavato  nella  dura  roccia. 

Dopoché  di  questa  opera  romana  fecero  esatta  descrizione 
i  chiarissimi  abate  Angius  e  generale  Alberto  della  Mannora, 
il  primo  nel  dizionario  geografico  storico  degli  stati  sardi , 
e  r  altro  nel  volume  delle  antichità  sarde  del  suo  l^'ojage 
en  Sardaigìie ,  non  credo  dover  tornare  sopra  ciò  ,  fiacche 
non  è  stato  mai  mio  proposito  di  rifare  il  già  fatto  con 
diligenza.  E  tanto  più  cosi  mi  governo,  in  quanto  che  tengo 
per  fermo  che  lo  stesso  direttore  del  bollettino  vi  porrà 
nuovamente  la  mano,  appena  che  quel  luogo  sarà  sgombro 
dalle  rovine,  da  cui  specialmente  è  coperta  l'arena,  laddove  si 
rechi  ad  effetto  1'  acquisto  che  ne  ha  decretato  questo  mu- 
nicipio ,  nell'  interesse  ancora  di  salvare  da  ulteriori  rovine 
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lo  stesso  antico  monumento,  e  di  porlo  nel  suo  reale  aspetto 

sotto  gli  occhi  degli  archeologi. 

Più  presto  credo  di  dovermi  intrattenere  sulla  persona 
che  ne  ordinò  l'edificazione.  Stando  alle  parole  dello  scrittore 
di  Tarros  non  altra  potrebbe  essere  tranne  Gneo  Pompeo 
il  Grande.  Infatti  egli  scrive  che  questo  Gneo  Pompeo  era 
appunto  quello,  di  cui  intendeva  vendicarsi  un  Marco  Emilio 
Lepido  infenso  alla  parte  sillana  e  riparatosi  in  Sardegna, 
dopoché  rimasto  era  perdente  nella  lotta  collo  stesso  Pom- 
peo il  Grande. 

A  taluno  sarebbe  parso  di  trovare  una  prova  del  detto 
di  quello  scrittore  nelle  seguenti  lettere  cubitali  CNPFVF, 
che  si  lecmono  in  una  mutila  iscrizione  esistente  in  uno  dei 
gi'adini  del  detto  anfiteatro,  com3  se  le  tre  prime  lettere  ac- 
cennassero al  nome  di  Gneo  Pompeo.  Se  non  che  non  posso 
essere  di  tale  avviso.  Un'  iscrizione  indicativa  del  nome  del 
fondatore  dell'  anfiteatro  sarebbesi  apposta  non  già  sopra 
un  gradino  ,  ma  sibbenc  nel  prospetto  dell'  edifizio.  Per  la 
qual  cosa  meglio  è  il  tenere  che  quelle  lettere  si  riferissero 
al  nome  del  possessore  di  quel  gradino  per  godervi  gli  spet- 
tacoli dell'  anfiteatro. 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  tradizione  ragguardante  il  Gneo 
Pompeo  trae  forza  dalla  storia  che  ci  racconta,  come  ai  tempi 
di  Pompeo  e  di  Cesare  i  barbari  passatempi  degli  anfitea- 
tri venivano  molto  in  fiore  ,  e  si  compivano  con  uno  sfarzo 
maraviglioso. 

Questo  stesso  avanzo  d'  antichità  fa  richiamare  al  pen- 
siero quei  tempi  del  cristianesimo  in  cui  i  suoi  seguaci 
soffrivano  il  flagello  delle  crudeli  persecuzioni  dei  romani 
imperatori.  E  fu  allora  che  molti  cristiani  furono  condan- 
nati alla  morte ,  per  soffrirla  negli  anfiteatri ,  combattendo 
colle  belve  più  feroci. 

E  poiché  il  suolo  sardo  in  quei  lemj)i  orribili  fu  tlirò 
quasi  inzuppato  del  sangue  dei  martiri  della  fede  ,  slimo  di 
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non  potersi  porre  in  dubbio  che  nell' anfiteatro  di  Cagliari, 
ove  il  paganesimo  pii^i  barbaramente  incrudeliva  contro  i 
seguaci  di  Cristo ,  qualcheduno  di  questi  abbia  lasciato 
la  vita,  combattendovi  colle  fiere  a  sollazzo  d'  uomini 
divenuti  smoderatamente  appassionati  di  divertimenti  di 
natura  sanguinaria  ed  orribile  :  e  così  abbia  raggiunto 
nella  patria  celeste  quell'insigne  martire  sardo  Sant'Ignazio 
vescovo  d'  Antiochia  che  fu  miserando  pasto  delle  bestie 
feroci  neir  anfiteatro  di  Roma. 

L'  anfiteatro  cagliaritano  ,  come  gli  altri  sparsi  nel  mondo 
romano,  sarà  dovuto  cadere  per  la  potenza  dello  stesso  cri- 
stianesimo ,  che  quando  diventò  la  religione  dell'  impero 
corresse  1'  indole  dei  popoli  e  gì'  indusse  a  rinunziare  a  sì 
barbari  costumi. 

In  proporzione  che  tale  potenza  cresceva  ,  di  tratto  in 
tratto  andava  scadendo  T  importanza  degli  anfiteatri.  Final- 
mente questi  fiirono  abbandonati  ai  guasti  del  tempo. 

P.   Martini 


ULTIME      SCOPERTE 


Nella  regione  di  Lanusei  venne  scoperta  una  statuetta 
di  Ercole  in  bronzo,  che  venne  accpustata  dal  sig.  C.  PencOy 
Conservatore  di  boschi  e  selve.  Questa  statuetta  è  diversa 
in  tutto  dalle  altre  che  abbiamo  pubblicato  (  Bullct.  an.  I 
p.  5i  e  an.  IV  p.  54)-  Colla  man  destra  sostiene  sollevata 
in  alto  la  clava  come  in  atto  di  percuotere ,  e  colla  sini- 
stra appoggiata  al  fianco  sostiene  come  una  borsa  pastorale 
che  tiene  attaccata  al  collo  da  cui  pende  con  una  correg- 
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già  che  gli  passa  ad  armicollo  nel  petto  e  nelle  spalle.  Non 
ha  alcun  segno  della  pelle  di  leone  ,  ne  di  corona  in  capo. 
Ha  però  la  fisonomia  molto  maschia  ed  un  lineamento  che 
si  direbbe  nazionale.  La  muscolatura  è  rilevata ,  e  tutto 
r  insieme  si  può  dir  bello  e  classico.  Colle  tante  scoperte 
di  queste  statuette  d'  Ercole  in  diversi  punti  dell'  Isola  si 
conferma  la  nostra  opinione  altre  volte  emessa  ,  che  il  di 
lui  culto  era  molto  esteso  e  radicato  in  Sardegna  per  gli 
onori  che  i  più  antichi  popoli  gli  tributavano  come  da  lui 
discendente  il  nostro  pio  Sardo  Padre  da  cui  prese  nome 
tutta  r  Isola  (i). 

Il  sullodato  sig.  Penco  ha  potuto  anche  avere  due  mo- 
nete d'  oro  ,  stategli  rimesse  da  Oristano  ,  che  avranno  si- 
curamente fatto  parte  del  ricco  ripostiglio  di  Cornus  ,  del 
quale  si  è  parlato  in  altro  luogo  (Bull,  an,  IV,  p.  i88). 
La  prima  di  queste  monete  è  di  Valentiniano  I ,  protome 
dell'  Imperat.  D.  N.  VALENTINL\NVS  .  P.  F.  AVG.  — 
Personaggio  togato  che  colla  destra  sostiene  il  labaro  colla 
croce  in  mezzo ,  e  colla  sinistra  una  piccola  vittoria  che 
corona  la  testa  della  persona  togata  ,  attorno  l'  iscrizione 
RESTITVrOR  REIPVBLIGAE,  nell' esergo  S  H  M  M  (2). 
L'altra  poi  è  di  Maurizio,  ritratto  dell'  Imper.  D.  N.  INIAV- 
RITIL  (sic)  P  P.  AVI  (sic)  —  Vittoria  alata  che  colla  de- 
stra sostiene  un  bastone  pastorale  ricurvo,  e  colla  sinistra 
un  globo  sormontato  dalla  croce  ,  ed  attorno  VICTORIA  . 
AVGGG. 

Il  sig.  cav.  avv.  Gius.  Sigurani  ,  Intendente  Provinciale 
d'  Oristano ,  ci  ha  rimesso  un  pezzo  di  marmo  bianco ^che 


(ì)  A  questa  serie  di  statuette  rappresentanti  Ercole  in  bronzo  è  da  unir.M 
un'altra  posseduta  dal  Prof.  L.  Abozzi  ,  Segret.  della  R.  Università  di  Sassari. 
Venne  trovata  in  Torres  j  ed  ha  una  certa  somiglianza  con  quella  del  ii.  i 
della  Tav.  K  an.  IV. 

(2)  Anche  il  sig.  Vino.  Crespi  ha  avulo  un  biiiule  esemplare.  Anzi    un  amno 
ftlien'  ha  promesso  altre  aei  .  tulle  della  stessa  materia  j  ina  di     diverso  conio. 


33 

in  basso  rilievo  tiene  due  teste  di  puttini ,  forse  di  scena 
bacchica.  Doveva  essere  sicuramente  un  frammento  di  sar- 
cofago. E  stato  ritrovato  in  mezzo  alle  macerie  dello  scavo 
clie  si  è  fatto  presso  la  Chiesa  di  S.  Nicolò  dove  dicevasi 
d'  essersi  scoperta  una  cassa  (Bull.  an.  IV  p.  i88  ).  Da 
questo  frammento  di  sarcofago  è  chiaro  che  ivi  sia  esistita 
qualche  popolazione  romana ,  da  cui  sempre  si  conferma 
r  ubicazione  di  Othoca  di  cui  altre  volte  si  è  fatto  cenno. 

G.  Spano 


ISCRIZIOM      LATICE 
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Lastra  di  marmo  bianco,  scoperta  in  Tharros^  che  ci  fu 
portata  nello  scorcio  dello  scorso  anno  da  un  contadino  , 
ma  per  non  aver  combinato  nel  prezzo  dell'  acqviisto  se  la 
ritirò  ,  ne  sappiamo  ora  in  mani  di  chi  riposi.  L'  iscrizione 
è  semplice  e  bella  ,  dedicata  a  P.  Sulpicio  Rogato  ,  che 
visse  anni  S-y  ,  mesi  3  e  giorni  1 1  ,  da  un  suo  fratello. 
Dopo  r  M  (  Manibiis  )  della  prima  linea  avvi  scolpito  un 
cuore ,  così  pure  dopo  la  voce  frater  nella  quinta  linea  . 
ed  ad  ambi  lati  del  B.  M.  (  Bene  Merenti  ). 
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1N.«  5.  Anno  V.  Marzo  1859. 

Fibule  antiche  di  bronzo  —  Annotazioni  al  IV  anno  di  questo 
bulleftino  —  Osservazioni  e  note  sopra  il  sarcofago  di  Petronilla 
— ■  Antichità  presso  la  piazza  del  Carmine.  —  Furto  di  denaro  antico. 


FIBULE    ANTICHE    DI     BRONZO 

Sono  molto  curiosi  questi  oggetti  che  abbiamo  fatto  di- 
segnare nella  tavola  i  (Fibule  antiche)  messa  qui  in  fronte 
con  riserva  di  riordinare  in  altra  tavola  quelli  del  R.  ]Mu- 
seo,  e  di  varii  altri  particolari.  Tutti  questi,  meno  quelli 
del  num.  2  ed  11,  appartengono  alla  nostra  raccolta.  Cre- 
sce però  la  nostra  maraviglia  nel  vedere  che  solamente  in 
Sardegna  si  scuoprano  simili  monumenti,  òhe  ordinaria- 
mente si  estraggono  da  sepolture  le  più  antiche  :  per  la 
qual  cosa  crediamo  che  siano  ornamenti  vestiarii  puramente 
sardi,  e  fabbricati  nell'  Isola. 

Sono  desse  le  fìbule  vestlarie  dei  Romani  (i),  ornamento 
del  cingolo  per  fermare  le  vesti,  e  per  tener  bene  il  corpo 
dando  una  certa  grazia  alla  vita  ed  alla  persona,  come  si 
usa  attualmente  nei  cintuiini  dei  militari,  e  de' ragazzi.  Gli 
antichi  le  usavano  d'  oro,  d'  argento  e  di  rame,  ma  quelle 
erano  per  lo  piiì  per  fermare  la  toga  suU'  omero  sinistro, 
e  perciò  erano  di  diverse  forme,  circolari,  semplici ,  ad  arco, 
e  composte  (2). 

(1)  Filmla,  così   delta,    scootulo    Srnli'.;ero  .    n    fthn    i-el    findendo  .    perche 
Jìndit  qtiod  perf'orat. 

(2)  Da  ciò  r  espressione  ili   Ovidio    Fdiiilam    kxsIchi    cocrcne      e    Vir^ilu  , 
Atn.  Aurea  purpureani  subncclil  fìbula  i'e<ilcni. 
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Ognuna  consta  di  tre  parli,  cioè  della  placa  che  tiene 
sotto  tre  piccoli  anelli  n.  4?  ^7  7?  io,  11,  12,  per  tener 
ferma  la  coreggia  nel  principio;  alla  quale  si  attaccava  un 
filo  per  fermarla.  L'anello,  n.  3  nel  quale  entrava  la  punta 
della  coreggia^  ed  il  pungolo  ossia  ardiglione  n.  i  ,  2,  "). 
8,  g,  col  quale  si  fermava  la  punta  della  coreggia.  La 
placa  colf  anello  era  unita  con  uno  stecchetto  di  ferro  o 
di  bronzo,  che  in  mezzo  abbracciava  il  foro  delf  ardiglione 
incastrato  artificiosamente  e  movibile  per  poter  slacciare 
o.  stringere  con  facilità. 

\i  erano  anche  altre  fibbie  per  ornamenti  di  piedi,  che 
Marziale  descrive  in  forma  di  mezze  lune,  usate  dai  pa- 
trizii  (i)  ed  anche  quelle  dette  capelUzie  c\\(t  servivano  per 
allacciare  i  capelli.  Vi  erano  pure  quelle  che  si  davano  in 
premio  ai  militari.  Le  fibule  però  comunemente  dette  erano 
fjTielle  che  si  attaccavano  al  cinctus ,  o  al  cinctorium 
che  serviva  per  tener  allacciata  la  veste,  e  specialmente 
(piando  si  mettevano  in  viaggio  per  camminare  più  spediti , 
ila  cui  la  frase  accinge  lumbos  tiios.  A  quest'  uso  servivano 
tutte  queste  da  noi  poste  nella   presente   tavola.    \i     erano 


le  altre  qualità  di   fibule  per   le  clamidi ,     per     le     toghe  e 
|»"i    li   paludamento,  come  quella   trovata  in    Jsili    che    qui 


t)   Aiipo-ilniti  n'c^rae   hinain  sulilcxil   .ilul2'' 
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riportiamo.  Queste  erano  pure  ornate  di  gemme  e  di 
pietre  preziose,  ed  erano  di  diverse  forme,  come  disopra 
.^'i  è  detto  (i). 

In  queste  fibule  sarde  si  osserva^  oltre  la  varietà,  l'orna- 
mento che  a  cesellatura  mettevano  sopra  della  placa.  In  al- 
cune incidevano  semplici  arabeschi,  n.  2,  5  e  6.  Altre  sono 
forate  da  parte  in  parte,  come  cjuella  del  n.  i.  Altre  fi- 
nalmente sono  ornate  di  figure,  di  uccelli,  n.  3  e  4i  ^  di 
altre  scene  bizzarre  e  curiose  come  quelle  del  n.  io,  11 
e  13.  Nella  prima  si  vede  un  uomo  vestito  di  corta  veste 
il  quale  colla  destra  respinge  una  bestia ,  che  sembra  un 
leone,  per  mezzo  di  uno  stromento  che  sembra  un  veruto, 
V.  colla  sinistra  sostiene  un  tridente  che  lo  posa  sopia  di 
una  persona  stramazzata  che  pare  voglia  difenderla  dagli 
arliglj  della  bestia  feroce  (2). 

Quella  del  n.  11,  che  appartiene  alla  collezione  di  cose 
antiche  del  sig.  Carilo  Penco  ha  un  cavallo  gradiente  con 
due  palme,  una  nella  coda  del  cavallo,  e  1'  altra  nella  te- 
sta, con  un  fiore  innanzi  (3).  L'ultima  finalmente  tiene 
due  animali  fantastici,  se  non  sono  leoni,  i  quali  sono 
messi  in  simmetria  uno  incontro  all'altro,-  che  sarebbero  per 
semplice  ornamento,  mentre  quello  del  n.  io  potrebbe 
significare  la  lotta  del  genio  buono  col  cattivo,  come  ab- 
biam  visto  nelle  rappresentazioni  assiri*  di  molti  scarabei 
sardi  ,  e  quella  del  num.  (  i  che  potrebbe  appartenere  ad 
un  cavaUere  (4). 


(1)  V  fo/t  Bapt.  Casa  ìli  di:  inGi-riiluis ,  nnulls.  fibiilis  ."tr.  Mntai^ma.  Ore- 
:)ov.  voi     IX    [1.   eoe. 

(".)  i:  tla  iiolan;  che  questa  srena  i-  ripeUita  in  molle  III.uIl'.  Una  simile  a 
qurstc   ne  iiossicdc   il   Canon,  di   Sassari    D.  J.m^i   Schn'o. 

(.%)  Non  M  può  (Iclrrminare  cosa  imliriii  riuclla  epcfif  di  <  iiore  clit.-  ii  vede 
Mij.ra   la   srhicna  del   cavallo. 

(1)  i;  ultimo  disegno  è  una  (ihida  rhc  r-i  mando  da  i^'onni  il  V  L<^rloi'.  ]>isli.-< 
l'T    Piov.    dei    MM,    Of).    roii   l.UcM    d.l    :.   hv:Uo     II.-.t.    ndl,.    .ruilc     ^i     diee\.. 
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Finalmente  è  da  osservare  che  l'  uso  di  portare  questi 
fibljiaglj  incastrati  in  una  larga  coreggia  di  pelle,  è  rima- 
sto vivo  nei  contadini  sardi  (i).  Sebbene  siano  di  diversa 
forma,  ed  i  ricchi  li  abbiano  di  metallo  nobile,  pure  è 
una  prova  constante,  come  in  Sardegna  gli  uomini  sono 
stati  i  più  tardi  ad  abbandonare  gli  usi  romani ,  e  le 
costumanze  nei  vestiti,  nella  lingua,  ed  in  altre  pratiche 
domestiche  e  rurali ,  così  lo  sono  stati  in  quest'  ornamento 
del  cinturino  colle  fibule. 

G.  Spano 


ANNOTAZIONI     AL    IV    ANNO    DI     QUESTO    BULLETTINO 

Tra  le  antichità  pubblicate  ed  illustrate  nel  Bullettino 
Sardo  del  decorso  anno  i858,  parmi  che  meritino  speciale 
considerazione  gli  ori  di  Tharros,  che  appellano  a  provenienza 
orientale,  e  che  in  gran  parte  vi  dovettero  essere  importati 
dai  mercadanti  fenicj ,  che  fin  dai  tempi    di    Omero    (Odys. 

eh''  «  era  un  dono  che  si  faceva  al  fu  P  PaciGco  Guise  Pirella  .  fondalore  della 
•1  Chie^a  dei  Martiri  di  Fonni  ,  giaccliè  ,  a  quanto  sembriimi  ,  sono  di  suo  pu- 
»  gno  le  linee  che  si  lei^gono  nella  carta  d'involto,  de  un  cuerpo  que  se  hallo 
»  en.  Norgiiiddo  tenia  sabre  ci  pecho,  en  marzo  1727,  al  certo  copiata  dalla 
■n  leUera  che  gli  sarà  slata  dirt;lla.  Fu  savio  però  il  Gulso  nel  non  esporre 
"  questo  oggetto  come  reliquia  ,  ma  lo  lasciò  come  gettato  in  un  cantone.  Ove 
"  poi  ella  non  creda  possa  aver  luogo  nel  Bullettino,  gradirà  la  mia  buona  vo- 
V  Ionia  ecc.  »  Ben  si  vede  cireia  stata  mandata  a  quel  pio  religioso,  come  se 
fosse  uno  stroraento  di  martirio,  perchìi  trovata  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
de  Norghiddo  ,  e  sopra  il  petto  di  un  cadavere:  ma  quest'ultima  circostanza, 
confiTma  quanto  noi  ahbiam  detto,  che  apparteneva  al  ciniorio  che  il  morto 
aveva  stretto  alla  vita,  cadendo  la  fibula  sopra  la  pancia  o   il  petto. 

(t)  Ha  conservato  anche  il  nome  latino  chintorza  (cinctoria)  terminando  così 
nel  dialetto  sardo  tutti  i  nomi  Ialini  che  hanno  questa  desinenza  (V.  Ortogr. 
Sarda,  P.   I  pag.  58). 


3" 
XV,  4^^)  i^pprodando  ai  lidi  delia  Grecia,  e  d'  altre  con- 
trade d'  Occidente  lino  a  Cadice,  si  studiavano  di  vendere 
ornamenti  midiebri  d'  ogni  maniera,  A^-/"  xyovTsq  a^vpixx-a.  -^m 
iJ.a'kxivn. 

E  fra  gli  oggetti    d'  oro,  e    d'  altre    materie,    soliti    rin- 
venirsi    negli     antichissimi    sepolcri     di     Tharros  ,     singo- 
lari    e     pregcA'oli     tornano     que'  grossi     anelli  ,     che     dal 
chiaris.   direttore  son  detti  crinali,  ma  che  forse  più  veri- 
similmente  servirono  d'  ornamento  femminile  pendendo  dalla 
fronte  al  dinanzi    sopr' esso    il    naso,    onde     trovansi    detti 
anippivtx  (Theodot.  vers.  gr.   Ezech.  XM,    12).  Al  eh.  Spano 
non  isfuggì  il  classico  luogo  d'Ezechiele,  che  accenna  a  quel 
vezzo  delle  antiche  donne  d' Oriente,    non   dismesso  neppure 
al  presente,  benché  variato  incerto  riguardo;  ma  vedendo 
poi  die  non  potevano  distaccarsi  ,  essendo  tiitli  fatti  di  un 
pezzo,  pensò  che  jossero  ornamenti  di  testa  per  tener  rac- 
colta la  capellatura   delle    donne,    e    propriamente    anelli 
crinali  (an.  IV   p.    111-112). 

Egli  conforta  il  suo  avviso  col  riscontro  di  Omero  (Iliad. 
XVII,  52)  che  dice  la  chioma  di  Euforbo  stretta  con  or- 
namenti d'  oro  e  d'  argento  ;  e  poteva  allegare  anche  l'  al- 
tro luogo  del  poeta  (Iliad.  XXII,  4^9)  ?  ^^^^  ^^^  S^^  orna- 
menti della  chioma  di  Andromaca  ricorda  1'  cì.ij.7ivxcl  ^  che  pare 
fosse  un  anello  di  metallo  che  servisse  a  tenere  stretta  e 
raccolta  in  un  nodo  la  chioma  (cf.  INIùller,  Handbuch  ss. 
340,  4)5  senza  dire  delle  cicade  d'oro,  colle  quali  gli  an- 
tichi Ateniesi  fermavano  la  loro  chioma  raccolta  in  y-poiBvXoy 
(Thucyd.  1 ,  6).  Ciò  non  ostante  parmi,  che  gli  anelli  d'oro 
e  d'  altre  materie,  che  trovansi  ne'  sepolcri  di  Tharros, 
non  servissero  altrimenti  a  tener  raccolta  la  chioma ,  si 
perchè  disadatti  a  cotale  uso,  sendo  essi  fatti  tutù  di  un 
pezzo,  e  perciò  non  potendosi  né  allargare  né  stringere  al- 
l' uopo,  come  anche  perche  veggonsi  talora  fregiati  di  uno 
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come  scarabeo,  o  d'  altro  ornamento,  die  sarebbesi  rimaso 
nascosto  e  inosservato  sotto  la  chioma. 

Le  donne  odierne  d'Oriente  portano  per  ornamento  un 
anello  pendente  dal  naso  traforato  verso  la  punta ,  quasi 
nel  modo  stesso  che  le  nostre  portano  le  anella  o  pendenti 
alle  orecchie  traforate  verso  l'estremità  del  lobo;  e  in  que- 
sto caso  il  eh.  Spano  a  ragione  dice  che  servir  non  pote- 
vano gli  anelli  di  Tharros  fatti  tutti  di  un  pezzo.  Ma  1'  an- 
tico costume  accennato  nella  profezia  di  Ezechiele  (X\I,  12) 
e  che  durava  fino  almeno  a'  giorni  di  S.  Girolamo  (Comm. 
in  Ezech.  1.  e),  era  alquanto  diverso,  consistendo  in  un 
anello  che  sospeso  per  mezzo  di  una  fetuccia,  o  filo,  pen- 
deva in  giù  dalla  fronte,  fino  a  toccare  1' estremità  del  naso 
Cotale  cerchio,  od  anello,  in  ebraico  dicevasi  NEZEM,  e. 
con  molta  proprietà  è  chiamato  cTrcppiuo'/^  quasi  dicesse  5oyy- 
prannàso ,  da  Teodozione  presso  S.  Girolamo,  il  quale  sog- 
giunge: et  usane  hodie  Inter  cetcì'u  ornamenta  rnuUerwit 
solevi  aurei  circuii  in  os  ex  fronte  pendere  et  imminere 
naribus.  E  sì  che  ricadendo  essi  proprio  sopra  U;  narici  , 
la  punta  del  naso  nella  quale  rimanevano  inserti  dovea  im- 
pedire che  non  dondolassero  a  guisa  di  ciondolo;  e  la  part(^ 
dell'anello  fornita  di  scarabeo,  come  vedesi  in  quello  del 
eh.  Della  Maimora,  restava  così  iii  piena  vista  ed  appa- 
riscenza. 

Riguardo  agli  altri  ornamenti  d'  oro  trovati  nella  necro- 
poU  di  Tharros  (tav.  i  p.  33- jG)  mi  giov'  avvertire  dir 
la  Croce  ansata  y  simbolo  di  vita  aifue/nre ,  pendente  dagli 
orecchini,  ha  la  forma  che,  a  parere  del  dotto  Letronne 
accenna  a  tempi  meno  remoti  (^Annali  delf  Inst.  ylrcJi.  t.  XP 
p.  i3o);  e  che  gli  astucci  d'oro  contenenti  un  cartoccino 
di  lamina  tenue  pur  d'  oro  con  scrittura  geroglifica,  segna- 
tamente quello  che  vedesi  disegnato  sotto  il  num.  S  ,  hann(^ 
molla    analonia    e     somiglianza    khì   tepìdliin .     ossia    plijla- 
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I  te/ K f ^  dci\i'i  aiiliclii  Giiulti;  (le  quali  mantiensl  l'iiso  ancelle 
a  ^iol■lli  iioslii  (cf.  Lamv,  coinmenl.  in  Harmon.  Evangel. 
j).  474'-  ancora  le  tenui  laminelte  ci'  oro  degli  amuleti 
tli  Tliarros  con  lettere  j^jcroglifiche  ,  e  talora  con  ca- 
latteii  fenicj ,  trovano  il  loro  riscontro  in  quella  sottile  la- 
mina iForo  contenente  un'  epigrafe  giacca  a  lettere  punteg- 
giate, che  si  rinvenne  nelle  fondamenta  del  tempio  d'  Osi- 
j'ide  in  Canopo,  riposta  fra  due  tegole  di  terra  cotta  vetri- 
ficata (LetroTine,  Ree.  des  Inscr.  de  V  Egypte  t.  7  p.  i ,  2;. 

La  bellissima  statuetta  di  bronzo  rappresentante  una  11- 
gura  femminile  contenente  un  porcellino  adagiato  sopra  il  di 
lei  avambraccio  sinistro,  e  tenente  nella  d.  il  manico  di  un 
ordegno  ,  che  mi  pare  specchio  metallico ,  anzi  che  patera 
(p.  177-179)7  può  prender  luce  dal  riscontro  della  cista 
mistica  Townley  rappresentante  la  morte  di  Polissena  e  di 
Neottolemo  colle  due  deità  Delfiche  Apollo  e  Diana,  la 
quale  parimente  sostiene  colf  avambraccio  destro  un  por- 
cellino giacente  (Gerhard  Etr.  Spiegel.  taf.  XV  —  XVI), 
che  sembra  posto  come  simbolo  d'  espiazione  e  di  purifica- 
zione ;  e  così  pure  lo  specchio.  La  ridetta  statuina  sarda, 
insieme  con  parecchie  altre,  era  riposta  entro  un  vaso  di 
rame  (Spano,  p.  178),  che  potrebbe  anch'esso  tenei^i  per 
una  cista  mistica. 

Fra  le  iscrizioni  romane  edite  nelf  anno  IV  del  BuUet- 
tino  sardo,  assai  notevolissime  sembrano  le  due  di  Austis 
Cp.  28,  25)  nelle  quali  trovasi  memorato  un  FAUSTUS 
AEDILIUS,  sì  per  riguardo  al  raro  yrewovcm  Faustus  ,  co- 
me rispetto  al  gentilizio  ylediliiis ,  che  appella  ad  un  servo 
municipale  manumesso  dagli  Aediles  del  luogo;  e  questo 
gentilizio  trova  il  suo  riscontro  nel  SENATIUS  di  una  la- 
pida Tiburtina,  così  nomalo  perchè  liberto  del  Senatus  di 
Tivoli  (Orelli,  n.  6402). 

Riguardo  al   tremisse  d'  oro  di  Giustiniano  II  con  Tiberi<» 
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IV,  rinvenuto  nel  riposliglio  (W  Corniis  (p.  i88),  mi  giovi 
avvertire  che  nel  descrivere  l'  esemplare  del  Ducale  Museo 
Estense  (ant.  monete  Bizantine  p.  i8)  io  omisi  di  avvertire 
un  grande  S:  posto  nel  riverso  da  lato  al/a  croce  potenzata 
che  può  tenersi  per  iniziale  di  Salus  (cj.  Bandur.  11  p.  Sga). 
Per  quello  poi  che  spetta  alle  monete  Puniche,  che  il  eh. 
Spano  si  studia  rivendicare  alla  sua  Sardegna,  e  che  finora 
si  tennero  per  Panormitane  ,  ne  lascio  il  giudizio  difinitivo 
ai  dotti  nuinografi  del  regno  delle  due    Sicilie. 

C.  Cavf.dgni 


OSSERVAZIONI     E    NOTE      SOPRA     IL    SARCOFAGO 
DI     PETRONILLA    TROVATO     IN     DECI3I0 

(Continuazione   alla  pag.    i  aj 

Esposte  le  notizie  generali  che  riguardavano  lo  scopri- 
mento del  celebre  Sarcofago  di  Decimo,  dedicato  alla  Pia 
Petronilla  (Bull.  ann.  V,  p,  i4),  anderemo  qui  notando 
alcune  cose  per  T  intelligenza  del  testo  scritto  in  latino 
barbaro  di  quel  secolo.  Siccome  i  tesori  appartenevano  al 
R.  Patrimonio,  perciò  supponendo  che  dentro  questo  Sar- 
cofago ben  chiuso  vi  esistessero  cose  di  gran  valore,  o  de- 
naro, secondo  la  credenza  di  molti,  il  detto  Mancoso  , 
sebbene  il  sarcofago  fosse  stato  trovato  in  una  sua  terra, 
si  rivolge  al  viceré  per  dargli  il  permesso  di  aprirlo  (i). 
Non  sappiamo  se  sia  stato  trovato  dentro  qualche  oggetto 
di  valore,  che  sicuramente  se  l'avrà  appropriato  il  viceré 
per  poi  mandarlo  in  Ispagna,  come  fece  di  quelli     trovati 

(1)  Il   Viceré  di  quilP  anno  era  Francesco  Eiill. 
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in  Fordongianos  e  Sulcis  (Biill.  arni.  IV,  p.  i6),  ma  al- 
meno sarebbe  stata  soddisfatta  la  nostra  cm'iosità  se  per 
fortuna  ci  fosse  pervenuto  intiero  il  marmo  (inirificum  se- 
pulcrwn  marmoreum). 

Lo  scrittore  dell'  avviso  dato  al  viceré,  descrive  il 
sarcofago  come  era  travagliato,  principiando  dalle  di- 
mensioni, cioè  ch'era  lungo  sette  palmi,  ed  alto  ^,  lo 
che  si  conviene  ad  un  sarcofago  di  ordinaria  forma. 
Descrive  prima  il  coperchio,  e  dice  che  da  ciaschedun 
lato  vi  era  un  tiiangolo  scolpito  in  forma  di  ali  di 
pipistrello,  con  due  dischi  intermedii,  e  raggj  diver- 
genti, ai  quali  si  congiungeva  una  curva  della  stessa 
altezza  con  simili  ali  scolpite,  e  nella  sommità  un  altro 
disco,  e  sopra  la  curva  vi  erano  scolpiti  in  rilievo 
[anaglificé)  le  quattro  stagioni  dell'  anno  come  in  croce 
nella  quale  erano  scolpite  le  lettere  delle  quali  abbiamo 
dato  l'interpretazione  (p.  i6).  Dopo  veniva  una  gran 
fascia  in  giro  nella  quale  erano  scolpiti  dei  papaveri  con 
altre  foglie  ben  intrecciate. 

Sebbene  sia  alquanto  oscura  questa  descrizione,  pure 
si  comprende  che  il  coperchio  di  questo  sarcofago  fosse 
striato  con  tondeggianti  linee  alla  foggia  delle  ali  di 
pipistrello,  e  nei  quattro  scompartimenti  vi  erano  scol- 
pite le  quattro  stagioni ,  come  ne  abbiamo  altri  coi 
loro  simboli  ,  cioè  la  caccia,  il  fiore,  il  covone,  ed 
il  grappolo  d' uva.  E  da  supporre  che  siano  state  rap- 
presentate con  analoghe  figurine  portando  in  mano  i 
suddetti  simboli.  Le  sigle  delle  cjuali  dice  eh'  erano  messe 
sopra  la  curva  in  cui  per  modo  di  croce  erano  dis- 
poste le  stagioni,  avranno  avuto  il  posto  nella  facciata 
del  coperchio  che  combaciava  coli'  urna,  come  le  scol- 
ture delle  stagioni  avranno  occupato  i  quattro  angoli 
del  coperchio  molto  elevalo. 


4^' 

Seguila  la  tlosciizloue  dt;}  sarcofago  il  quale  aveva  una 
larga  e   piana  fascia,  a  principio   si   leggeva   T  epigramma. 

Te  excipiant  placide  Manes  vultusque  Charontis 
Duìii  vir  dlit  lacvìmans  condidlt  ossa  plus. 

Dopo  questa  fascia  ne  seguitava  un'  altra  convessa  varia- 
mente ornata  con  lingue  al  di  sotto,  e  poi  altre  due  pic- 
cole piane.  Non  poteva  meglio  descriversi  la  parte  supe- 
riore del  Sarcofago,  da  cui  si  rileva  che  la  ])rima  fascia 
conteneva  l'iscrizione,  e  l'altra  convessa  era  ornata  di  fo- 
glie di  acanto  alla  greca,  come  si  osserva  in  molti  altri 
sarcofagi.  L'  epigramma  è  del  bel  tempo,  ed  i  sentimenti 
di  Flavio  sono  molto  affettuosi,  coi  quali,  mentre  lagri- 
mando  a  lungo  componeva  piamente  le  ossa  della  consorte, 
prega  i  Dei  infernali  di  ricevere  la  di  lei  anima  placida- 
mente, ed  il  volto  di  Caronte  che  la  doveva  trasportare 
agli  Ehsj  le  sia  propizio  e  benigno. 

Descrive  ora  la  parte  anteriore  di  mezzo  del  sarcofago, 
dicendo  che  vi  era  uno  scudo  ovale  di  tre  palmi  circa, 
attorniato  da  un  serto  di  fiori:  dentro  lo  scudo  vi  era 
scolpita  un  erma  di  una  donna  velata,  eccettuato  il  viso, 
ed  in  giro  1'  iscrizione  che  abbiamo  già  riportato,  cioè  PE- 
TROnÌlLAE  .  S  .  FLAVIVS  .  SGVLPTOR  .  CONIVGI. 
PIAE  .  B  .  M  .  P,  il  quale  scudo  era  sostenuto  da  quattro 
Genj  alati,  due  dei  quali  sono  diritti,  e  gli  altri  due  se- 
duti riguardantisi  [facies  ad  se),  ma  i  primi  con  fiaccole 
nella  sinistra  mano,  e  piangenti.  Fuori  dello  scudo,  cioè 
nel  campo,  vi  erano  delle  foglie  a  tre  punte,  intrecciate  tra 
di  loro  che  uscivano  dalle  fauci  di  due  leoni  rampicanti  di- 
sposti sotto  i  detti  triangoh.  JSella  parte  destra  altri  due 
genii  che  portavano  un  talamo  ed  altri  fiori  che  uscivano 
dal  vicino  leone,  ed  in  mezzo  della  parte  inferiore,  a  piedi 
dei  genii  due  maravigliose  colombe  che  si  baciavano,  co- 
me quelle  eh'  erano   nella  facciata. 
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Nella  parte  sinistra  poi  altri  due  genii  che  hanno  una 
spola  (teXtorium)  ed  una  lira  e  certi  rotoli^  e  le  soprad- 
dette colombe,  e  fiori  con  foglie  che  uscivano  dall'altro 
vicino  leone.  Finalmente  tutto  il  Sarcofago  terminava  con 
una  base  composta  di  due  fascie,  una  piana  e  1'  altra  or- 
nata di  foglie  e  papaveri,  poi  altre  due  grandi  una  curva 
e  r  altra  convessa  ornata  di  lingue,  cioè  di  foghe,  poi 
altre  due  piccole,  ed  un'  altra  grande  piana  che  met- 
teva fine  alla  base,  nella  quale  era  scolpito  \ui  altro  epi- 
gramma. 

Ejctremum   hoc  libi  fiiniis  summumque  ejcplet  lioìioreni 
Sed  tanti  amoi'is  debile  pìgnus  erit. 

Dalla  scrupolosa  e  minuta  descrizione  che  costui  fece  de- 
gli ornamenti  del  sarcofago,  ognuno  deprende,  che  l'ab- 
bia fatta  tenendo  sotto  "li  occhi  il  monumento  descritto. 
fVvvi  però  qualche  parte  che  non  si  capisce  a  prima  vista 
per  aver  battezzato  a  suo  modo  le  parti  che  descrive 
onde  farsi  capile,  e  dare  l'  importanza  del  monumento, 
fn  sostanza  voleva  dire  che  questo  sarcof«go  aveva  nel 
mezzo  il  medaglione  nel  (piale  era  scolpito  il  ritratto 
di  Petronilla.  Questo  medaglione  era  sostenuto  da  quat- 
tro genii  alati,  due  erano  nella  parte  supeinore,  e  per- 
ciò diritti,  e  gli  altri  sotto  lo  scudo,  e  peiriò  seduli. 
Le  foglie  intrecciate  del  campo,  erano  festoni  che  pai- 
tivano  dagli  angoli  del  sarcofago  dove  erano  i  due  leoni, 
o  animali  fantastici.  Le  colombe  poi  erano  sotto  lo  scudo 
ed  a  piedi  dei  genii  per  indicare  i'  amore  e  1  anima  di 
Petronilla. 

Anche  le  parli  laterali  di  questo  sarcofago  erano  istoriate 
perchè  nella  destra  vi  erano  due  genii  che  avevano  un 
talamo  (thalamum),  cioè  un  cornucopia,  né  poteva  esser 
altro,  perchè  questo  ornamento  lo  unisce  con  altri  simili 
liori   e    foglie    'et    •^imiles  fln/'cs   W /ò//V/\  \ella  sinistra  poi  al- 
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tri  due  genii  che  hanno  un  textoiium ,  che  non  può  essere 
altro  che  il  plettro,  perchè  soggiunge  che  avevano  anche 
la  lira  (i).  Termina  la  relazione  col  descrivere  il  basamento 
del  sarcofago,  e  riferisce  T  iscrizione  che  vi  era  scolpita 
nell'ultima  fascia,  cioè  che  Flavio  con  questa  ultima  fune- 
rea opera  intendeva  di  colmare  di  sommo  onore  la  diletta 
sposa ,  ma  che  era  un  debole  pegno  di    tanto     amore    che 

eli  aveva. 

e 

Ci  siamo  diffusi  alquanto  intorno  a  questo  antico  docu- 
mento, salvato  p'^r  fortuna,  attesa  la  sua  somma  importanza. 
Si  accresce  sempre  la  patria  di  un  monumento  che  se  sa- 
rebbe a  noi  pervenuto,  avrel^be  accresciuto  il  numero  dei 
sarcofagi  sardi  (Bull.  an.  Ili,  p.  i^S):  come  pure  accresce 
il  numero  delle  iscrizioni  metriche  che  sono  rare.  La  se- 
vera legge  di  quel  tempo  ha  fatto  che  abbiamo  potuto 
aver  notizia  di  questo  pezzo  di  antichità ,  e  \  aver  trovato 
un  abile  relatore,  quaf  era  il  Codina,  ha  fatto  in  modo, 
che  abbia  supplito  alla  mancanza  del  monumento,  che  forse 
ornerà  qualche  museo  di  Spagna.  Ringraziamo  intanto  il 
sig.  Pillito  per  averci  favorito  questo  raro  documento,  come 
siamo  certi  che  ne  darà  qualchedun  altro  dei  molti  che 
riposano  nel  R.  Archivio. 

Decimo  era  una  stazione  romana  (an.  I,  p.  l'y 4)^11  qual- 
che riguardo,  attesi  i  vestigli  di  antichità  che  vi  si  osser- 
vano e  le  molte  iscrizioni  che  vi  si  trovano,  di  cui  par- 
leremo in  altro  luogo. 

G.  Spano 


(l)  Intorno  alla  figura  dt-l  plettro  con  cui  si  toccavano  le  corde  della  lira  , 
vi  sono  tante  opinioni,  ina  la  piìi  comune  e  che  fosse  simile  ad  una  spola,  per  cui 
il  relatore  di  questo  sarcofago  non  si  appose  male  ,  dicendolo  spola  (V.  1'  Orfeo 
del  sarcofago  di  Torres j  an.  Ili,  p.  iis). 
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ANTICHITÀ'     PRESSO    LA     PIAZZA    DEL     CARMINE 

Nello  scavarsi  un  pozzo  ed  una  vasca  per  uso  di  fabbrica 
da  mattoni  in  un  piccolo  campo,  a  ponente  della  piazza 
del  Carmine,  di  proprietà  del  sig.  R.  INIanunta  ,  vi  si  estras- 
sero alcuni  oggetti  che  per  poca  curanza  degli  scavatoli 
sono  stati  quasi  tutti  perduti. 

Per  mezzo  d'  uno  dei  manovali  che  mi  portò  una  mo- 
neta in  bronzo  di  Domiziano  ,  di  seconda  grandezza  ,  del 
settimo  anno  del  suo  consolato  ,  venni  in  notizia  dello  scavo 
che  nel  detto  luogo  si  stava  facendo.  Mi  vi  portai  ad  os- 
servare la  terra  estrattane  ,  e  datomi  a  frugare  vi  rinvenni, 
oltre  molti  tasselli  di  mosaico  di  diversi  colori ,  ed  una  qiian- 
tità  di  svariati  cocci ,  pezzi  d'  affreschi  dipinti  con  righe 
di  varii  colori  ,  a  foglie  ,  ed  uno  ,  eh'  è  il  piìi  bello  ,  e 
posso  dire  unico  che  fin'  ora  siasi  trovato  ben  conservato  , 
nel  quale  vi  è  dipinto  il  contorno  d'  una  testa  da  donna  , 
coi  capelli  allacciati  in  fi-onte  per  mezzo  d'  una  benda  bianca 
ad  uso  diadema  ,  di  un  colorito  vivo  ed  espressivo.  Vi  rin- 
venni anche  molti  frammenti  di  marmi  fini ,  come  porfido, 
rosso  antico  ,  serpentino  ,  giallo  ecc.  ;  ed  anche  un  pezzo 
di  colonnetta  di  marmo  giallo  ,  che  forse  sarà  appartenuta 
a  qualche    edicola. 

Il  piiì  bel  pezzo  però  ,  che  ho  avuto  la  fortuna  di  tro- 
vare ,  benché  assai  danneggiato  ,  è  la  parte  inferiore  d'  una 
statuetta  di  marmo  che  intiera  sarà  stata  della  grandezza 
da  quaranta  a  cinquanta  centimetri.  Rappresenta  un  uomo 
mezzo  ignudo  negligentemente  avvolto  d'  un  semplice  manto, 
la  muscolatura  delle  gambe  è  assai  marcata  per  cui  di- 
mostra i  caratteri  d'  un  uomo  adulto  ,  forse  qualche  filo- 
sofo ,  la  scoltura  è  di  mediocre    scalpello. 


Un  pezzo  d  iscrizione  mortuaria  sul  marmo  colle  Ictlere  (i) 

D      w 
L.    VAL  ìtìo 
GISSI  ino 


Di  pivi  un  coperchio  quasi  intiero  di  lucerna  in  cui  vi 
h  rilevato  un  granchio  marino ,  che  è  molto  comune  nelle 
lucerne. 

Si  trovò  pure  una  monetina  di  Triumviro  monetale  che 
ho  avuto  r  opportunità  d  osservare  sebbene  non  mi  appar- 
tenga, coir  epigrafe  m  giro  TAVRVS  REGVLVS  PVLCHER, 
in  mezzo  il  Lituo  ed  il  Siinpolo.  Nel  rovescio.  IIIMR  A. A, A. 
FF  e  nel  centio  SC. 

Da  tutti  questi  oggetti  trovati  nel  piccolo  spazio  di  due 
metri  quadrati  è  certo  indizio  che  in  questo  luogo  vi  do- 
vesse esistere  qualche  edifizio  pubblico;  confermando  sem- 
pre più  questa  mia  opinione  i  grandiosi  ruderi  di  fabbricato 
romano  che  ivi   si  osservano  lutt'  ora. 

Questi  sono  sei  muraglie  della  grossezza  d'  un  metro  e 
25  centimetri  costrutte  a  mattoni,  e  disposte  simmetrica- 
mente fra  di  loro  in  modo  che  vengono  a  formare  cinque 
navi ,  larghe  ,  metri  8  ,  eccetto  quella  di  mezzo  eh'  è  su- 
periore di  larghezza  alle  altre  :  la  sua  lunghezza  è  di  me- 
tri 80  ,  e  si  estende  da  ponente  a  levante.  Or  pochi  anni 
vi  si  osservavano  ancora  le  tiaccia  d'  un  abside  od  emi- 
ocrchio  in  modo  che  restava  il  pronao  a  ponente  della 
medesima. 

Dalla  disposizione  dunr[ue  di  questo  fabbricato  abbiamo 
jn  edilizio  rettangolare  ,  con  un  portico  e  sei  navate  con 
r  abside  in  quella  di  mezzo  ,     situalo  nel     luogo    più  bello 


(1)  Hiicslo  frainaiijiito  d'  i^^l■izioIlc  a  mio     rrederc     s.ua    slalu    trasporinl'i  in 
'lucuto  luo;;i>  (1,1  (|iialch(.   dliuvioiiL   dalli   riccioiioli  eh'  r   ;i(.l  lollc  virino. 
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(Iella  antica  Cagliari ,   ne   tanto  lontano  dall'  anfllcalro-   Dal 

confronto  fattone  con  altri  fabbricati  antichi  di  simil  cenere, 
mi  fa  corìgettnrare  che  fosse  V  antica  basilica  dei  romani  , 
tanto  più  che  il  luogo  è  molto  adatto  ,  essendo  piano  e 
spazioso.  In  vicinanza  vi  si  osservano  molti  altri  avanzi  di 
rovine  di  fabbricati  colossali  che  saranno  appartenuti  al 
foro  ,  giacché  la  basilica  altro  non  era  che  una  adiacenza 
del   medesimo  foro. 

Mi  riservo  di  dare  un  più  esatto  ragguaglio  di  questo,  e 
degli  altri  ruderi  che  tuttora  scor£;onsi  nel  perimetro  del- 
l' antica  Cagliari,  producendone  una  pianta,  colla  guida  di 
questi  avanzi  che  sono  rimasti  come  a  testimonio  della  an- 
tica sua  Grandezza. 

V.  Crespi 


FURTO     DI     DEiXARO      AINTICO 

In  Villasalto  sono  frequenti  le  scoperte  che  si  fanno  di 
monete  antiche  ,  delle  quali  abbiamo  parlato  altre  volte 
(Bull.  an.  l\ .  p.  124)-  Non  è  da  molto  che  un  contadino 
incontrò  un  piccolo  ripostiglio  di  monete  imperatorie  tutte 
di  argento  ,  arando  in  un  suo  campo  in  vicinanza  al  vil- 
laggio. Le  portò  iimnantinente  per  venderle  all'  argentare 
B.  M.  che  tro\asi  stabilito  in  quella  villa,  come  difatti 
h;  acquistò:  ina  in  una  notte  che  questi  era  lontano  dalla 
villa  ,  entrarono  i  ladil  e  gh  svaligiarono  la  casa.  Portarono 
via  r  argento  lavorato  ,  ed  il  rimanente  delle  monete  anti- 
che che  tuttora  non  aveva  squagliato,  bensì  lasciarono  quelle 
grezze  ed  annerite  verghe  ,  formate  dulie  monete  auliche 
u'<(i((^   dal   crogiuolo  .  (\\c  for^c  avranno   preso   per    rame  o 
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per  altro  men  nobile  metallo  :  come  pure  non  tolsero  una 
cospicua  somma  che  aveva  riposto  in  oro  in  tanti  mezzi 
marenghi ,  o  perchè  questi  ladri  erano  antiquarii  e  perciò 
mesUo  si  diedero  a  rubare  le  monete  antiche  ,  sebbene  di 
argento  ,  o  perchè  non  la  trovarono. 

Per  mezzo  del  Sac.  Gius.  Moi  ,  viceparroco  in  detto  vil- 
laggio ,  abbiamo  potuto  avere  due  di  queste  monete  che  i 
medesimi  ladri;,  o  per  inavvertenza  ,  o  perchè  avranno  visto 
che  non  avevano  valore  archeologico  ,  tralasciarono  di  rac- 
cogliere. Una  è  dell' Im  per.  Vespasiano  ,  testa  dell'Impe- 
ratore CAESAR  VESPASIANVS  AVG.  — Statua  nuda  bar- 
bata ,  diritta ,  colla  sinistra  sostiene  un'  asta,  e  colla  destra 
una  patera  con  ara  a  piedi ,  attorno  1'  iscrizione  lOVIS 
CVSTOS. 

L'  altra  è  dell'  Imp.  Othone  ,  testa  del  med.  —  IMP  . 
OTHO  CAESAR  .  AVG  .  TR  .  P  —  donna  diritta  che 
colla  destra  sostiene  un  ramo  d'  ulivo  (i)  colla  sinistra  il 
lembo  della  tunica  ,  ed  attorno  1'  iscrizione  PAX  ORBIS  . 
TERRARVM. 

Un'  altra  moneta  ci  ha  favorito  il  detto  Sac.  Moi ,  che 
dice  di  essere  stata  trovata  in  altra  località.  Questa  è  in 
bronzo  di  seconda  grandezza  che  appartiene  all'  Imp.  Crispo. 
Testa  diademata  dell'  imperatore  CRISP\  S  NOE.  CAES  . 
—  VOT  —  X.  in  mezzo  ad  una  corona,  ed  attorno  l' iscri- 
zione CASTRORVM. 

G.  Spano 


(t)  Il  Mionnet  dice  d'  essere  un  caduceo,  ma  la  nostra  ha  precisamenle  un 
ramo  nel  quale  si  vedono  anche  le  bacche.  E  da  notare  come  in  Sardegna  si 
trovino  con  frequenza  queste  monete  di  Ollione  ,  che  visse  poco  tempo  ,  e  spe- 
cialmente nella  parte  settentrionale  delT  Isola.  Ciò  dipende  .  perchè  nella  lotta 
con  Vitellio,    la  Sardegna  partegj;iò  per  il  primo. 
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mmìm  arcoiologico  sardo 


N.  h.  Anno  V.  Aprile  18S9. 


La  villa  di  Sorres  e  sua  antica  Cattedrale  —  Anelli  an- 
tichi sardi  — •  Antichità  di  Selegas  —  Significato  delle  ali  col 
disco  negli  Scarabei  —  Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  Latine. 


LA    VILLA     DI    SORRES    E    SUA     ANTIC  \    CATTEDRALE 

Non  mancano  alla  Sardegna,  accanto  alle  antichità  dei 
tempi  primitivi  e  dei  periodi  cartaginese  e  romano,  quelle 
pur  anco  del  medio  evo,  e  di  quei  secoli  in  particolare 
che  il  popolo  sardo,  scosso  il  giogo  dello  straniero,  rcggeasi 
da  sé,  sotto  la  tutela  dei  propri  principi  sardi. 

Queste  ultime  antichità  quasi  tutte  hanno  Y  impronta 
della  religione  che  le  santificava,  e  sono  vivi  monumenti 
del  profondo  sentimento  religioso  degli  avi  nostri ,  non  che 
del  molto  fiorire  del  chiericato  tanto  secolare  quanto  re- 
golare. 

È  oramai  chiaro  dalla  storia  che  l'  elemento  religioso  ed 
i  monumenti  che  lo  significavano,  non  erano  altro  che  prove 
parlanti  della  gratitudine  sarda  a  ([uella  religione,  sotto  la 
di  cui  bandiera  finalmenle  era  "iunta  V  isola  a  salvarsi  nel 
secolo   XI  dalla  barbarie   dei   Saraceni. 

Uno  di  quei  monumenti  è  la  gotica  chiesa  di  San  Pietro, 
cattedrale  dell'antica  diocesi  di  Sorres ,  che  o^^i  qiorno  non 
solo  sta  tuttora  in   piedi,   ma   anche  in   dati  tempi  ilell'  aiiiio 
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serve  a  raccogliervi  i  fedeli  per  la  celebrazione  di  feste  so- 
lenni. Perchè  lo  stesso  antico  tempio  e  1'  annessa  canonica 
limangano  più  nella  memoiia  dei  connazionali,  ed  i  viag- 
giatori s  invaghiscano  di  visitarh,  in  questo  Bullettino  si 
produce  il  disegno  della  facciata  del  primo  ;  e  della  pianta 
della  seconda  (i). 

Questa  cattedrale,  cui  volgo  il  discorso,  ha  suscitato  in 
me  la  reminiscenza  della  speciale  fortuna  che  toccò  alla 
chiesa  vescovile  di  Sorres.  Mentre  di  vane  altre  chiese  ve- 
scovili del  medio  evo ,  che  nel  secolo  XVI  sparirono  dalla 
gerarchia  ecclesiastica  dell'  Isola,  pochissimi  ricordi  rima- 
sero, di  quella  all'  opposto  di  Sorres  ne  restarono,  quasi 
dirò,  a  dovizia,  tenuto  conto  della  povertà  generale  delle 
memorie  sarde. 

Difatto  passò  ai  posteri  un  codice  d'  ordinamenti  vesco- 
vili, e  di  ricordi  relativi  alla  diocesi  stessa  di  Sorres: 
quello  appunto  che  forma  parte  della  Biblioteca  sarda  del- 
l' Università  di  Cagliari,  e  che  trovò  un  dotto  ed  erudito 
illustratore  nel  direttore  del  presente  Bullettino  (2).  Ab- 
biamo r  opuscolo  intitolato  —  Brevi  notizie  intorno  alla 
città  e  sede  vescovile  di  Soitcs  ,  Cagliari ,  Tip.  Nazionale, 
i85i  in  4?  che  venivano  dettate  dal  sacerdote  Francesco 
Fiori- Arrica  di  Ploaghe  ,  e  da  lui  consacrate  all'  arcive- 
scovo torritano  Alessandro  Domenico  Karesini. 

Il  ricordo  di  questo  scrlltore,  a  me  stretto  coi  vincoli  di 
letteraria  corrispondenza,  mi  fa  rinascere  in  seno  quel  do- 
lore onde  fui  preso,  quando  nell'  autunno     del     i855,    mi 

(J)  V.  Tav.  F.  II  nuni.  l  i'  la  fa' ciati  dtlla  Cliiusa  ,  il  mini  2  la  pianta  della 
Cliif^a  ;,'  tlulìa  Cn;ionirn.  La  'ct'era  a  il  nf'cilyrio,  h  lavatojo,  e  camere,  ^/orlo. 
•:  L'iarihiio.  e  por.zo, /"  ramina,  ?f  rriiMpan:!^  .  ii  ntrio^  hìi  in^rirsso.  i  porta  santa  , 
k  portoni'  della  Chiesa  .  ììi  ^iiuijonc,  o  (oro.  (j  saixofago,  p  arj,  .v  al  Irò  ingresso 
nlla  CanoriciT  .  r!i  •  servt;  ti' ni)itnr.'on';  ai   oiistode  ilclla  Cluesa. 

f'i)  V,  iNo!ì/.ie  S!orico-rrili''li'"  infnnm  wW  :inti(  i  Ei>i^'''^p^l"  ili  S"ri'c=  ricavate 
(la   un  auloc'r.ifo  manoscriito.  Timon    «fioU. 
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giungeva  la  notizia  (Idia  immalura  ed  inopinata  sua  motto 
nel  fiore  (lc£;li  anni.  Egli  si  salvava  tlal  cholera  che  atea 
fatto  larga  messe  di  umane  vite  nella  sua  terra  natale.  Se 
non  che  le  maravigliose  ^le  fatiche  a  piT)  dei  conteiTanei 
si  neir  ordine  spirituale  che  nel  temporale  gli  logorarono 
siiFattamente  il  corpo,  che  una  febbre  gli  tolse  ui  pochi 
giorni  la  vita. 

Molto  versato  nella  storia  sarda,  e  specialmente  in  cpiella 
<lella  patria  chiesa,  ardeva  di  conferire  alla  sua  maggiore 
illustrazione,  e  perciò  andava  raccogliendo  materiali  per 
giungere  a  sì  nobile  scopo.  Ma  la  morte  recise  in  erba  i 
suoi  voti ,  e  le  speranze  che  io  stesso  ne  aveva  concepito. 

Come  quel  suo  opuscolo  è  diventato  ranssimo,  noti 
credo  che  riesca  inarato  ai  lecmtori  il  breve  sunto  che  ne 
do,  con  animo  non  tanto  di  spargere  un  fiore  sulla  fi-esca 
tomba  di  quel  giovine  egregio,  quanto  di  rendere  un  ser- 
vizio ai  cultori  delle  antichità  ecclesiastico-sarde  del  me- 
dio evo. 

Avendo  del  tempio  di  Sorres  parlalo  il  •Valei'y  (i),  il 
Fiori-Arrica  tolse  queste  di  lui  parole  ad  epigrafe  delle  sue 
notizie  —  La  ^^otica  chiesa  di  S.  Pietro,  cattedrale  delf  antica 
Sorres  ,  ima  delle  numerose  e  fiorenti  città  del  medio  evo 
che  scomparvero  ....  questo  vasto  e  misterioso  monu- 
mento attesta  la  miseria  presente  del  paese  e  V  antica  ma- 
gnificenza della  città  distriUta. 

In  quattro  parti  divise  il  suo  scritto  intitolandole  —  città 
di  Sorres  —  Chiesa  cattedrale  —  Sede  «^'escorile  —  P\'scok>ì, 

Nella  prima,  confessando  le  dense  tenebre  che  avvolgono 
la  fondazione  dei  luoghi  popolati  delT  Isola,  oj>ina  che  Sorres 
sorgesse  verso  il  secolo  Vili,  in  cui  le  invasioni  dei  Sara- 
ceni costrinsero  le  popolazioni  a  ripniarsi  urli  inl«  ino  del  paese: 

(i)  V    Vov,i:;n<;  c\\   (',nr->i-  ri  cn  5-ir(!.';i  Mir  mi    M     V.ìÌ>'ìv.  Paris   ia.;7    p.  0)-. 
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in  quanto  alla  sua  distruzione  così  scrive,  però  le  carestie 
le  pestilenze,  le  guerre,  che  in  appresso  (cioè  dopo  la  in- 
vasione degli  Aragonesi)  ,  indussero  ad  un  tristissimo  qua- 
dro di  desolamento  le  piii  fiorenti  e  popolose  provincie. 
Di  molte  citta  non  rimasero  che  i  frantumi,  di  altre  V  in- 
dizio di  qualche  rovinata  terra  ,  e  d^  altre  appena  il 
jiome.  Fra  queste  ultime  fu  Sorres ,  la  quale  nel  tramonto 
del  XVI  secolo  scomparve  in  modo  da  non  riconoscere 
manco  i  ruderi  d^  un  casolare. 

Nella  seconda  parte  discorre  della  cattedrale  e  della 
canonica.  Accennando  alla  prima  comincia  scrivendo  :  La 
chiesa  cattedrale  di  Sorres  sacra  al  principe  degli  Apo- 
stoli tuttora  si  coìiserva  sotto  lo  stesso  titolo.  Come 
filiale  della  vicina  parrocchia  di  Boruta ,  quel  Rettore 
ne  tiene  la  vigilanza  .  .  .  Essa  è  proporzionatamente  am- 
pia e  prolungata  a  tre  navate,  soste?nite  da  due  Oì'dini  di 
pilastri  di  grosse  pietre  quadrate  bianche  e  nere,  alternati- 
vamente a  maniera  di  bel  mosaico  abbellito  di  gotici  ornati... 
Continua  il  Fiori-Arrica,  e  nulla  ommette  di  quanto  può 
conferire  alla  minuta  descrizione  della  chiesa  in  oiirni  sua 
parte.  Ivi  parla  del  coro,  dell'  altare  maggiore,  delle  are, 
del  pulpito,  di  un  grande  sarcofago  di  pietra  bianca,  in 
cui  forse  riposavano  le  ceneri  d'uno  dei  vescovi  di  Sorres: 
frattanto  non  lascia  di  rilevare  1'  errore  del  Valéry  nello 
scrivere  che  questa  maestosa  basilica  era  di  granito:  chia- 
rendoci il  Fiori-Arrica,  che  fu  costrutta  con  massi  calca- 
rei e  vulcanici. 

Anche  minuto  è  nella  descrizione  della  canonica,  edilì- 
zio lungo  venticinque  metri,  e  largo  metri  dodici  e  5o  cen- 
timetri, ove  i  canonici  menavano  una  volta   vita  claustrale. 

Nella  terza  parte  riferisce  la  fondazione  della  chiesa  ve- 
scovile di  Sorres  a  quei  tempi,  in  cui  scosso  il  duro  giogo 
dei  Saraceni,  che  per   quattro    secoli    circa    pesava    sulla 
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Sarda  nazione.  .  .  .  si  riconobbe  come  provvidenziale  il 
sistema  di  diffondere  da  pili  punti  delt  isola  su  tutti  i  suoi 
popoli  la  benefica  azione  civilizzatrice  e  ristoratrice ,  quale 
si  è  la  nostra  augusta  Religione,  mercè  la  potente  opera 
zelante  del  Clero.  Dimostra  come  il  primo  vescovo  di  cui 
si  ha  memoria  fosse  un  Alberto  che  siedeva  nel  1 1 1 3  ,  ed 
il  suo  capitolo  fosse  composto  di  ii  canonici,  compresovi 
r  arciprete. 

Parla  delle  chiese  parrocchiali  che  formavano  la  diocesi. 
Infine  rilevando  i  particolari  del  suo  scadimento  termina 
col  dire  che  la  stessa  diocesi  in  forza  della  bolla  di  Giulio 
II  degli  8  dicembre  i5o5,  fu  unita  all'arcivescovado  di 
Torres  :  se  non  che  ,  anche  dopo  la  morte  dell'  ultimo  suo 
prelato,  avvenuta  in  Sassari  il  i-j  giugno  i5o5,  il  capitolo 
rimase  in  piedi  per  alcuni  anni  ancora. 

Neil'  ultima  parte  fa  la  storia  dei  prelati  che  sedettero 
sulla  cattedra  di  Sorres,  e  dei  quali  passò  ai  posteri  la 
memoria:  per  cui  giovossi  delle  opere  del  Mattei ,  Sardi- 
nia Sacra,  e  della  Storia  Ecclesiastica  di  Sardegna  da  me 
data  alla  luce. 

Conchiudo  dicendo,  che  il  Fiori-Jrrica  era  da  tanto, 
che  se  non  fosse  disceso  innanzi  tempo  nel  sepolcro ,  avrebbe 
lasciato  alla  patria  più  durevoli  monumenti  dei  suoi  studi 
specialmente  in  fatto  delle  antichità  ecclesiastico-sarde. 

P.  Martim 
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AIVELLl    AMICHI    SAHDI 

;Coiitiiiu,i7,ioiic   ;illa    ]ij.",     2(M 

Partì  dell'  arìello 

Le  parti  dell'  anello  gli  antichi  le  distinguevano  in  or- 
bicido  (cerchio) ,  fi  inda  o  pala  (V  incastonamento)  ,  e  gemma 
(la  pietra^  o  la  gemma  incastonata).  Altri  avevano  la  gem- 
ma con  figura  o  senza,  altri  con  due  gemme  che  si  chia- 
mavano bigemme.  Nessuno  potrebbe  meglio  formarsi  una 
idea  della  varietà  delle  gemme  degli  anelli  che  nel  vedere 
quelli  che  si  sono  trovati  in  Tharros.  Molti  hanno  la  gem- 
ma a  cartoccio,  come  i  nomi  dei  Faraoni,  con  geroglifici 
egiziani:  allri  l'hanno  rotonda,   come    quesla    d'un   noslrcr 


anello,  della  quale  abbiamo  dato  in  altro  luogo  la  spiega- 
zione (Bull.  ann.  II,  p.  iSy)  :  altri  finalmente  hanno  la  gemma 
in  forma  di  rombo  con  serpenti  urei  ,  sfingi,  spar- 
vieri ,  ecc.  Il  cerchio  raramente  è  rotondo ,  ma  in  forma 
ellitica,  ossia  schiacciato  come  una  staffa:  altri  sono  ag- 
gruppati con  nodi  da  una  parte  e  dall'  altra,  o  formanti 
la  gemma  colla  coda  del  serpente,  ed  altri  finalmente  imi- 
tano arabeschi  frastagliati  a  fiHgrana,  a  spiche,  <>  come 
treccie  di    capelli. 

Tra  gli  anelli   blgemniei  r  molto  raro  e  prezioso    quello 
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estratto  àw  una  tomba  «li  Tharros,  che  ogi^i  orna  la  rara 
dattiliote'ca  di  S.  E.  il  Coram.  Cibrario.  La  funda  è  ornata 
di  arabeschi  a  fiUgrana^,  che  ha  rinchiuse  due  pietre  in 
corniola,  una  semphce,  convesso-convessa,  in  forma  d'  oc- 
chio, e  r  altra  piana  ovale,  che  nelle  vene  ha  naturalmente 
impresso  1'  occhio  d' Iside. 

Per  questa  ragione  possi.'^mo  dire  d'  essere  unico,  e  raro 
nel   suo  genere  come    il  riconobbe  l'illustre  possessore  (i). 

A  questa  classe  di  anelli  può  appartenere  quello  che 
fu  trovato  in  Florinas  (BuUet.  an.  Ili,  p.  i/\^),  avente  un 
amatista  in  forma  di  cuore  tra  due  turchine,  come  si  vede 
nel  presente  disegno. 


Curiosi  pure  erano  quegU  anelli  che  avevano  aggiunta  la 
chiave  per  serrare  od  aprire  scrigni  o  altri  utensili ,  sebbene 
questi  ordinariamente  fossero  di  ferro  (2).  Artemidoro  parla 
di  certi  anelli  vacui  caviqice  ,  che  noi  diremo  con  segreti 
per  cui  si  spiegano  i  tratti  storici  di  quegli  uomini  che 
seco  avevano  sempre  il  veleno  nascosto  nell'  anello  per 
averlo  pronto  in  qualunque  avversa  circostanza.  Ciò  si  rac- 

(II  Co^i  ej^li  ci  e.-.|iiimeva  il  suo  giuJizio,  coti  leUcra  dei  7  iii.irzo  lO.lO. 
intorno  alla  varietà  ili  qucblo  anello.  «  L'  acfidenle  che  ^i  stnoi'i'  lull.i  roi- 
1-)  iiiola  ^L•rllma  è  |)iuUoblo  unirò  rhe  raro;  e  la  bingolarilii  ili  coint  idr.!';  i  on  ..:.. 
Il  di-eli  t-niblemi  {•.ieri  df^^ii  l'",^i/.n  ,  Io  rciidt'  doppianieiiic   prezioso  ••. 

('!)  L'ho  di  (luesi  i  anelli  lo  possediamo  Uflla  nostra  raccdla,  il  (pjalc  fu  sco- 
perio  in  Alghero  in  una  loud)a  <la  cui  si  estras^cro  molti  oi;;^eUÌ  di  slovj-lia.  Ijn 
«•litro  simile  ne  aveva  il  Conimcndalore  AiiL',eli>  Conte',  ora  IniendmUi  di  Geiuv.i 
il  quale  fu  trovalo  in  Olhia  (Terranova).  Questo  però  era  più  sin-nlare ,  perchr 
'j,\'  in^CgUetti  della  chi;iv;  si  piegavano  in  modo  <he  (an'vanu  nel  dito  h  Vtci  dilli 
■;eniina 
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conta  di  Demostene  e  di  Annibale,  e  Plinio  dice  che  Elio- 
gabalo  portasse  sempre  seco  quesL'  anello.  Questi  anelli 
vuoti,  oltre  il  veleno,  contenevano  dei  motti,  cliere  (salve), 
amo  te,  pigniis  amoris ^  etc.  in  alcuni  anelli  questi  motti  o 
augurii  erano  scolpiti  nella  parte  interna  del  cerchio,  spe- 
cialmente quello  delle  lidanzate  alle  quali  si  dava  nell'atto 
degli  sponsali.  Uno  di  questi  anelli  lo  possediamo  noi  che 
ha  il  motto  scritto  in  ebraico  (i). 

Altri  avevano  il  circolo  tutto  di  oro,  ed  il  sigillo  o  gem- 
ma in  argento,  ed  altri  il  circolo  d'  argento  ed  il  resto  di 
oro.  Le  gemme,  fossero  di  diversa  materia  o  dello  stesso 
metallo,  alcune  erano  semplici,  anepigrafe,  altre  scol])ite, 
ch'era  il  più  ordinario,  ed  alcune  in  rilievo  (2).  I  più  an- 
tichi però  sono  quelli  che  avevano  T  incisione  nello  stessa 
metallo.  Vi  erano  pure  gli  anelli  mortuarii ,  e  sono  privi  di 
gemma ,  che  sono  quelli  che  mettevano  al  cadavere  nell'atto 
che  gli  davano  sepoltura.  Sono  semplici,  di  una  sola  striscia 
di  sottile  laminetta,  e  senza  esser  saldati,  perchè  li  piega- 
vano secondo  il  bisogno ,  adattandoli  alle  dita  del  morto. 
Di  questi  se  ne  scuoprirono  in  molta  quantità  nelle  tombe  di 
Tharros,  e  dei  quali  ne  possediamo  alcuni  (V.  tav.  I,  n.  26. 
Bullet.  an.  IV,  p.  -jS). 

Gli  artisti,  o  fabbricanti  di  anelli,  si  chiamavano  //«/«- 
j^arii ,  0  sigillaru  (3).  S'  incidevano  le  immagini  degli  Dei, 
da  cui  si  spiega  quel  detto  di  Plinio,   per    quelli     che    di- 


(1)  L' ib"rizione  è  I,i  seoueiile  Haìm  Sameclià  (vita  alle;^ra),  ed  indi  un  mono- 
gramiua,  cioè  un  samsch  ed  un  teth  (Simun  Tol)),  vale  a  dire  segno  o  augurùt 
buono,  Qussìo   anello  disse  colui  che  Io   vnidelle  di  averlo  trovalo  in  Macoiuer, 
ma  è   [liu  pro!jal)iie  die  provenga  da   Tliarios. 

(2)  Inloiiio  al   mudo  come  ^li  anlidii  incidevaiiu  le  pietre  dure,    V.     Biillett. 
ami.  I  p.  «o. 

(3)  Da  Geremia  (jui'sti  sono  chiamali    Ariifices,    inclusoresque    aui'i,    atque 
gemmar um  (lerem.    XXIV,  l). 
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gitis  deos  gestabant  (llb.  Il,  e.  VII).  Più  frequenti  erano 
gli  eroi,  i  re,  i  guerrieri,  i  filosofi,  i  congiunli,  gli  avi 
ed  il  proprio  rilratLo  (i),  Gioiti  preiulevano  per  emblema 
gli  animali,  ed  i  soggetti  della  mitologia,  la  lira,  la  sfin- 
ge (2),  o  le  piante,  specialmente  quelle  ch'erano  sacre  a 
qualche  divinità.  Il  fior  del  loto  comparisce  quasi  in  tutti 
«li  anelli  ed  ornamenti  di  Tharros.  Mecenate  aveva  una 
rana  per  emblema  (Plinio):  Gallieno  un  cane  (Plutarco). 
Gli  Egiziani  per  1  ordinario  preferivano  lo  scarabeo,  del  quale 
specialmente  se  ne  ornavano  i  guerrieri,  perchè  credevano 
che  essendo  tutti  maschj,  inspirassero  coraggio  e  valore  a 
chi  li  portava  (3).  Altri  vi  incidevano  motti,  o  sigle  che 
esprimevano  il  ])roprio  nome ,  e  di  quésti  sono  i  più  ri- 
marchevoli quelli  che  si  scuoprono  nel  Sulcis.  I  cristiani 
vi  incidevano  finalmente  il  monogramma,  il  pesce,  la  colomba, 
il  ramo  d'  ulivo  ,  la  croce  e  l'  agnello.  Xe'  primi  tempi  le 
immagini  che  i  cristiani  adoperavano  negli  anelli  erano 
quelle  di  un  pescatore  per  denotare  lo  stesso  Salvatore,  e 
secondo  San  Clemente  Alessandrino,  il  capo  della  Chiesa 
San  Pietro  (Paedag.  lib.  III).  Da  ciò  i  Romani  Pontefici 
usarono  di  cotale  impronta  nelf  anello ,  per  cui  si  spiega 
quella  frase  usata  nelle  lettere  dei  Pontefici  sub  annulo  Pi- 
ti) Recenlfmeale  in  IN'.ipoli  fu  trovato  un  uiu'llo,  ed  ar(]ii  stalo  dallo  stesso 
Re.  Fu  rinvenuto  nelle  vicinaii/.e  di  Santa  Maria  ili  Capuu  E  di  oro  tiiassi' rio , 
ed  appartiene  alla  classe  degli  anelli  sitjnaioiii  rhi-  aveva  M.  Ki'iito  di  cui  vi  è 
incisa  r  efii^ie  col  nome  delT  artista  greco  ANAHIAA2  EOOEI  ,  Aiutssilao 
fece.  Il  metallo  dell'incisione  è  bianco,  di  lej^a  appellala  dagli  antichi  eleclru/u 
(V.  BuUett.  Archeol.  Nap.  an.  Ili,  p.    «78). 

(2)  Lì  Si-nora  Emerenziana  INigra-Vegezii  ne  possiede  uno  che  ha  nella 
gemma  impressa  una  sdnge,  trovalo  nelle  rovine  di  Tharros.  Molle  volle  la  sfinge 
è  Ira  due  urei. 

(3)  Dalle  tomhe  di  Tharros  si  sono  frequentissimamente  estratti  anelli  che  per 
gemine  hjuno  uno  scarabeo  ,  di   corniola  j  di   dia'^pro.  o    di    agita.    Sono     vane 
le  incastonature  di  questi,  in  alcuni  sono  fermi,    in    altri    sono    versatili,    cioè 
girano  attorno  al  cerchio  inlilzato  nel  buco  dello  scarabeo,    ed  in  altri  il  cerchio 
«;  unito  in  due  pezzi. 
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scatoì'is    iu;ts>.i    ili  [natica  ,   pei    (pianto     paiv ,     non     piima 

tlel    i2('>3,   sotto  Glcraeiite  IV. 

(Ccmlimia)  G.  Spano 


aivticiiita'   di    selegas 


Il  Rettore  Parrocli.  di  Serri,  Bacc.  Antonio  Spissii,  per 
le  di  cui  cure  ebbimo  la  rarissima  colonna  votiva  ad  Er- 
cole ,  con  lettera  del  i3  dello  scorso  marzo,  ci  mandava 
un  beli'  orecchino  grande  di  argento,  che  termina  con  un 
fregio  fatto  a  capocchia  con  alcuni  rilievi  in  simmetria , 
dove  entrava  la  parte  opposta  per  tener  fermo  T  ornamento 
neir  orecchio.  Cosi  pure  una  pietra  amatista  bitorzolata  e 
bucata  che  sarà  servita  di  ornamento  o  per  monile,  o  per 
altro  orecchino.  Siccome  però  ci  dà  altre  notizie  importanti 
riguardo  alla  detta  colonna  di  Ercole,  cosi  crediamo  op- 
portuno di  riportare  le  stesse  sue  parole  della  lettera,  ri- 
servandoci di  parlare  separatamente  di  questa  scoperta  colle 
nostre  osservazioni,  se  per  fortuna  potremo  almeno  vedere 
tutti  gli  oggetti  ritrovati   insieme. 

((  Un  fittajuolo  di  mie  terre  in  Selegas  ,  del  luogo  detto 
S.  Stefano,  solcando  il  terreno,  scoperse  una  tomba  pagana 
nella  (juale  trovò  qualche  rarità  ,  ed  io  ho  potuto  avere 
r  orecchino  che  Le  trasmetto,  ed  un  pezzo  di  pietra  colo- 
lata.  La  sepoltura  era  quasi  gigantesca,  fabbricata  e  for- 
mata con  mattoni  di  bellissima  forma  :  attorno  a  questa  vi 
erano  molte  altre  piccole  tombe  della  stessa    conformità.  )) 

«  A  Nuvitzi,  altro  territorio  di  Selegas,  si  trovarono  ca- 
sualmente ,  vicino  al  Nui'axi  che  vi  esiste,  alcuni  pezzi  la- 
vorati di  oro  purissimo  che  io  non  ho  potuto  vedere,  ma 
ne  sono  assicurato  da  persona  degna  di  fede  ». 

«  Per  passare  ad  altra  cosa  ,  Le  dirò  ,  che  mi  ha  col- 
pito  !   iiMMi;i:;iiiazion<.'  il   nome   di   alcuni   adjacenti  terreni  al 


silo  tla  cui  fu  scavala  la  colonna  votiva  ad  Ercole.  Essi 
sono  disposli  a  corona  ,  e  sono  Eichi  (che  credo  corruzione 
del  nome  di  Erculi),  Gemia  Marte,  Mercwi,  IsÌAV^xm  Diana 
e  Genna  Janu.  E  di  più  mi  era  dimenticalo  d'  informarla 
quando  Le  mandai  la  detta  Colonna ,  clic  ai  piedi  del  pre- 
ciso sito  detto  sa  cun^iadura  manna  ,  da  dove  venne  es- 
tratta essa  colonna,  vi  esiste  tuttora  in  piedi  un  arco,  che 
sembra  porta  d' ingresso  ad  un  tempio  pagano.  Non  dista 
da  Serri  che  mezzo  miglio,  e  per  ti^dizione  viva  nel  paese 
si  dice  che  ivi  fosse  V  antica  popolazione  di  Serri.  Gradisca 
questa  piccola  memoria  che  forse  le  potrà  dare  materia  di 
aggiungere  qualche  linea  alle  scoperte  che  sogUono  mensil- 
mente annunziarsi  nel  Bullettino  Sardo  ». 

Rett.  A.  Spissit 


SIGNIFICATO     DELLE     ALI     COL   DISCO    IV'EGLI    SCARABEI 


La  maggior  parte  degli  Scarabei  di  Tharros,  special- 
mente quelli  che  sono  di  materia  dura ,  come  corniola , 
diaspro  ed  agata  bianca,  nella  parte  superiore,  alle  molti- 
plici  scene  che  reppresenlano ,  hanno  un  disco    ragiato    in 


mezzo  a  due  ali,  come  si   può  vedere  in  qursti  di   cui    >i 
mettono  i    diseizui  ,  sebbene  siano  stali  da   noi  altra    volta 
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riportati,  spiegando  il   relativo   contenuto  della  rappresen- 
tazione. 

Anche  gli  scarabei  die  provengono  dall'  Egitto,  e  che 
oggi  formano  parte  dei  Musei  di  Europa,  hanno  un  si- 
mile ornamento,  al  quale  diedero  varii  significati.  Ma  sic- 
come la  sacra  Bibbia  ha  njolta  relazione  colla  storia  e  coi 
costumi  degli  Egiziani,  per  le  relazioni  che  passarono  di 
questi  cogli  ebrei,  perciò  da  un  passo  d'  Isaia,  dove  si 
parla  dell'Egitto,  possiamo  avere  uno  schiarimento  di  que- 
sto segno  tanto  ripetuto  negli  scarabei,  e  negli  altri  mo- 
numenti di  pietra,  come  sono  le  tante  edicole  scoperte 
nel  Sulcis,  e  che  trovansi  riposte  nel  R.  Museo.  Il  citato 
Profeta  Isaia  (Gap.  XVIII,  I)  parlando  dell'  Egitto,  ed  an- 
nunziando i  disastri  che  gli  dovevano  accadere,  così  si 
esprime  lae  cimhalo  (in  liebr.  tzelzal)  alaruin.  Per  Isaia 
adunque  l'Egitto  è  il  cembalo  delle  ali,  ossia  per  ben 
tradurre  F  idiotismo  ebraico,  è  la   terra  del  cembalo  alato. 

Se  guardiamo  i  Commentatori,  alcuni  vogliono  che  per 
cembalo  s'  intenda  il  sistro,  stromento  di  metallo  a  spran- 
ghette  che  trovasi  nelle  mani  delle  divinità  Egiziane.  Il 
Roselliiii  (Monum.  dell'  Egitto  ,  Tom.  2),  vedendo  che 
questo  stromento  non  può  dirsi  alato,  in  vece  di  tradurre 
la  voce  ebraica  tzelzal  cembalo,  la  traduce  disco  (i).  In 
questo  modo  s'  intenderebbe  il  globo  o  disco  solare,  posto 
in  mezzo  a  due   ali   tese. 

Intanto  poi  il  Profeta  Isaia  caratterizzò  l'Egitto  con  questo 
nome,  in  quanto  che  era  così  conosciuto  da  tutti,  come  da 
tutti  doveva  comprendersi  la  frase,  appunto  perchè  era  il  sim- 
bolo più  frequente  che  vedevasi  in  tutte  le  parti  dell'  Egitto, 
e  scolpito  nei  frontoni  dei    Tempj,    come    il    simbolo    del 

(1)  Il  cembalo  è  stromento  musicale  composto  di  due  dischi  di  bronzo  con- 
cavi, che  si  battevano  insieme  come  i  piatti.  Così  pure  lo  usavano  i  Greci  ed 
1  Romani. 
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gran  Thot,    l' Emete    Trismegisto ,    il  tipo    primitivo   della 
divina  sapienza   (i). 

G.  Spano 


ULTIME    SCOPERTE 


In  Terranova  (Olbia)  è  stato  scoperto  in  vicinanza  alla 
Chiesa  di  S.  Simplicio,  un  sarcofago  di  marmo,  il  quale, 
per  cpianto  ci  riferisce  la  persona  che  lo  ha  esaminato,  è 
ornato  di  figure  di  centauri  a  Lasso  rilievo.  Degli  oggetti 
che  vi  erano  racchiusi  non  si  sono  potuti  salvare  che  due 
orecchini  grossi  di  oro  del  valore  di  lire  5o  che  sono  stati 
acquistati  dal  R.  Museo  di  Cagliari.  Sono  molto  semplici , 
ne  hanno  altro  di  particolare  che  due  cerchietti  formati  a 
granellini  che  imitano  una  corona  che  stanno  penzoloni 
alla  metà  del  cerchio.  In  vicinanza  al  detto  sarcofago  furono 
scoperte  altre  sepolture  antiche,  ma  gli  oggetti  trovativi,  an- 
darono dispersi,  né  ci  è  potuto  riuscire  di  averne  una  par- 
ticolare  descrizione. 

Anche  nel  Sulcis,  presso  S.  Giovanni  di  Suergiu,  gli  im- 
presarii  dello  stradone  e  del  ponte  di  Palmas,  a  quanto  ri- 
ferisce il  Sig.  Ingegnere  Campiotti,  nel  praticare  scavi  per 
le  operazioni  stradali,  trovarono  cose  degne  di  qualche   os- 


(i)  Altri  vorr(;l)l)ero  alluilerc  con  questo  simLolo  ni  genere  di  pur:;azione  se- 
condo i  l'!nt(inifi,  rlic  venni;  pure  aceennalo  da  Siinf  Agostino,  cioè  che  come 
gli  elcmenii  sujuriori  stmo  Ire,  ari,'),  ncciua,  e  fuoco,  cofì  dovcvjino  essere  le 
piTu-  espililo!  le  ihi  qurlli.  1'  COSI  si  n<il;iljl)e  spic^ari:  il  fiinf,)  (he  si  vede  negli 
.sonraltei  ,  segno  di  espìii/lon';  ,  coinè  le  ali  prr  Paria.  Il  Pro('''la  Osea  in  fatti 
rimprovera  che  avevano  l'orinati  tanti  di-i  quanti  erano  i  frulli  delia  terra 
(Os.  X.  ij  2j.  Ciò  fefrro  peri.-hè  vi-dcv,ino  'li,;  d.i  (]•^•^!i  tiravano  la  sussistenza. 
L'aria  è  uno  d.'gli  elementi  necess:irii  ,  e  come  al  fuoco  ed  all'acqua  diedero 
il   'iinhulo   reli;^ioio.  così   può  dirsi  dell"  aria  m.ilerijlnieiito  rappresentala  colle  ali. 
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servazlone.  In  un  sito  stavano  da  dieci  urne  di  terra  colta 
col  coperchio  di  ardesia,  in  poca  distanza  una  dall'altra, 
senza  nessun  indizio  di  ossa  che  avessero  potuto  contenere  ; 
ma  la  cosa  più  singolare  è  di  aver  trovati  in  vicinanza  due 
cadaveri  seppelliti  colla  testa  in  sììi,  la  qual  cosa  crediamo 
che  sia  dipeso  o  dal  franamento  del  terreno,  oppure  che 
il  sito  sia  stato  altra  volta  ricercato,  e  così  si  spiega  pure 
essere   state  le  urne  perfettamente  vuote. 

Sono  state  anche  trovate  in  quella  regione,  sebbene  in 
diversi  siti,  alcune  monete  di  argento  e  di  bronzo,  che 
sono  state  offerte  dall'  ottimo  Prelato  Commendatore  Don 
G.  B.  MotULtì,  Vescovo  di  Iglesias ,  al  medagliere  di  que- 
sto R.  Museo.  Una  è  di  argento  dell'  Imp.  Nerva.  Impej'. 
Nervo  Caes.  ^ug.  P.  M.  Tr.  P.  Cos.  III.  p.  p.  —  Fortuna 
sedente,  Fortuna  Tr.  Dodici  di  metallo  di  diversi  impera- 
tori, cioè  di  Diocleziano  3,  di  Massenzio  2,  di  Massimino  3, 
di  Giulio  Filippo  2,  tutte  ben  conservate  ,  sebbene  di 
conto  comune,  eccettuate  le  due  seguenti  di  massimo  modulo 
che  hanno  qualche  valore.  La  prima  di  Agrippina  AGRIP- 
PINA .  M.  F.  GERM  .  CAES ARIS  AVGVSTI  —  Carpento 
tirato  da  due  mule  S.  P.  Q.  R.  Nel  campo  MAEMORIAE 
AGRIPPINAE.  L'  altra  è  di  Caligola  ,  molto  ben  conser- 
vata ,  testa  dell'Imperatore,  C.  CAESAR.  AVG.  GERMA- 
NICVS  PON.  M.  TR.  POT.  —  In  mezzo  ad  una  bellissima 
corona  di  quercia  la  seguente  iscrizione  in  quattro  linee  S. 
P.  Q.  R.  P.  P.  OB.  CIVES.  SERVATOS. 

Altre  monete  imperatorie  abbiamo  potuto  osservare,  sco- 
perte in  questi  ultimi  £;iorni  nei  dintorni  di  Cagliari ,  ma 
lasciamo  di  descriverle  perchè  sono  di  poco  rilievo. 

<  ir     Sp\vo 
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Frammento  di  marmo  bi"io  che  fu  da  noi  tiovalo  in 
vicinanza  di  S.  Lucifero  tra  un  mucchio  di  pietre  nel  r83(^ 
La  prima  riga  p«ò  supplirsi  Tlieodorus  :  nella  seconda 
mancano  gli  anni  ,  e  la  lettera  P  (  plus  )  per  unirla  aUa 
terza  linea  :  nella  quarta  avrà  terminato  IN  PACE ,  e  nella 
quinta  sarà  stato  indicato  il  giorno  del  mese  in  cui  mori.  Si 
sono  trovati  altre  volte  simili  fìammenti  d'  iscrizioni  cristiane 
a  fior  di  terra  in  quel  medesimo  sito,  ed  è  da  credere  che 
a  più  degli  scavi  fatti  nel  tempo  di  Esquivel ,  se  ne  siano 
praticati  in  aitici  tempi  jxjsteriori  occultamente,  e  poco  conto 
facendo  di  questi  titoli,  li  abbiano  spezzati  e  dispersi  (Bull, 
an.  I,  p.  91).  Può  anche  sospettarsi  che  siano  avanzi  delle 
profanazioni  che  fecero  i  Saraceni. 
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Cippo  in  forma  di  tempietto  ,  trovato  vicino  alla  Chiesa 

<li  S.  Lucifero  ,  ed  ora  esistente  nell'  atrio  del  R.  Museo 
di  Cagliari.  Nel  frontone  vi  sono  scolpite  all'  estremità  due 
stelle  ,  ed  in  mezzo  due  cuori ,  perchè  due  sono  i  nomi- 
nati in  cpiesto  titolo ,  cioè  Aselìa  che  visse  22  anni  alla 
quale  fece  il  titolo  Asello  padre  ,-  ed  indi  lo  stesso  Asello 
il  (piale  visse  -jS  anni  ,  e  giorni  3o  :  non  si  sa  però  chi 
pose  a  lui  il  titolo  ^  forse  gli  eredi ,  come  sembrano  indi- 
carlo fpielle  due  F  F  (^fecerunt  ).  E  da  notarsi  la  forma 
di  queste  F  ,  quasi  longombardica  ,  nel  mentre  che  le  altre 
lettere  sono  ben  fatte  e  leggiadre.  Il  nome  anche  di  Aselìa 
sembra  errore  del  quadratario  per  Asella  ,  perchè  piìi  con- 
forme al  nome  del  padre.  Asellus  era  un  cognome  usitato 
nella  gente  Chaudia  del  quale  fa  menzione  Livio  e  Cicerone. 


HIC  L\CET   B    MEMORI  .  .  . 
SITIOSVS  QVI  BXSIT  PLVSM 
AN  XXV  DEPOSITVS   SVB  .  . 

DECDIVS  CAL    FEBRVAR  .  . 


Lastra  di  marmo  bianco  esistente  incastrata  nella  camera 
«lei  marmi  antichi  del  R.  Museo  di  Cacfliari.  Sizioso  visse 
circa  anni  20  ,  e  fu  seppellito  nel  giorno  22  di  gennajo. 
L;i  voce  depositus  è  per  indicare  eh'  era  cristiano.  E  da 
notare  1'  espressione  Bone  Memorie  in  cui  la  prima  voce  è 
abbreviata  ,  come  si  trova  comunemente  in  altri  titoli ,  nel 
mentre  che  la  seconda  è  scritta  in  esteso.  Questa  è  una 
sicura  Guida  per    l'  internrctazione    delle    altre    lapidi    che 


n 


per    l  mterprctazione    delle    altre    lapiti 


hanno  le  sigle  B.  M  ,  contro  1'  opinione  del  Bonfant  e  dello 
SchiiTo  ,  che  vedevano  un  martire  ogni  volta  che  s'  imbat- 
tevano in  simili  lapidi  (Bull.   an.   I,  p.    19}. 

G.  Spano 
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N.°  D.  Anno  V.  Marcio  18o9 

Nomi  greci  che  si  leggono  nei  Manubrj  di  diote  di  terracotta  — • 
cintili  antichi  (continuazione  della  pag.  58}  Sigilli  e  Materia  —  Nuova 
interpretazione  della  Stela  Fenicia  di  Tharros  —  Terme  antiche 
ed  acque  termali  in  Sardegna. 


NOMI     GRLCl     CHE     SI     LEGGONO     NEI     MANUBRJ 
DI     DIOTE    DI  TERRACOTTA  (l) 

Moltissime  sono  le  diote  greche  scoperte  in  Sicilia,  ed 
ultimamente  in  Sardegna  nella  necropoli  di  Tharros,  le 
quali  nei  manubrii  hanno  il  bollo  con  iscrizione  greca  , 
come  si  può  vedere  nella  tav.  L   messa  in  fronte  (2).  Se  non 


(O  II  Ch.  P.  iTiiic.  Federico  Pogwisc/i  dei  M.M.  Conwnluali  in  Messina, 
Soi-io  (1(  ir  IiisIéIuIo  Arr}ieolo|;;ico ,  eh'  t-hliimo  la  forliina  di  coiioiPere  nd  mag- 
gio (l-'l  18.IC  .  allorcliè  ci  trovavamo  in  .Ales^ina  ,  ci  ha  mandalo  questa  disqui- 
sizione ,  la  quale  si  collega  colie  diole  greche  trovate  in  Sardegna.  A  questo 
ilistitilo  archeologo  avevamo  comunicalo  le  iscrizioni  dei  manubrii  sardi  e  ci 
rallegriamo  di  avir  comlimato  m-i  sentimenti,  ringraziandolo  dell'  onore  che  ar- 
reca a  questo  nostro   lavoro  col    di   lui   scritto   (  N.  del   Diret.  ). 

(2)  (jli  impronti  che  gli  comunicammo  furono  solamcnie  quattro  ,  cioè  quelli 
della  nostra  rai'colta.  Siccoiiu  però  di  queste  diote  ne  furono  eslralle  altre  dalle 
tombe  di  Tharros  ,  coj'i  ora  ne  po^^ianjo  enunit-r^re  12,  cioè  2  di  Lord  ff'cr- 
nnn  (V.  T.iv.  N.  g  e  7i,  5  del  cav.  0  Puaìo  Spano  (  >"  4  ,  8  ,  9  )  .  ed  altre 
5  del  R  Aluseo  f  N.  3  ,  4  ,  S  )  ,  olire  (juelle  che  furono  esportate  all'  estero 
delle  quali  non  abbi^imo  potuto  avere  gli  impronti.  Anche  in  Cagliari  si  cono- 
scevano simili  diote  ^  perchè  ì^tnc.  Crespi  trovò  uno  di  questi  manubrii  , 
quando  nello  scorso  anno  si  scavavano  le  foiidamenln  per  fare  la  cinta  all' ingrandi- 
mento del  Campo  Santo.  Recentemente  pure  ne  sono  slate  scoperte  altre  due  col 
nome  de!  vasaio  Erndieu  e  colla  solita  m.Trca  del  caduceo,  dall'altra  pane  col 
nome  di  due  eponomi  nuovi   Auitrato  ,  e   Timoditheo  (Nota  del  Diiet.  ) 
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che  i^li  autori  che  parlarono  di  queste  iscrizioni  vi  ravvi- 
sarono i  nomi  dei  mesi  degli  antichi  Siciliani.  Il  eh.  Tor- 
7'emuzza  nella  sua  opera  delle  Iscrizioni  di  Sicilia,  e  di  al- 
ire  Isole  ad  essa  vicine  (pag.  LVII  e  LXVI),  parlando 
delle  epoche  cronologiche  dei  Siciliani  e  dei  loro  mesi,  per 
mezzo  di  questi  bolli  impressi  nei  manubrii  di  certe  an- 
fore trovate  in  Sicilia  ,  ha  creduto  di  scuoprire  dei  mesi 
greco-siculi  nei  nomi  aggiunti  a  quelli  dei  Rettori  Eponomi. 
Sebbene  all'  opinione  del  dotto  autore  abbiano  aderito 
r  Avnlio,  ed  il  Crispiy  quanto  a  me  dico  che  in  essa  non 
ho  veduto  mai  chiaro ,  e  piii  mi  sono  riconfermato  dopo 
ohe  di  questi  simili  manubrii  ne  vennero  in  mio  potere,  e 
dopo  che  il  mio  amico  Can.  Spano,  direttore  di  questo  Bui- 
lettino .  mi  favorì  gl'impronti  di  quelle  diote  trovate  in 
Sardegna  (i).  I  nomi  dei  mesi  greco-siculi  ritrovati  dal  ci- 
tato Torremuzza  sarebbero  i  seguenli  (p.  LIX).  Cameus , 
Pdìwmns,  Poscidonius,  Artìiemithiiis^  Badromius,  Thesmo- 
phoìLus,  Theudesiiis,  A^rianius,  Dalìus,  Ljamus,  Laromius, 
HjaciìLihiiis .  Questi  nomi  che  vengono  dopo  il  nome  degli 
Eponomi  dico  che  a  vece  d'  indicare  i  mesi  proprii  ai  Sici- 
liani, siano  nomi  proprj  del  padre,  o  della  patria,  oppure 
agnomi  di  coloro  che  erano  Rettori  di  quel  luogo  ove  fu- 
rono fabbricati  i  suddetti  vasi. 

V  favore  di  questa  mia  opinione  mi  si  presentano  da 
prima  i  vai)  monumenti  che  lo  stesso  Torremuzza  ha  pub- 
blicati nella  cit.   opera  alla  classe  Vili,   nei  quaU    i    nomi 

fi)  L;i  'iiot;i  disegnala  A  è  quella  su  i  di  cui  manubrj  (  i  e  2  )  si  trovano  le 
1^'  rizii.r,  in  ri!i<;vo.  Le  diole  sono  della  sfessa  altezza,  un  metro  cirra,  e  della 
stessa  rn'inciià.  Quella  notata  B  ,  è  di  manifattura  sarda  ,  ed  intanfo  I'  abbiamo 
luussa  pei  contioiito,  perchè  pare  sia  falla  ad  imitazione  della  prima.  Di  questa 
lurma  se  t:e  sono  esl-ntfe  molte  clic  possono  vedersi  nel  R.  Museo,  oltre  quelle 
cht;  possiedono  i  particolari.  Le  iscrizioni  le  abliiamo  collocate  come  si  trovano 
.hsposte  nei  manubrii,  cioè  quelle  che  sono  collocale  a  destra  corrispondono  al 
mnntilirm  desirn  dell'anfora,  e  quelle  a  sinistra  al  sinistro  manubrio,  come  si 
'dono  nella   cit.  'J'avol.i  che  diamo  in  fronte.  (Nota  del   Direi) 
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che  sono  aggiunll  a  quegli  altri  cui  è  affissa,  o  no,  la  pre- 
posizione £^',  abbiano  o  no  tali  secondi  nomi  apposto 
r  articolo  TÓ!^  ,  sempre  sono  tradotti  dallo  stesso  autore 
come  nomi  di  padre,  e  non  di  mese:  mi  si  presentano  al- 
tresì i  bolli  degli  stessi  manubrii  da  lui  riferiti  nella  classe 
XV,  ai  num.  LVII,  LXII  e  LXIII,  nei  quali  i  tre  nomi 
aggiunti  ai  tre  primi  coli'  ^ttì  sono  riguardati  dal  mede- 
simo non  come  nomi  di  mese,  ma  dei  genitori  rispettivi. 
Se  dunque  non  sono  indicati  nei  monumenti  di  maggior 
importanza,  come  sono  quelli  della  classe  Vili,  ove  si 
leggono  i  nomi  delle  autorità  eponome,  i  nomi  dei  mesi, 
molto  meno  questi  si  debbono  rinvenire  nelle  brevi  iscri- 
zioni dei  manubrii  delle  anfore:  e  se  in  questi  (classe  XV) 
ha  trovato  alcuni  bolli  coli'  aggiunta  del  nome  dei  genitori, 
per  analogia  li  doveva  riconoscere  negli  altri  simili  ,  come 
per  esempio  nel  bollo  LVII  nclf  EHI  T1M0©E0T  NHET0IOT 
che  traduce  sub  Timotlieo  JSieuthii  filio,  mentre  che  non 
fa  lo  stesso  nel  bollo  XXXIII  traducendo  1'  EHI  KLETKPA- 
TEI2  AAAIOT  sub  Cleucrate  Dallo  mense,  in  vece  di  sub 
Cleucrate  Dalli  fillo.  Per  la  stessa  ragione  di  analogia  io 
deduco  che  il  Dallo  nel  bollo  non  indichi  che  un  nome  di 
distinzione  relativo  al  soggetto  che  ivi  si  ricorda  dopo  la 
preposizione  ;  e  lo  stesso  affermo  per  tutti  quei  diversi 
nomi  che  il  Torremuzza  ci  dichiara  come  mesi. 

Il  motivo  poi  per  cui  l'  autore  in  questi  aggiunti  abbia 
trovato  il  nome  dei  mesi,  è  stato  perchè  nella  storia  greca 
trovò  alcuni  di  questi  secondi  nomi  simili  a  quei  dei  mesi 
adoperati  dagli  antichi  greci,  come  ei  scrive  alla  pac;.  LIX, 
come  sono  Panemus,  Àrtemltìilus,  Boedromlus  :  ma  rruesta 
similitudine  dei  nomi  trovata  nei  bolli  delle  anfore  con  al- 
cuni dei  mesi  usati  dai  Greci  non  è  sufficiente  per  con- 
chiudere che  quelli  fossero  nomi  di  mesi,  trovandosi  nomi 
e  cognomi  che  corrispondono  a  quelli:  anzi  vi  sono  dei  mesi 
f'hc  hanno  preso  il  nome  da    quello     degli     uomini    stessi. 
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Tralasciando  le  antiche  iscrizioni  latine  coi  nomi  Jannarius 
Martius,  Julius  ecc  ,  nelle  iscrizioni  greche  dei  medesimi 
bolli  abbiamo  quello  di  nANAMos  ^  e  quello  di  aaaios  : 
anzi  il  Torremuzza  stesso  osserva  che  il  Carripo  era  un 
cognome  anche  proprio  di  Apollo,  e  che  da  questo  nome 
sia  stato  poi  provenuto  ad  uno  dei  mesi  (loc.  cit.  p.  LW  I). 
Altronde  è  da  notare,  a  confessione  dello  stesso  autore,  che 
gli  idtimi  quattro  nomi  di  mese  Dalius,  Lramus,  TMromìus, 
e  Hyaclnthius  non  li  trovò  adoperati  dai  Greci,  come  aveva 
potuto  trovare  i  primi   otto. 

A  tutto  questo  poi  si  aggiunge  che  altri  secondi  nomi 
sono  stati  rinvenuti  in  altri  bolli  i  quali  certo  non  sono 
da  reputarsi  nomi  di  mesi,  ma  del  padre,  della  patria  , 
ovvero  agnomi  atti  a  distinguere  quei  soggetti,  o  Rettori 
dagU  omonimi  loro  corrispondenti.  Di  tal  fatta  sono  quelli 
riferiti  dall'  Avolio  nella  sua  opera  delle  antiche  fatture  di 
argilla  in  quel  bollo  (tav.  Ili  num  12)  ehi  apxiaa  aotimot 
ed  in  quelle  formole  di  sua  traduzione  nel  gwerno  di 
Arsidano  Geloo,  diPito^ene  Sartamita,  ecc.  ecc.  (pag.  g3,  g4) 
e  di  tale  specie  se  ne  osservano  in  altri  bolli  della  mia 
raccolta.  Occorre  pure  che  in  essi  bolli  alcuni  Rettori  hanno 
lo  stesso  nome  che  non  può  esser  di  mese,  come  per  esem- 
pio alla  pag.  2or),  n.  38  del  Torremuzza,  ed  in  quella  del- 
l' Avolio  alla  tav.  3,  num.  ^3  si  ricorda  un  bollo  con 
£ni  APisTortTOT  AAAioT^  riferendosi  un  altro  Jristogeto 
Allio:  ora  se  cpiesti  aggiunti  fossero  mesi,  quanti  mesi  si 
avrebbero  nello  stesso  anno  ?  Conviene  dunque  meglio  dire 
che  il  Dalios  è  nome  di  uomo,  come  viene  dimostrato  nei 
due  bolli  da  me  posseduti.  Così  stesso  nei  due  Erei,  uno 
presso  il  Torremuzza  (p,  21 3,  n.  i3)  coli' aggiunta  di  Ar- 
chida,  e  1'  altro  presso  1'  Avolio  (p.  g3)  coli'  aggiunto  di 
Ai,n-i;'7>in,  riconoscendo  in  questi  aggiunti  una  distinzione 
deuii  Mtr.onimi.  E  finalmente  si  rileva  negli  aggiunti  dei 
due    -Innxihuli,  uno  dello  Spano,  in  quei  bolli  di  Tharros 
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che  mostra  dopo  di  sé  un   2MINI0IOT    'y.   num.  9),  e  l'altro 

nell'opera  (lell'Avolio  coU'aggiunta  di  Agrianio,  e  del  Tliarrese. 

Parliamo  ora  di  quei  bolli  che  dopo  la  preposizione  Eni 
hanno  il  solo  nome,  come  sono  quelli  del  Torremuzza  (2  m, 
212,  e  21 3)  Eni  202TPAT0T  —  EOI  KAEAKXUt  —  EHI 
KALTKPATET2  _  Eni  ENOJ'ANETS  —  Eni  HAT^ANIA,  ecc. 
e  quelli  dell'  Avolio  (pag.  ^(^,  89  e  94)  coi  soli  nomi 
CasLCT'ate,  Enoesero,  Callici'ate,  ecc.  ai  quali  si  possono  ag- 
giungere due  della  mia  collezione  lini  A1NH2IAAM0T  e<l 
EniK.PATlAA.  Ora  se  per  legge  dei  Rettori^  0  deirautorità 
locale  i  vasellai  dovevano  mettere  il  nome  del  mese  nei 
loro  bolli,  non  vedo  la  ragione  pejcliè  manchino  i  mesi  in 
questi  ed  altri  bulii.  Conviene  adunque  inhnlrue  cl;e  i  iif)- 
mi  aggiunti  siano  j)ei-  indicare  i  soggetti  omonimi  onde  seaii- 
sare  qualche  equivoco  tra  i  Ketiorl  o  Eponomi.  E  cosa  poi 
certa  che  s'  incontrino  dei  manubi  j  i  quali  hanno  dei  bolli 
senza  la  preposizione  Eni^  e  nulla  di  meno  hanno  nomi  ri- 
putati sinora  come  mesi^  tale  è  per  esempio  quello  dei 
Torremuzza  (pag.  204)  MAP21A  (Mursia)  nANAMOT  ,  e  quei 
dell' Avolio,  oltre  a  (.[wqW  Atuix-ibulo  Jgrianio,  un  certo  Strato 
Carnio  ;  e  nella  mia  collezione  ho  due  manubrj,  uno  col  bollo 
MAP21A  APTAMITIOT  e  l'altro  con  nTGOFENET  ArPlANlOT. 
Questi  nomi  adunque  devono  essere  nomi  vasellaj,e  non  di  Ret- 
tori Eponomi  j)er  mancare  la  preposizione  che  ])er  il  Tori.  - 
muzza  e  lo  Spanemio  è  il  contrassegno  di  tal  sorla  di  Autorii.j. 

Rimane  ora  di  osservare  alcuna  cosa  intorno  a  quei  bolli 
nei  quali  si  è  scoperto  dal  Torremuzza  e  dall'  Avolio  ,  non 
solo  il  nome  del  mese,  ma  eziandio  del  giorno  in  cu;  lu 
lavorata  l'  anfora  :  e  di  pili  intorno  a  quegli  altri  nei  ((uali 
crede  il  Torremuzza  d'  essere  indicato  il  mese  intercalari-, 
come  sono  quei  bolli  riportati  alla  pagina  LX^  II  e 
e  LXVni  della  sua  opera,  ove  all'  tini  preposto  al  nome 
si  scorgono  altri  due  nomi  nANAMOT  AEYl  EPOT.  Da  quanto 
mi  pare  inconcepibile   che  quegli   artefici     tanto  industriosi. 
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avrebbero  preparato  i  sigilli  da  adoperare  in  un  giorno 
solamente,  perciò  sostengo  che  quel  nome  reputato  dal 
Torremuzza  e  dal  Crispi  per  giorno  primo  del  mese,  non 
è  aitilo  che  il  nome  del  vasellajo.  Uno  di  questi  bolli  è  ri- 
ferito dal  primo  alla  pag.  206,  num.  XXII  che  egli  ot- 
tenne dalle  schede  di  Gaetano  Noto,  nella   seguente    forma 


Eni  TIMOTP 

POAOY 

BAAPOMIOT 

IMA 


L'  altro  poi  è  riportato  dal  Crispi  negli  opuscoli  di    let- 
teratura (tav.  6,  fig.   3)  nel  seguente  modo. 


EHI     DAY 

SANIA 
ITANAMOT 


IMA 

Il  primo  spiegò  Sub   Timurrodo    BadroTìiii    mensis    die 

pi  ima.    Il     secondo     tradusse    Erri   Uxvcixylx  flavàfio:/   «^iifa  -(.ccTYi 

soggiungendo  che  Pausanias  est  Praefecti,  she  Gubcrnato- 
ris  nomen^  sub  cujus  impeiio  Juit  figullìium  lioc  fic- 
tuin  et  iiiscriptum.  Mensis  "^v^us,  Jlàt  Coì'intldoi'um,  a  qui- 
bus  in  Siciliani  pertiansivit,  et  dorice  7:ava/xo,  dictus  .  .  . 
1.^^-  est  abbrevialo  solita,  linea  super  literas  adpicta.  Pri- 
ìiuifi  exprinnint  '/^ /^a  prò  rìLLÌpx  die  .  .  .  iv/nanet  A,  quae 
numeruni  primuni  signat  (1.  cit.  p.  2G1,  2G2).  Ma  io  sog- 
giungo che  queir  I.MA  dei  surriferiti  bolli  ,  non  significhi 
uè  giorno  ne  primo,  bensì  è  per  indicare  il  semplice  nome 
del  Yascllajo ,  perchè  quantunque  vi  si  volesse  scorgere 
col  Ci'ispi  un'  abbreviazione  di  vocabolo  ,  ci  potrebbe  ri- 
chiamare queir  IMAPATOT  dell'  Avolio  alla  Tav.  IV,  n.  39. 
Le  recenti  scoperte  poi  di  manubrj  ci  dimostrano  lo  stesso 
IMA  solitario  nel  bollo,  e  quindi  senza  alcun  dubbio 
dev'  esser    nome    di    artefice.  Di  fatto  io.  posseggo    due  di 


tali  manubrj  che  sotto  1"  ima  hanno  un  caduceo.  Bisogna 
adunque  credere  che  le  copie  di  quelle  iscrizioni  trasmesse 
al  Torremuzza  ed  al  Crispi  siano  state  eseguite  con  poca 
esattezza ,  e  che  per  ragione  di  brevità ,  il  copista  abbia 
unito  r  iscrizione  che  stava  impressa  in  due  distinti  ma- 
nubrii  dell'  anfora,  contentandosi  di  frapporre  la  linea  per 
non  confondere  il  nome  dell'  artefice  con  quello  dell'  Epo- 
nomo  ,  e  col  suo  aggiunto  ;  oppure  che  abbia  malamentt- 
copiato  il  segno  del  caduceo. 

In  riguardo  poi  a  quei  bolh  ove  si  scorge  il  IlANAMOV  col- 
raggiunto  AETIEPOT,  per  es.  EOI  NIKASAFUPA  RANaMOT, 
AtTTLFUY^  ed  in  cui  il  Torremuzza  (  pag.  LXIII  e  scii 
ritrovò  un  mese  intercalare,  che  ei  chiama  Panuìno,  o  Pint<- 
mo  secondo y  io  osservo  che  il  devtèru  unito  col  Panaìì.ii  (ii- 
moslri,  non  la  differenza  di  due  mesi  omonimi,  ma  la  diilerenz;; 
di  due  soggetti.  Imperciocché  sa  ognuno,  come  cosa  solenni 
era  presso  gli  antichi  di  aggiungere  un  nome  di  distinzioni' 
ordinale  ai  nomi  simili  di  due  soggetti.  Ciò  era  in  uso  Jion 
solo  presso  i  Greci ,  ma  anche  presso  i  Latini.  Rispetto  a 
questi  il  Fabretti  f  Inscrizione  p.  368  e  seg.  )  ci  rende  av- 
vertiti che  essi  significavano  sì  fatta  diversità  con  i  voca- 
boli Jìuijoì' ,  lìtinof  ,  senioi' ,  juiiiof  ,  secondo  V  ordine  di 
loro  nascita  ,  per  cui  tanto  frequenti  i  prenomi  di  Pimins, 
Secundus ,  Tertius ,  Quartus ,  Quintus  etc.  comune  puif 
agli  Etruschi  ,  secondo  il  Lanzi  (  Sag.  di  Ling.  Vxv.  Iduj. 
I,  p.  i3i),  soggiungendo  che  tal  costume  vigeva  fin  tial 
secolo    d'  oro. 

Che  poi  cotal  costume  d'  apporre  i  nomi  indicanti  distin- 
zione d'  ordine  fosse  comune  anche  ai  Greci,  lo  dimostrano 
chiaramente  le  iscrizioni  antiche,  tra  le  quali  ([uella  lipoi 
tata  dal  Marini  (Iscrizioni  della  casa  Albani  pag.  184)  iii 
cui  è  ricordata  una  ZIINOBim  lOYMOl'I^  alla  qual  voce  dice 
il  cit.  Autore  che,  quelli  cìie  non  amarono  di  latiidzzun 
dissero  neotèrus  i  fi  filinoli  che  (n'evano    ^li  stessi    nomi  < 
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cognomi  dei  loro  padri ,  o  i  fratelli  e  le  sorelle  omonime 
per  distinguere  gli  uni  dagli  altri.  Sebbene  però  non  abbia 
visto  epigrafi  greche  alle  quali  sia  apposto  il  ^£"^Tcfo?  come 
cognome  di  distinzione  di  soggetti  omonimi ,  ciò  non  di 
meno  leggo  nel  Reinesio  (  Classe  XIV ,  n.  LVIII  )  un 
Aniana  cui  è  dato  il  cognome  di  Deutera  ,  il  quale  seb- 
bene usato  in  una  iscrizione  latina  ,  fa  \edere  d'  essere 
stato  il  cognome  adoperato  anche  dai  Greci. 

Da  tutto  ciò  non  esito  punto  di  affermare  che  il  devte- 
ros  conijjiunto  col  nome  Panamo  debbasi  tradurre  per  Se- 
cundus  ,  colla  differenza  che  ove  il  Torremuzza  lo  stima 
in  aesiunta  di  ordine  successivo  in  due  mesi  omonimi  ,  io 
escludendo  1'  intercalazione  del  mese  Pana/no,  lo  giudico 
un  aggiunto  di  ordine  successivo  in  due  persone  di  nome 
simile.  Mi  conferma  di  più  il  vedere  nei  medesimi  bolli 
riportati  dal  Torremuzza  ,  che  il  devtei'U  ora  è  dopo  il  Pa- 
namu  ,  ed  ora  interposto  tra  due  nomi,  come  quello  della 
pag.  LXVII  della  cit.  opera  EHI  AI'2In()Ai:U2  AErTlLPOT, 
richiedendo  ciò  1'  uso  degli  altri  monumenti  ,  ove  f  agget- 
tivo d'  ordine  non  si  mette  mai  prima,  ma  dopo  del  nome, 
come  si  vede  in  quella  di  Atene  dallo  stesìso  Torremuzza 
riportata  nOSElAtnXA.  A.  lU  SClAEnNA.  B.  per  contrasse- 
gnare i  due  mesi  omonimi. 

La  sovraesposta  mia  opinione  viene  confermata  dalle  altre 
iscrizioni  delle  diote  di  Tharros,  raccolte  dal  eh.  mio  amico 
C.  Spano  ,  in  guisa  che  ricordano  gli  stessi  nomi  di  molti 
trovati  in  Sicilia  come  Hyacintìdo,  Àgrianio  ,  Artamisio  , 
Sminithio  ecc.  (  ^  .  cit.  Tav.  num.  i,  3,  4,  y^y)-  ^'^  ciò  però 
non  inferisco  che  in  Sardegna  ,  sebbene  vi  fossero  altre  e 
molte  officine  plastiche  (  Uulht.  ann.  JI  ,  p.  (So-83  )  ,  che 
ivi  siano  state  fabbricate  queste  dlolc  ,  ma  ])iù  j)reslo  che 
siano  state  importate  dalla  Sicilia.  Aitie  scoperte  che  si 
potranno  fare  sul  proposilo  aggiungeranno  fede  al  nostro 
giudizio  ,    vale   a   dire    che   i   secondi    nomi    degli    anzidetti 
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bolli  cosi  della  Sicilia  che  della  Sardegna  non  siano  aggiunti 
ai  primi  che  per  distinguere  quei  soggetti  omonimi  che  ivi 
si  ricordano  ,  senza  alcuna  relazione  a  quei  mesi  o  giorni 
che  il  Torremuzza  ed  altri  Autori  stimarono  di  esservi 
dinotati. 

P.  V.   Fed.  Pog'wis(  h 


ANELLI      ANTICHI      SARDI 

iCon/in.   (ìelhi  po".   se) 

SIGILLI     E     MATERIA 

L'  uso  di  seiinare  o  sigillare  coli'  anello  è  antichissimo 
e  pare  che  per  questo  solo  oggetto  sia  stato  inventato  iu 
origine,  vale  a  dire  per  la  comodità  di  poterlo  aver  pronto, 
e  di  non  esporsi  al  pericolo  di  perderlo  ,  poitandolo  nelle 
giunture  delle  dita  ben  assicurato.  L'  anello  che  Faraoni; 
diede  a  Giuseppe  fu  per  sigillare  ,  e  perciò  si  chiamava 
òignatorius ,  e  da  ^  opisco  sigillaritlum.  Coli'  anello  si  sigil- 
lavano i  patti  ,  i  diplomi  ,  i  testamenti  ,  le  carte  nuziali , 
i  congedi  militari  (i),  le  scritture,  le  lettere  ^2)  per  l'au- 
tenticità dell'  esecuzione.  La  lettei-a  che  Jezabele  mandò  per 
trucidare  il  povero  Naboth  era  segnata  coli'  anello  del  Re 
Acabbo  (  UT  Ree.  XXI  ,  8  \  Assuero  dà  la  facoltà  a  Mar- 
docheo  di  mandar  lettere  scirnate  col  siijiillo  del  suo  anello 
per  rivocare  il  feral  decreto  contro  gli  Ebrei  (Esth.  \  ITI  8). 

(1)  V.  Il  nostro  Frammenio  ili  un  Congpflf  militarf!  Sdido.  Cagl.  ISIP^  e 
Bulletl.  Append.  An.  I.  Gli  iinclli  st-rvivano  aii'lu'  |i  r  maroare  le  JerralCj  oiuii,' 
avessero  cri;Jilo  ,  col  noinu  del  |'ro|irÌL'taiio  ,  fi, me  il  jiji.f  ,  le  stoviglie,  zolfo, 
mino  ,  tinte  ,  ecc.  coinè  si  è  trovalo  in   Pompei. 

(2)  Seneca  dej.'dtrrava  che  ;;ii  uomini  notisi  sirvissero  mai  dei  si^'Ui,  volenJ» 
con  ciò  indicare  la  buona   fede  culle  sole  ['arole. 
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Quest'  uso  passò  indi  a  tutti  i  popoli ,  adoperando  il  sigillo 
per  altri  usi.  Si  segnavano  le  porte  dei  Tempj  (  Dan. 
XIV,  io),  le  case  (f),  le  robe,  i  vasi,  i  sacchetti  dei  denari, 
ed  i  voti  che  si  appendevano  nei  Tempj. 

Degli  anelli  ne  fecero  anche  un  bisogno  di  lusso  per  gli 
dei ,  ornandone  le  loro  statue  :  ma  più  imitarono  1'  uso 
nelle  statue  delle  persone  distinte.  Cicerone  afferma  di  aver 
conosciuto  la  statua  di  Scipione  Africano  dall'  anello.  È 
segno  adunque  che  lo  portava  in  vita.  Le  gemme  avevano 
1  ritratti  di  dei  o  di  re.  Alessandro  ,  vinto  Dario,  suggel- 
lava con  un  anello  di  costui.  Augusto  segnava  con  una 
testa  di  Alessandro  ,  e  dopo  che  DioscoriJe  ,  insigne  inci- 
sore ,  scolpi  il  di  lui  ritratto  suggellava  sempre  con  questo. 
Nel  medio  Evo  si  sigillava  pure  con  gemme  incise.  Peppino 
sigillava  con  una  pietra  figurante  Bacco.  Carlo  Magno  con 
un  Serapide  ,   e  così   via  dicendo  di  altri. 

I  Vescovi  principiarono  f  uso  dell'  anello  verso  il  tempo 
di  Carlo  Magno  per  denotare  il  signaciilum  secretorum 
(  Can.  IX  Conc.  Aquisgr.  ).  I  sovrani  prendevano  1'  inve- 
stitura dei  Regni  col  segno  dell'  anello  :  indi  i  Conti  ,  Mar- 
chesi e  titolati  ;  e  da  questo  pure  venne  1'  uso  nelle 
accademie  per  le  lauree  dottorali. 

La  materia  poi  che  riceveva  1'  impressione  era  la  cera 
e  la  creta  che  si  metteva  sopra  i  fili  (  Unum  )  ,  indi  s'  im- 
primeva sopra  il  sigillo  o  la  gemma,  che  jirima  veniva 
bagnata,  e  perciò  detta  Aìì^x  diUlovì  gemma  uda  (^i) '^  come 
j)er  levar  il  sigillo  ,  o  aprire  una  lettera,  dicevano  incidere 

(1)  Tal'  era  V  anullo  di  cui  parla  Diogene  Laerzio  ,  che  narrando  del  filosofo 
Lacide  j  dice  che  soleva,  dopo  aver  sij;ilJalo  la  porla  coli' anello  .  in  vece  di 
metterselo  nel  dito,  gettarlo  dentro  per  lo  slesso  Luco  della  porta. 

(2)  Cioè  saliva  tactum.  V.  Giovenale  ,  Sai.  I  ,  ed  Ovid.  lib.  V.  Trist.  A. 
«juesl'  uso  si  riferiscono  quelle  parole  di  Plauto  ,  C«do  te  ceram  ac  Unum  , 
obliga  ,  obsigna  cito.  Le  bolle  del  medio  evo  ^  eh'  erano  in  piombo  e  cera  , 
ed  alcune  volte  in  argento  ed  oro,  corrispondono  a  queste  segnature.  I  diplomi 
dei  redoli  sardi  sono   Milli  marcali   in  piombo. 
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Unum  ,  solvere  epistoUini ,  usata  frase  di  Cicerone.  Per  la 
qual  cosa  osserviamo  che  presso  ogni  nazione  erano  stabi- 
lite severe  pene  contro  i  falsarii  ,  e  contro  quelli  che 
commettevano  abusi.  Molti  perciò  prima  della  morte  con- 
segnavano r  anello  ai  più  cari  e  più  fidi  che  si  avessero. 
Così  Augusto  Io  diede  ad  Agrippa  ,  Alessandro  a  Perdicca, 
Antioco  a  Fihppo  ,  s'  intende  1'  anello  signatorio  ,  perchè 
indicava  1'  imperio  e  T  eredità  cui  dovevano  succedere . 
giacche  gli  altri  anelli  non  li  toglievano  né  manco  ai  ca- 
daveri quando  li  seppellivano  (i).  Gli  usuali  non  gli  depo- 
nevano mai  ,  né  quando  andavano  a  dormire  ,  né  quando 
si  lavavano  (2)  ,  forse  perchè  superstiziosamente  attribui- 
vano occulte  virtù  ai  medesimi.  Per  questa  ragione  forse 
alcuni  vi  scolpivano  stelle  e  segni  mistici  che  gli  antichi 
appellarono  talismani  ,  che  pare  fossero  conosciuti  fin  dai 
tempi  i  più  remoti  dall'  esempio  del  favoloso  anello  di 
Gige  (3)  del  quale  ,  dalla  relazione  di  Platone,  parla  Tul- 
lio (  lib.  Ili   de    ofiic.  ). 

Attribuivano    infatti  molte    virtù  agli     anelli  ,  ^  secondo 
le  qualità  e  la  materia  credevano  che  potessero  far  augurii 
cacciare  i  cattivi  spiriti  e  le     fattucchierie  ,    procacciare   la 


(1)  Queslo  è  il  motivo  ,  pticlic  nelle  sepolture  si  trovano  ì;1i  iinilii  Ji  uuiu 
furnia.  Questi  si  levavano  solariunle  luir  allo  i;lic  si  ni^cvatio  i  (■aila\cri  .  ma 
poi  5Ì   restituivano. 

(2)  ^Laziale  (lib.  Xf,  4o  )  ci  lasfiò  un  <  uiioso  epij;raMinin  di  un  'eilo  Carini' 
liei  (juulu  dice  che  nou  iJc|)ondVa  uii  anelli  ne  (luando  anil.Vd  ,i  Joii:niej  in. 
quando  si   lavava  j  pi  rchè   non   ne   aveva. 

■^tnoi   CliuriniiS    omnibus     digiti^   ^crii  . 

JScc  nocte  ponti ,    an/iiilon 

AVi   citin   liivatur  :    causa   quae  Jil   qtiati  ilt>  ' 

Dui  tyliol/iccurn  nou    Itubet. 

(5)  Oucslo  favoloso  a.TclIo,  col  rjuale  si  rendeva  iiiviiil)  le  ,  sarà  stata  forse 
la  pietra  Phengitcn  ,  della  ijuale  aveva  ornato  l'anello  P  Iniper.  Massimiliano, 
il  tjuale  ,  come  racconta  il  Camerario,  habcbat  annulum  in  di'^ilo  cum  i^emmu 
quae  detnonstrnbat  id  qnod  a  tergo  uccider  et  ? 
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ibrtuna  ed  allontanare  i  mali  e  le  disgrazie.  Ogni  qualità 
di  gemme  aveva  la  sua  virtù  ,  come  1'  ametista  contro 
r  ubriachezza  ,  1'  agata  contro  il  dolor  di  capo  ,  per  la 
colica  e  per  il  mal  di  petto  ,  il  giaspe  per  cattivarsi  1'  a- 
more  e  la  protezione  (i),  e  così  va  dicendo  di  altre  che 
sarebbe  lungo  il  numerarie.  Secondo  il  dito  in  cui  si  met- 
teva credevano  pure  di  ottenere  qualche  virtù:  così  al  dir 
di  Plinio  (  lib.  XXXMI ,  6)  tenendo  1'  anello  nel  dito 
medio  si  rcpriiTievnno  gli  starnuti  ed  i  singhiozzi  :  nel!'  a- 
nulare  ,  secondo  Macrobio  ,  si  otteneva  il  contatto  colla 
vena  del  cuore,  e  perciò  era  prescritto  per  gli  sposi  1'  anello 
che  Tertulliano  appella  pronubo  (2). 

Tante  superstizioni  e  false  credenze  aveva  inventato  la 
mente  umana  sopra  un  pezzo  di  metallo  ,  che  forse  il 
primo  avrà  usato  per  semplice  curiosità  !  Non  fa  quindi 
jnaraviglia  se  in  tanto  numero  questi  anelli  siano  pervenuti 
a  noi  dall'  antichità  ,  e  che  o£iiii  formano  il  diletto  dei 
possessori ,  e  danno  materia  di  discorrere  agli    eruditi. 

G.   Spano 


NUOVA    INTERPRETAZIOiNE    DELLA  STEL.\     FENICIA 

DI     THARROS 

All'  illustrazione  della  lapida  di  Tharros  ,  da  noi  data 
per  la  prima  volta  (  Bullet.  an.  II ,  p.  33  )  ,  ne  aggiunse 
un'altra  il  eh.   Can.  Francesco  Bourgade  (  pag.  16^  ).  Ora 

(1)  F'olitnt  quidam  jaspidem  genìmam  et  gvatiae  et  tutelae  esse  geslan- 
tibus,  quod  credere  non  fidei,  sed  superstitionis  est  (fsid.  lib.XVI,  e). 

(2)  Plinio  dice  che  quest'  anello  era  di  ferro  e  senza  gemma  ;  ma  Tertulliano 
lo  dice  di  oro.  Forse  gli  anelli  degli  bposi  erano  due,  uno  d''  oro  per  portarlo 
fuori  ,  e  r  altro  di  ferro  per  dentro  casa.  Nelle  tombe  di  Tiiarros  se  ne  trora- 
rouo     molli  di  -questi  ,  semplici  e  senza  gemma. 
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essendoci  pervenuta  un'  operetta  scritta  in  lingua  tedesca  , 
del  sig.  Dott.  M.  A.  Levj  (i)  ,  mandataci  in  dono  dallo 
stesso  autore,  nella  quale  troviamo  spiegata  la  detta  lapide, 
e  disegnata  nell'  unica  tavola  num.  i6,  crediamo  opportuno 
di  riportare  le  stesse  sue  parole  tradotte  in  lingua  italiana  (2). 


L. 


\,\\^H^ 
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Dopo  di  nver  parlato  della  piccola  iscrizione  di  Sulcis  , 
della  quale  ci  riserviamo  di  parlare  ,  con  darne  il  Jac  si- 
mile ,  così   soggiunge   intorno   alla   lnj)ida   in    discorso. 

))  Il  nome  di  Jubal  frattanto  non  è  stato  ancora  ritrovato 
nei  monumenti  sino  a  questi  ultimi  tempi,  in  cui  noi  F  ab- 

(l)  Studj  Funirii  pt-l  DoU.  .1/.  A  Levy  (Lavori  del  Prof.  Ewald  —  Spiegii- 
zlune  di  alcune  is'r  zioni  l*'enirie  ).   Breslavia    I03T. 

(I)  Dt'lia  traduzione  fatta  di  (|i!esto  arlirolo  ,  come  de.;!!  nitri  clic  sono  uscui 
in  Germinia  ,  parlando  del  Bullcltino  Sardo  ,  sian'.o  dehilori  al  Dott.  Coli,  G. 
Marci,  Capo  Settore  nella  R.  TJniversità  di  Cagliari  .  il  quale  ha  fatto  studi 
profondi  smua   quella   [mt  noi   difficilissima  lincna 


é 

biamo  trovato,  come  un  nome  di  persona,  in  una  iscrizione 
sopra  una  stela  di  Tharros  in  Sardegna.  Siccome  questa 
iscrizione  .  per  quanto  noi  sappiamo  non  è  stata  ancora 
conosciuta  in  Germania  ,  perciò  abbiamo  voluto  farla  co- 
noscere qui  nella  Tav.  N.  i6.  Essa  è  presa  dal  BuUettino 
Archeol.  Sardo,  an.  II,  Cagliari  1806,  pag.  33,  Stela 
Fenicia  di  Tharros  illustrata  da  G.   Spano.  Questi  legge  : 

n3   ^i:rQ  Mista!  figlia 

p   DDJ   ài  Cìiatam ,  figlio 

Sv^V  (0  '^^  Jetzbal 

Siccome  in  questa  scrittura  non  vi  abbiamo  potuto  sco- 
noscere r  antico  tipo  Cartaginese ,  così  crediamo  ben 
diflìcilmente  ,  che  il  terzo  e  quarto  segno  della  prima  riga, 
si  debbano  legger  jter  thet  e  lained ,  massime  che  per 
lamed  abbiamo  una  formale  e  sicura  forma  nell'  ultimo 
semio   <lella  terza  rica. 

Anche  la  seconda  lettera  della  medesima  riga  prima  la 
vediamo  come  un  vau  ,  e  poi  come  un  zain.  Se  noi  con- 
sideriamo la  forma  del  monumento  sembra  allora  che  la 
prima  linea  sia  separata  dalla  restante  parte  dell'  iscrizione, 
e  non  (•  inganniamo  ,  se  noi  vediamo  ne'  segni  se  non 
n:3"iD  ,  nel  mentre  che  le  due  interposte  forme  sono 
solo  accidentali  tagli  della  pietra.  Essi  difficilmente  possono 
indicare  lettere  ;  poiché  la  prima  delle  medesime  non  può 
sembrare  che  hain  ,  e  questo  apparisce  nella  solita  forma, 
«orae  nella  penultima  lettera  della  terza  riga  ;  e  le  seconda 
(lon  altro  sembra  che  un  nun  ,  ed  ancora  perchè  così  re- 
golarmente formato  sembra  come  T  ultima  lettera  della 
seconda   rica. 


'»"    .e  Sono    debitore  al  Sij;.  Consigliere  intimo  AV/^e/'nwr.  il  quale  si  è  reso  in 
In  '•  inpi  P'' "«-.o  noi  desino  ili  ima  piii  rstesa  divulgazione  della  lelttratar»   italiana»-. 
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v(  In  questo  modo   possiamo  noi  proporre    che     si  legcja 

Colonna  (  cippus  )  di  Ketam  figlio  di  Jubal. 

^•)    Il  nome   Dn2j   può,    secondo     1'  ebraico  0T\2  (clietem  • 

significare  aurum  ,  e  riflettere  al  libico  ceppo  di  Ketam, 
ciocché  confronta  sopra  la  seconda  iscrizione  Tripolitana 
(  pag.  go  )  :  del  resto  si  trova  il  nome  di  Ketam  sopra  le 
iscrizioni  sinaitiche  (\.  Lepsiiis ,  Egitto  \I,  divisione  delle 
iscrizioni  sinaitiche  num.  28  ).  In  ogni  caso  potrebbe 
un'  attenta  intrapresa  rivista  dell'  iscrizione  recar  presto  al 
giorno  il  giusto  significato;  e  noi  siamo  volentieri  preparati 
di  abbandonare  la  nostra  supposizione,  se  mai  non  si  do- 
vesse confermare  ;  e  di  sopra  più ,  qualora  ne  occorresse 
una  che  sia  mighore  sopra  quella  di  Sulcis  ». 

Fin  qui  il  dotto  scrittore  ,  al  quale  non  era  a  notizia 
r  illustrazione  seconda  data  dal  Bourgade,  come  sopra  si  e 
detto.  Innanzi  tutto  non  possiamo  accettare  la  supposizione 
della  reale  mancanza  del  secondo  e  terzo  segno  della  prima 
linea  ,  supponendo  che  non  siano  vere  lettere  ,  ma  acci- 
dentalità della  pietra,  scheggiatura  od  altro.  Come  avevamo 
rilevato  nella  prima  pubblicazione  (  an.  II  ,  p.  35  ^  ,  non 
può  cader  dubbio  sulla  forma  delle  lettere  ,  perche 
tutte  erano  tinte  a  rosso  ,  come  si  sono  conservate 
finora. 

Non  essendovi  adunque  difficoltà  nell'  esistenza  dei  due 
segni,  come  non  la  riconobbe  il  eh.  Bourgade,  è  meglio, 
né  può  rivocarsi  in  dubbio  la  di  lui  lezione  riportata  a 
pag,  i(3(),  cioè  di  prendere  la  prima  lettera  per  un  mcm 
la  seconda  per  un  min  ,  e  le  altre  due  per  un  haiii  da 
mi    sarebbe    il    participio     attivo    del  verbo  hanaha  (  in- 


So 

(licare  )  colle  preformative  ,    da  cui  ne  nascerebbe  la  vera 


jezione  nel  seguente  modo 


Indicatlo    Cubiculi 

Kataini  filli 

Juhalis 


G.  Spano 


TERME   AiNTICIIE    ED   ACQUE  TERMALI    IN   SARDEGNA 

Quando  abbiamo  parlato  delle  Aqiiae  ISeapolltanae  dei 
Romani ,  oggi  Bagni  di  Sardara  (BuUet.  an.  V  ^  p.  20  )  , 
avevamo  promesso  di  dare  ima  rassegna  delle  acque  Ter- 
mali che  '^\  trovano  in  tutta  la  superfìcie  della  Sardegna  , 
che  pure  sono  molte  ed  abbondanti  (i).  Dalla  perlustrazione 
che  fece  il  Plubiese  Arrio  ,  visitando  i  siti  dove  esistevano 
sorgenti  termali ,  e  fiiccndo  innalzare  stabilimenti  in  pro- 
])orzione  degli  abitanti,  facilmente  si  evince  quanto  fossero 
apprezzate  fino   da'  tempi   più  remoti  (2). 

G.  Spano. 


(1)  "  Les  (.lux  ihcirnalc'S  et  ininiralcs  ?onl  abonJ;»ntLS  en  Sardaigne  ,  rniis 
"  malbciiiTiisetnetii  Ics  insulaires  ,  loin  d'imittr  l'exeiriple  di's  lìomains  ,  qui 
-  .ivaicnt  forme  plusicurs  et  liilissi-ineiUs  de  bains ,  ont  laissé  perdre  une  partie 
••  (Ic-s  bourcL's  ,  el  à  peine  reste-l-il  quelques  vesliges  des  monumenti  anticjues  m 
\  rtella  Ma  r  in  ora  ,  Voya£;es  ,  eie.    Voi.   I,  p.    ics). 

(2)  V-  Testo  ed  illuslrazioMÌ  di  un  Codice  Cartaceo  del  Sec.  XV  contenente 
Ir  leggi  doganali  .  e  marittime  del  porto  di  Castel  Genovese  ordinate^da  Nicolò 
Dona,  e  la  fondazione  e  storia  dell'antica  città  di  Plubium.  Timon.  1888, 
:'ag.  «(} 


Nlalitelle  ili     1  ha  ito. 


Tav  F 


-^\ 


fi 


^■;' 


iifc?. 


HtJ]  Arri,  S^r^n  Ann   f' 


BlILLETTI^O  ARCHEOLOGICO  SIIIDO 


X.  6.  Anno  V.  Giugno   l8o9. 


Continuazione  dell'articolo  precedente  —  Statuette  egizie  in  avorio 
—  Città  antiche  deW  isola  e  loro  distruzione  —  Andrea  Lusso. 
Pdlore  sardo  del  secolo  AVI.  tela  nella  villa  di  }fortis  —  (7- 
fime  Scoperte  —   Iscrizioni  Latine. 


COIVTIiNUAZiONE     DELl'   AHTICOLO     PRECEDENTE 

Prima  pei'ò  di  dare  questo  raj>idn  cenno  ,  è  predio  del- 
1  opera  di  pi  emettere  come  erano  edificate  le  terme  nei 
tempi  antichi  ,  numerandone  le  singole  parti.  Tei'me,  6ir.un 
^'calore)  si  dicevano  i  luoghi  che  si  riscaldavano  non  solo 
con  acfjua,  ma  anche  con  vapori,  ed  in  seguito  questo  nome 
venne  adottato  per  indicare  alcuni  luoghi  dove  si  trovano 
sorgenti  di  acque  calde. 

Le  terme  adunque  non  solo  indicano  le  stufe/ed  i  bagni 
di  acqua  calda  ,  ma  generalmente  gli  edifìzii  ove  si  pren- 
devano questi  bagni  ,  caldi  o  freddi.  Questi  ,  altri  erano 
pubblici  ,  fabbricati  dagli  Imperatori  ,  e  poi  gratuitamente 
ceduti  al  popolo  ,  ed  altri  privati  che  esistevano  nelle  par- 
ticolari case  o  ville  ,  dopo  che  il  lusso  dei  Romani  crebbe 
a  tal  punto  da  meritare  le  satire  degli  scrittori.  P.  /  ittore 
in  Roma  ne  contò  8oo  ,  e  Plinio  (  IV  ,  8  )  dice  che  erano 
cresciuti  all'  infinito  ,  dove  i  Principi  avevano  esaurito  tutta 
la  loro   magnificenza. 

Questi  edifizii  erano  dimisi  in  molle  parli,  e  ^  itnivio  ce 
'ir    porge    lina    (h-scMi/iene     a<<;u    di  llai;lial a.     T.    ipof'/U'^/i/'ìì 


eh'  era  un  aran  fornello  di  mattoni  sotto  1'  edifizio  in  cui 
si  accendeva  la  legna  colle  materie  combustibili ,  onde  il 
calore  comunicasse  alla  stufa  per  mezzo  dei  vuoti  praticati 
sotto  i  pavimenti ,  e  dentro  le  mura.  Nella  camera  detta 
i'asarium  vi  erano  diversi  tubi  in  corrispondenza  dei  bagni , 
e  vi  portavano  1'  acqua  secondo  il  bisogno  di  quelli  che  si 
bagnavano.  Il  tepidarium  c\\  era  un  edifizio  rotondo  onde 
da  ogni  parte  potesse  ricevere  il  calore  (i).  W  frigia arium y 
il  luogo  del  rinfresco.  L'  Elacothesium ,  la  stanza  ove  si 
ungevano  d'  olio  e  si  strofinavano  cogli  strigili.  L'  Apody- 
ptevium,  dove  si  spogliavano,  ed  appendevano  i  vestiti.  Vi 
erano  pure  altre  separazioni  o  appartamenti  ,  che  sarebbe 
troppo  lungo  1'  enumerarli.  Gì'  imperatori  ed  i  ricchi  pa- 
Irizii  per  cattivarsi  la  stima  del  popolo  ,  nulla  avevano 
iisparmiato  per  rendere  grandiosi  questi  edifizii,  adornandoli 
di  facciate,  di  gallerie,  di  biblioteche,  e  di  statue.  Le  pa- 
reti erano  intonacate  d'  oro ,  e  lavorate  di  fregi ,  e  di 
j>ilture  ;  il  pavimento  era  di  marmo  ,  estendendosi  fino  ai 
vasi  ove  si  conservavano   i  profumi. 

Che  in  Sardegna  siano  esistiti  simili  stabiHmenti  non  vi 
e  da  dubitare  dai  diversi  ruderi  che  ci  sono  rimasti,  spe- 
»  lalmente  nelle  città  dove  avranno  avuto  una  certa  qual 
magnificenza  (Bull.  ann.  Ili  ,  p.  6o)  ed  in  altri  siti,  come 
.inderemo  notando  in  questo  Bullettino  quando  parleremo  dei 
medesimi.  Ma  quello  che  per  ora  ci  abbiamo  proposto  è  di 
noverare  le  diverse  sorbenti  termali  ch'esistono  in  Sardegna  , 
notare  i  siti,  e  se  i  romani  le  abbiano  tenute  in  conto  me- 
i;lin  di  quello  che  hanno  fatto  le  moderne  generazioni  (2). 

(1^  <Ju(;sto  (Tediamo  che  sia  il  cos'i  detto  Balnenrìum  r\\  era  la  sala  del  bagno 
<:."ililo  |>iù  grande  a  motivo  del  ma;:;j;ior  concorso  del  popolo  che  vi  si  recava. 
Qucsli  erano  doppj  ,  perchè  separali  gli  uni  per  gli  uomini  .  e  gli  altri  per  le 
donne,  erano  bensì  vicini,  perchè  un  medesimo  fornello  doveva  riscaldare  Tuno 
e  r  allro, 

(2)  Delle  meravigliose  proprietà  delle  acque  termali  di  Sardegna  ,  tra  gli  altri 
jcrillori  romani  ,  ne  parlo  Solino  (  ^ap.  IX  )  ,  e  narrando  i  rimedi  cbf  prestava 
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Si  può  dire  che  non  vi  è  distretto  in  tutta  la  superficie 
dell'  Isola  in  cui  non  sgor£»hi  cpialche  polla  di  sorgenti 
termali  le  quali  abbandonate  ,  ora,  se  si  eccettua  di  poche, 
non  si  riconoscono  che  da  quelli  che  frequentano  quel  dato 
sito.  Principieremo  della  parte  Meridionale  per  tenere  un 
cert'  ordine  ,  numerando  quelle  che  abbiamo  potuto  sapere. 
Tralasciando  Capoterrn,  dove,  a  pie  della  montagna  detta 
Cuccureddus  ,  vi  è  una  piccola  fonte  di  acqua  ferrata  ,  ed 
il  Campidano  di  Cagliari  in  cui  si  può  enumerare  la  calida 
sorgente  di  Settimo ,  detta  Aqua  de  is  doliis  ;  in  Pula  , 
neir  antica  Nora ,  andando  \erso  Ghia  ,  nel  sito  monti  de 
su  Bagadiu  esiste  una  polla  d'  acqua  termale  detta  Fun- 
tana  sansa.  Vi  si  osservano  attorno  fondamenta  di  fabbricati 
antichi  romani  ,  da  cui  si  rileva  che  gli  abitanti  di  Nora 
avessero  ivi  qualche  stabilimento  termale  (i).  Andando  verso 
il  Sulcis  s'  incontrano  le  acque  dette  de  Piscinas  che  sono 
due  abbondantissime  fonti  calde  ,  e  f'  aqua  cadda  ,  altra 
acqua  termale  come  denota  la  voce  corrotta  da  ca/z/a.  Delle 
prime  si  servono  per  sodare  i  pannilani  pili  che- per  usi  medici. 
Sulcis.  Tanto  nella  penisola  ,  quanto  in  tutto  il  diparti- 
mento di  questo  nome  ,  esistono  molte  fonti  termali  delle 
quali  gli  antichi  si  servirono  per  salutari  rimedii.  Nei  seno 
del  golfo  di  Palmas  (  Portus  Sulcitanus  )  ,  e  precisamente 
nel  sito  detto  Su  portixcddu  esistono  due  abbondanti  fonti 
termali.  Presso  di  questa  spiaggia  ve  n'  esiste  un  altro 
detto  s'  aqua  de  sa  malladroxa  ,  che    secondo    le  fasi  del 

a  tanti  morbi,  porta  la  cosa  sino  alla  favola,  cioè  arevjno  la  virlù  di  scuoprire  i 
ladri,  perrhè  se  mcgavano  la  rosa  rubala,  locclii  da  quell'  arqua  ,  diventavano 
ciechi,  diversam^ntt*  sentivano  la  visla  più  cbiara.  Qui  noi  osserviamo  un  prin- 
cipio di  reli2Ìone  contro  ^li  spergiuri.  Altronde  credevano  che  queste  fonti  sa- 
lutari erano  sotto  la  protezione  di  qualche  divinila,  di  Esculapio ,  di  Apollinc, 
ecc.  (  Bullct.  an.  II,  p.   iso,  e  IV  p.  Si  ). 

(1)  Delle  acque  Termali  Sarde  diede  qualche  cenno  lo  Storico  Fara  nella  sua 
Clìorographia.  Ne  parlò  pure  il  Della  Marmora  nel  l  voi.  f^ofnge  en  Sar- 
daigne  ,  ecc.  e  più  diffusamente  1'  J/igius  (ascic.  2  :  dicembre  I8ja  nella  /?i- 
blJoleca   Sarda. 
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llurso  e  riflusso  del  mare  è  coperto  dalle  acque  in  modo 
che  zamjiiila  con  impeto  sollevando  la  sabbia.  In  vicinanza 
alla  medesima  spiaggia  n'  esiste  un  altro  detto  Anna  de 
ioaraddiis.  Anche  nella  penisola  in  vicinanza  alla  popola- 
zione vi  esistono  sorgenti  minerali  delle  quali  si  servono 
attualmente  ,  e  possono  reputarsi  salubri  per  quelli  che  vi 
sono  assuefatti.  In  Flnnien  Tepida  ,  che  ancora  conserva  il 
nome  dall'  effetto  debile  acque  ,  vi  è  un  fonte  copiosissimo, 
detto  (  iihii  d'  aqiias  calciitis,  dove  vi  era  anticamente  uno 
stabilimento  jìer  comparii'vi  vetusti  ruderi.  Ivi  era  anche 
In    popolazione   lomana      dove   passa^-a   la  strada  per  la  città 

'Il     SllU!<. 

(,l_,l:i  tlìllil 

G.  Spano 


STATUKTTF.     KOIZIK     I>     A\ORIO 

L  avorio  e  una  (Ielle  materie,  che  sebbene  non  sia  un 
colpo  troppo  duro,  pure  resiste  al  temiìo  come  le  altre 
materie  nobili.  \on  fa  perciò  nessuna  meraviglia  che  dalle 
tombe  si  estraggano  intieii  oggetti  di  avorio  seppelliti  più 
di  20  secoli,  come  s])illi  crinali  .  stili  ,  tavolette,  attrezzi 
tnuliebri,  amuleti,  ed  altri  mille  ornamenti.  Sulla  (piantità 
di  oiiiietti  in  simil  materia  che  sono  stati  estratti  dalle 
tombe  di  Tharros,  e  da  altri  sepolcri  sardi  antichi,  non 
farà  nessuna  meraviglia  ,  se  si  rifletta  a  quanto  tlice  il 
Mlcali  (i)  che  i  Fenici!  facevano  uno  smism^ato  commercio 
dell'  avorio  che  si  prestava  a  molti  usi,  e  per  la  sua  niti- 
d(Mza,  (    perla  fa(Mli(à  di  lavorarlo;  come  anche  per  la  rarità 

(I:  Sion;)   il'-li   ;inti''hi   poimli   d'  Ii;ili;i   priiiid   ili'l  dominio   dt'i     Romani      Mi- 

'.IIKI 


Si 
in  quel  tempo  delie  aitie  materie  più  Jurc.  e  ncrcio  i 
Feiiicii  ne  tenevano  un  empoiiij  iu  Sardei^na  da  dove  i;li 
Etrusclii   ed   altri   popoli  lo   tiravano   peri  molli  loro  ii^i     i  ;. 

La  curiosa  statuetta  che  pei'  ora  abbiamo  preso  ad  il- 
lustrare^ portata  nella  Tav.  F.  ^um.  i,  -.x,  3,  riservandoci 
a  parlare  di  altre,  venne  scoperta  in  Tharros.  TI  ] asses- 
sore ci  pea'mise  solo  di  prenderne  il  disei^no.  né  pos- 
siamo dire  presso  di  chi   ogi^i   essa  si   tro>i. 

La  medesima  rapj^resenta  una  pingue  e  ben  com- 
plessa fanciulla  che  quasi  nuotando,  o  sospesa  in  aria 
sostiene  una  semisfera  vuota  alla  parte  interiore,  e  striiila 
come  una  corba  alla  pai'te  (•f)n^e•^^;ì  di  fuori.  l{,ra  niancanic 
della  testa  che  abbiamo  su|>|)lilo  mentri'  si  vedeva  il  sej^iic 
in  cui  era  infissa  nel  punto  quadrato,  come  si  vede  iil 
num.  I.  La  statut!tta  è  stata  tlise::;nata  al  nalui'ale  secondo 
le  diverse  su(^  posizioni   num.    ■?.,     'y. 

Siccome   la   maggior  parte   degli     oggetti   Tharrensi   sono 
egiziani,  cosi  non  possiamo   dare   <i   questa   singolare   figuia 
un    interpretazione  che    ricorrendo    ai  diversi    simboli    vìa 
quali  gli  antichi  l^giziani  rappresentavano    la     ftitililà    (1(1- 
r  Egitto.  Nella  conca  adunque  sarà  distinta  la  palle  inferiore 
delf  Egitto   che  viene   inaiFiata   dalle    accpie    del    Nilo   figu- 
rato  nella   persona   pingue,   come   f[nel   jaincipio   crtaloier 
conservatore  degli  esseri  (2).  Il    ^lilo    terrestre  veni\.)    i..|i 
presentato   dai   Sacerdoti    da    un    cor|»o   umano  jtingnc    r  pij 
esprimere  la  feconilazione  gli  hanno   dato  la  forma  di  'ìoiiii;i 
e  siccome  le  acque   le  figuravano  con    un     gruppo     d   ii'i'l^ 
al   tempo  dell'  inondazione,  così  si  è  questa  meglio  espns>it 

fi)  L'  avorio  ciM   uno  ilr^li   arlicdli   che  il    W*-.  S.ilumunc  cil  il   Re   HIr.im  iKll' 
Fenicia  liravHno  da  TJiar.sis,  CaccnJovi  ^pt-di^iioiie  delle  loio  navi  (2  l-'aial-  IX-.  al,. 

(2)  Come  i  Suctrdoli  dulia  Caldea,  pcnliù  ciicondali   dj     un     Ih!    clima,    iv 
Cielo  sem;irc  azzurro,  ri{;i!ar(larono  la  luce    rome     una    cmanozione     un'.versa'e, 
come  i   Ma;;!   il   l'uoco  come  principio  di  ogni  cosa;  cosi    gli     Egziani     Sacuduii 
nei    renoinchi   del   ISiio  crcdtlteio  che   1'  acijua   fosse   1' a:.;eiiU'   univiis.ile.  Su   '^u<' 
bla   (Julliiiiu    l'.^i/.'ui.a    'J'i;h/r  iui:Ju    il    iua   ìIsIuim    dilla   -iu';/.a   -1 
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colla  conca  che  con  ambe  le  braccia  viene  sostenuta  dalla 
figura,  esprimendo  i  raggi  dell'  iride  nell'  esterna  parte 
della  medesima  conca   (i). 

Il  fondo  del  basso  Egitto  non  è,  secondo  le  osservazioni 
fatte  dai  Geologi,  che  il  risultato  d'  una  successiva  allu- 
vione fatta  dal  Nilo ,  e  quindi  la  consideravano  come  un 
dono  fatto  dal  celeste  fiume  (2).  Se  questo  non  fecondasse 
la  parte  convessa  della  terra  diventerebbe  sterile,  e  sa- 
rebbe stata  continuamente  deserta:  quindi  noi  crediamo 
che  nella  suddetta  figura  grassa  e  pingue  sia  personificata 
la  parte  della  terra  dell'  Egitto  inferiore,  e  nella  conca  ro- 
tonda le  acque  del  Nilo,  o  la  stessa  inondazione;  che  se 
quei  graffiti  a  foggia  di  quadratelli  non  vogliano  indicare 
i  ''aggj  dell'  Iride,  hanno  certamente  un  altro  occulto  si- 
gnificato che  in  sostanza  spiegano  il  medesimo  effetto,  co- 
me in  altro   luogo  abbiamo  accennato  (Bull.  ami.  II,  p.  25). 


G.  S 


PANO 


citta'    antiche    dell'isola    e    loro    DISTRUZIOrVE 


Uno  degli  argomenti  più  tenebrosi  delle  memorie  antiche 
dell'isola  fu  quello  che  ragguardava  alle  epoche  precise  della 
distruzione  delle  tante  città  che  1'  adornavano  nei  tempi 
vetusti,  e  delle  quali  non  rimase  che  il  nudo  nome,  o  re- 
stano pochi  ruderi,  facenti  fede  del  sito  dove  esistevano. 

(1)  I  Sacerdoti  E^izi.mi  rarrontHno  clie  il  hasso  Edilio  al  t^"ni[w,  di  M.miMe 
o  Misiaim  tra   una  cnniimia  palude. 

(S)  E  da  osserviire  anche  che  nella  [»aite  convessa  della  siini-f.'ia  avvi  una 
slrisoia  rilevata  che  a  |iiini.i  vistii  seinhra  l:i  mela  di  vm  S(r[)inle  avvolto. 
L'altra  parte  vivrebbe  abbracciato  la  parte  superiore  della  sferii  clic  manca  ,  la 
qual  cosa  potrebbe  inj;enerare  1' idea  dell' ;/OfO  cosmuo,  come  l'ente  citatore, 
ne   lontuuu  dalla  espressiva  maltrialità  tiella  cosmogonia  ejji/iana   e  lenii  Ìj. 


Una  sola  certezza  storica  si  aveva,  quella  cioè  che  fos- 
sero state  rovinate  nelle  terribili  invasioni  dei  barbari  ,  e 
segnatamente  dei  Saraceni,  che  per  tanti  secoli  deva- 
starono ,  incendiarono,  rovinarono  la  infelice  nostra  teria 
natale. 

Per  buona  ventura  gli  ultimi  discoprimenti  delle  perga- 
mene e  dei  codici  cartacei  d'  Arborea,  non  che  i  lavori  dei 
letterati  insigni,  che  nei  tempi  recenti  si  affaticarono  a  tli- 
radare  le  tenebre  delle  nostre  antichità,  fecero  sì  che  anchf 
nel  rispetto  della  distruzione  di  molte  delle  vetuste  città  si 
facesse  un  po'  di  luce  ,  ed  anche  intiera  questa  sorgesse  in 
ordine  ad  alcune  altre. 

Siccome  il  direttore  di  questo  bollettino  è  nel  bel  nove  ro 
di  quegli  scrittori,  e  difatti  ornò  il  medesimo  di  molte  il- 
lustrazioni relative  alle  stesse  città  antiche,  io  credo  perciò 
che  sia  acconcio,  ed  anzi  serva  d'  appendice  alle  illu- 
strazioni medesime  un  breve  cenno  delle  città  distrutte  dai 
Saraceni,  sulla  scorta  delle  mentovate  carte  arboresi,  « 
particolarmente  di  quelle  non  ha  guari  acquistate  dall  esi- 
mio cav.  Giuseppe  Corrias  d'Oristano,  e  delle  quali  iiiianio 
faccio  uso,  in  quanto  me  lo  permisero  1'  egregio  acqui- 
rente, ed  il  pregialo  mio  amico  Can.  Salvator  Angelo 
De-Castro,  che   ne   è   il   depositario. 

Nella  parte  occidentale  dell'Isola,  come  quella  che  iii 
più  delle  altre  parti  soggetta  alle  invasioni  dei  Saraceni. 
i  monumenti  della  loro  ferocia  e  de'  loro  incendj  linoiio 
stragrandi ,  a  modo  che  quasi  tutte  scomparvero  le  citln 
che  coronavano  quei  litorali. 

La  tanto  insigne  città  di  Nora  fu  una  delle  prime  che 
disparvero  iniìno  dalle  piime  invasioni  dei  Saraceni.  Essa 
serviva  di  rifugio  ai  popoli  vicini  che  cercavano  di  libe- 
rarsi dai  barbari:  faceva  gran  resistenza  a  costoro,  che  la 
ponevano  in  assedio:  ma  finahnente  cadde,  ed  il  iuoco  che 
vi    nppiccarono    i   vinrilori,   la     lidusse  ad   un    mucchic^    d' 
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cenere:   sicché  ajDpena  alcuni  avanzi  ne  lesLarono  ^  che  ogt!,i 

stesso  sono  vivi  monumenti   della  crudeltà  saracena. 

A  riguardo  di  questa  città  torna  opportuno  lo  aggiun- 
gere questo  passo  che  si  legge  in  uno  di  quei  codici:  u  Le- 
te gitur  (così  troviamo  scritto)  apud  su|)radictos  Joigiuni 
((  de  Laco  et  Episcopum  Ploacensem  Anthonium  et  in  ali- 
u  quibus  anliquissimis  cronacis  quod  potentissimus  et  di- 
«  tissimus  Tv  ex  Sardinia  Barasonus  fdius  Orlandi  ludicis 
»  callarit.  intendebat  restaurare  predictam  civitatem  Nore 
u  in  honorem  sue  fdie  Nerine  et  jam  misit  suos  archi- 
((  teptos  et  omnes  peritos  artis  muroruui  scd  ccrtus  terre- 
mot  us  conquassavi!  iliam  civitatem  dcgluiit  cani  et  se- 
pultala  est  in  magna  parte  ab  undis  ipsius  maris  per 
quod  plus  ille  Rex  cessavit  ab  ilio  opere  bono  cum  ma- 
rt   "no  cordis  dolore.   » 

Prossima  a  JNora  era  Bizia:  e  questa  pure  non  andò 
molto  a  soggiacere  alla  stessa  rovina  per  fatto  dei  Saraceni. 
Letiziamo  infatti  t(  Destructae  fuerunl  a  Saracenis  ]Nora 
'i  primum,    Bilhia  postea.   » 

Un  altro  passo  troviamo  in  questi  termini:  u  lice  inclita 
u  civitas  Carbia  a  nephandis  sacrileghisque  Saracenis  de- 
u  predata ,  depopulata  ac  incensa  fiiit  una  cum  supra- 
u  dieta  Nurra  ,  sive  Nura  ac  dextera  Corhos.   » 

Rammentino  i  leggitori  quanto  scrisse  il  direttore  d«l 
Bulletlino  (an.  2.  p.  20)  intorno  a  queste  tre  città:  e  ve- 
dranno che  Carbia  esisteva  in  vicinanza  d  Alghero  e  nel 
sito  detto  tli  S.  Maria  di  Calvia:  che  JNura  non  è  "ià  la 
Nora  di  cui  poco  avanti  ho  parlalo  ,  ma  la  Nura  ,  ([nella 
donde  trasse  il  nome  la  regione  tletta  A/ A;^/7v/,  ])rossima  a 
Torres:  che  Corhos  era  la  sede  principale  dei  così  detti 
Coracenses  populi.  Quella  parola  dextera  manifestamente 
concorda  con  quel  che  scrisse  lo  Spano:  a  seguitando  la 
((  strada  si  lasciava  la  regione  di  Corhos  a  destra  dove  esi- 
r    stevano  i   Coracenses  populi.   )i 
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Disli'utte  pur  fuiono   inlieiaiiienle   le  città  di  Sulcis   e   di 

Fausania  (questa  appartiene  alla  parte  orientale  dell'  Isola), 
e  se  prestiara  fede  alle  carte  mentovate,  la  loro  estrema 
rovina  risale  all'  ultima  invasione  di  Muselo  nel  linire  dcllii 
prima  metà  del  sec.  XT.  Ecco  le  paiole  del  Cronista:  e  Mu- 
«  setu  ....  intresit  de  iniprovisu  in  ipsa  ciladc  de  Cor- 
((  nus  et  sinde  adpoderesit  et  passadu  ad  aleras  tenas 
u  faguesit  grandi  oecliisione  d^  sos  renitcnlcs  deslruendi' 
((  burgos  et  citades  Sulcis  Fausania  et  in  multa  parlr  Tor- 
ce res  et  Tharros  Forutrajana  et  ateros  lo^os  incendiando  .  .  . 
Donde,  se  da  un  lato  rileviamo  che  icstarono  ,  quantun- 
que in  gran  parte  rovinate,  Tori'es  ,  Tarros  e  rorf)lrai;ìi'o. 
e  che  Cornus  tuttora  esisteva  nella  uìclà  del  secolo  XT  : 
dall'altro  riconosciamo  ancora  che  la  stessa  ci'onaca  con- 
corda cogli  scrittoi-i  pisani  che,  parlando  del  ritorno  di 
IMuseto  verso  il  io5o,  alFermarono  che  occupasse  la  città 
di  Cornus  nella  costa  occidentale  dell'  Isola  (W  Manno 
voi.   2   p.    i8o). 

V.  M^niiM 


a:sdi4Ea    lvsso,    piitoui:   sai; do    dll   sec.    \vi, 
tela   isella    villa    di    >e\r'iis 

Se  al  celebi'e  Lanzi  fossero  slatr  note  \e  lìilluie  che  oi- 
iiano  le  Chiese  di  molti  villaggi  della  noslia  Isola  ,  la  sua 
opera  Siirehhe  stata  ;irricchita  di  molti  \;drijli  ;irlisli  ehc 
sarebbero  potuti  stai-e  nelle  memoiie  d»  Ila  scuota  Italiana,  e 
la  Sardegna  si  sareblu'  gloriata  di  l'ai-  conosci  re  all' Furopa 
il  nome  di  tanti  illustri  .suoi  figlj.  Gli  scrittori  sonn  quelli 
che  in  ogni  tempo  hanno  mai  sempre  jiobilitalo  la  tona 
di  cui  scrissero,  ed  oggi  non  sarebbero  perdute  tante  opere, 
perchè  non  se  ne  conobbe  il  pregio  p(*r  il  silenzio  degli 
stessi   scrittoli 
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La  Sardegna  ha  avuto  la  sua  scuola  di  pittura  fino  dal  Se- 
colo X  ,  della  quale  1'  anonimo  postillatore  della  Cronaca  di 
Antonio  di  Tharros  ,  edita  dal  Martini  ,  ce  ne  ha  conser- 
vato i  nomi  (i).  Noi  coir  ajuto  di  quei  cenni ,  e  colle  no- 
tizie che  ci  abbiamo  procurato  nelle  nostre  diverse  escur- 
sioni neir  Isola  j  abbiamo  potuto  tracciare  una  breve  storia 
degli  artisti  sardi ,  che  ci  riserviamo  in  altro  tempo  di  pub- 
blicare. Per  ora  ci  basti  di  parlare  d'  una  delle  opere  del 
Lusso  ^  che  sta  nella  Villa  di  Martis,  capo  scuola  del  secolo 
XVI,  appena  nominato  dal  Valéry  (2),  lamentando  d'essere 
stato  dimenticato  dal  Lanzi. 

Nel  dì  19  dello  scorso  Maggio  ci  portammo,  insieme  col 
nostro  fratello  G.  Luigi,  Rettore  di  Sagama,  nella  detta 
Villa  per  osservare  espressamente  il  dipinto  di  questo  Lusso 
che  si  conserva  nell' aitar  maggiore  della  chiesa  parrocchiale, 
sacra  a  S.  Pantaleone.  E  largo  da  3  metri  sopra  4  di  lun- 
ghezza, attaccato  ad  una  tavola.  La  pittura  è  ad  olio  che 
rappresenta  quel  medico  di  Nicomedia  nell'atto  che  guarisce 
un  paralitico.  Le  figure  che  1'  artista  vi  ha  rappresentalo 
allo  spettacolo  di  questa  guarigione  sono   33,   tra   tutte. 

Il  protagonista  è  diritto ,  vestito  di  tunica  e  di  pallio  alla 
foggia  degh  Apostoli  :  colla  man  sinistra  prende  la  destra 
del  giacente  paralitico  in  atto  di  sollevarlo,  e  colla  destra 
accenna  in  alto,  come  per  indicare  alla  presenza  del  tiranno 
e  dei  falsi  sacerdoti  ,  che  la  virtù  di  guarire  l'impetrava 
da  Dio.  La  turba  che  assiste  è  in  diversi  movimenti  d'am- 
mirazione, riguardando  l'Imperatore  Diocleziano  che  al  di 
sopra  sta  seduto  in  trono  con  corona  in  capo,  con  mae- 
stosa barba,  e    vestito  delle    insegne  regali  alla   spagnuola , 

(i)  Testo  Ji  due  Codici    Cartacei    d'Arborea  dtl  sec.   XV  —  Cagliori    «85C 
Tiinor»,  pag.  ta. 

(2)  Voyages  en  Corse  et  en  Sardaigne.  Paris  1034.  u  Tableau  date  de  la  beli l- 
<4  epoque  de  1  Ji9ij ,  et  du  peintre  sarde  André  Lusso,  omis  par  Lariiti,  et  qui 
"  mi^nterait  d'ètre  plus  connu  «  (pag.  80).  Notiamo  solo  ciie  per  inavvertenza 
questo  quadro  io  mette  in  Nuivi. 


0' 
come  alla  spagnuola  è   vestito  un   suo  scudiere,  mentre  che 

meglio  lo    sarebbe  stato  rivolta    al    paralitico   che  forma   la 

parte  principale  della  scena  (i). 

Il  paralitico  è  tanto  espressivo  che  potrebbe  essere  il 
protagonista  dell'  opera.  E  un  cadavere  semivivo  in  cui 
si  possono  numerare  le  ossa  involte  alla  pelle.  Uno  scolare 
potrebbe  studiarvi  l'osteologia,  e  pare  che  1'  artista  abbia 
avuto  innanzi  qualche  scheletro  umano  nell'  atto  che  rile- 
vava il  soggetto  della  sua  invenzione  con  sì  bella  poesia. 

Alla  parte  sinistra  vi  stanno  due  persone  vestite  alla 
foggia  de'  filosofi,  una  di  questa  è  Ermolao,  il  maestro  di 
S.  Pantaleone,  il  quale  porta  una  lettera,  ed  un  altro  che  ha 
il  libro  in  mano  è  uno  dei  compagni  dello  stesso  Santo  , 
nel  quale  pare  di  aver  il  pittore  espresso  il  ritratto  di  sA 
stesso.  Al  lato  destro  vi  stanno  due  altre  persone  in  tutta 
fieura  ,  che  sono  i  falsi  sacerdoti  del  gentilesimo.  Uno  di 
questi  è  compreso  da  maraviglia,  e  fa  cenno  colle  mani,  toc- 
cando il  pollice  di  una  coli' indice  dell'altra,  quasi  faccia  il 
dilemma,  o  costui  è  un  mago ,  oppure  la  sua  inrtìi  eli  gua- 
rire ha  del  sovrannaturale.  Sotto  queste  figure  avvi  i!  li- 
tratto  di  colui  che  ordinò  l'  opera,  eh  era  il  parroco  di  quel 
te.m\)0  Antonio  Baldoncello,  vestito  di  mozzetta ,  e  coi  mo- 
stacchi, secondo  il  costume   del   tempo   (2). 

Belli  sono  i  due  cavalieri  che  s])orgono  aldi  sopra,  come 
anche  le  parti  accessorie  del  quadro  dipingendovi  degli  or- 
namenti. La  scena  è  liiiurata  davanti  alla  Reijiiia  del  tiianno, 
e  perciò  si  vede  dalla  parte  sinistra  un  castello  del  medio 
e\(i,  dove  sono  poetiche  e  graziose    quelle  due  figurine  che 

(\\  Forse  il  piltorc  ti.i  voluto  cosi  atteggiare  la  turba  per  osservare  reffcll'^ 
che  faceva  ntiranimo  deiriiiiiinalore  questa  miracolosa  guarigione.  Le  figure  sono 
tutte  d'  uomini,  lo  che  pire  sia  un  difetto:  la  pia  curiosità  delle  donne  vi  dovt  ,i 
ancora  prender  parte. 

\^i)  Da  questa  circostanza  si  deprende  che  1'  artista  siasi  portalo  nel  luogo  per 
eseguire  l'opera,  e  clic  m')ltt  delle  ligure  delln  turba  siano  ritratti  di  uomin  . 
dello  stesso  paese. 


9^ 

si  \eclono  aiìacciale  tla  una  iiiiesLra  guaiclaiido  aUeulauieiiU 
io  spettacolo.  Di  j)iù  vi  cuinpaiiscono  ornamenti  inolici  a 
niccliielle  acute,  come  si  vedono  nell  architettura  delie  ciurme 
medievali. 

Finabnente  sotto  la   figura    di    Ermolao    avvi    un  cartello 
rettangolare  in   cui  vi  è  scritto   in  bei   caratteii   corsivi. 


j  Andreas  Lusso  Sardiis   Oppi  di 

I  Oleastì'y   diuecesi.s   .siidh'itsis 

I  lììK'eiitor  (Ilio   J)iii 

'  iru).") 


L  altare  di  legno  doi-alo  v.  della  slessa  epoca  dei  quadro, 
perciiè  nella  base  della  colonna  alla  pailc  destra  avvi  1  i- 
scrizione:  Intercedente  Antonio  Bcddoìicello  f  ic.  Perp.  JiitiiLS 
Parrocìiiae  fillae  Mentis.  Ojyenniiihiis  Ambi'osio  Soir  loannc 
MatJieo  Manunta  Giorgio  Manunta  Ioanne  Gìoì'l^ìo  Farci 
Nicolao   Fundone  Luca    Doio   Biuiuis  Manca    j alter    li^na- 

I  ./  o 

rius  Ìloc  opus  fecit  anno   Dni  MDLXXXXf. 

Nella  parte  sinistra  ,  parimenti  nella  Ijase  della  colonna,  fa- 
cendo simmetria  all'altra  si  legge.  Sedente  oc  jnhente  I). 
D.  loanne  Sauna  Fpo  Anipurien  (i;  ]).  hxinncs  Sauna 
(\uicus  Ampurien  cuni  cniue.xn  de  Mai'tis  A.  D.  i :")();">.  ^ella 
tavola  interiore  die  forma  il  basamento  tlell  altare,  vi  sono 
dij)inti  sopra  il  legno  i  quattro  Evangelisti,  ojjera  del  detto 
Lusso  ,  in    4  scompartimenti. 

Dair  insieme    però   deiia     tela,   ognuno    che  la    vede  pr^' 
formare  il  giudizio  della   capacità  di  questo  sardo  artisi:,  il 

(l)  Questo  gran  Vescovo  Sanna,  Ji  S.  Lussurgiu,  generoso  e  Lcn^  Irò  come 
lo  era  nel  sollitvo  dtll' umanità  e  nell' isiruzioiie  dei  popoli,  che  via^e  Jul  JSOG 
1U07  (v.  IMitrlini,  Biogr.  ad  vuc  ),  avrà  pure  incoraggialo  le  arti,  ti  forse  richia- 
malo appositamente  il  Lussa  per  ornare  dei  suoi  dipinti  le  Chiese  della  Diocesi 
dove   piij  d' ogn' altra  si   trovano  sparse  le  o[)cre  di  (questo   artista. 


9^^ 
(juale  nel  disegno,   nel  colorito,  e  nelTinvenzione  è  da  parago- 

Jiare  ai  buoni  della  più  bella  scuola  italiana  di  quel  tempo.  Nel 
[)anncggiamento  è  alcfuanlo  duro,  ma  nelle  fisonomie  è  mollo 
espressivo,  nella  ])rospettiva  felice,  e  si  richiedeva  molta 
abilità,  in  tanto  breve  campo,  di  collocare  un  gran  numero 
di  figure.  Duole  che  di  lui  non  possiamo  avere  dei  dati  bio- 
grafici fi''-,  ma  couchiiuliamo  che  il  fjiss'n  era  ini  capo- 
sciu>la  sardo,  e  si  può  chiamare  il  maestro  della  pittura 
\n   Sardegna    nel    secolo    \N1,    l   epoea    aurea    di    f[uc^t    arfc 


.1 


1  VITI  a. 


^1     "^r  \\(> 


ULTIME     scoperti: 


Nella    villa     di     Bolotana    vennero    id  ti  inamente    scoperti 
alcuni  oggetti   antichi  ,   ti.i   i  (piali   il  piti  i  imarchevo!,'   r   ufi 

(l)  Sappiamo  solami  rile  di  rerto  rlic  f^Ii  viveva  uri  |irinci]ii<)  ilei  si  r.  sesziicnti,' 
lifiihc  il  (ju.Lilr.)  dtll:i  \\r;;ini;  ,i'  fouiparluncnli  deil.>  l'arrocchia  di  Posada  lia 
]'  isprizmno  Aiidrens  ì.nssi  de  Oleastn  ilepirixit  arni  Dui  1610.  Nasce  pure 
1"  imharazz.Q  di  sapere  quale  l'o.-se  questa  villa  di  Oleastro.  Due  villagjji  si  cono- 
scono in  S,jidt;;na  con  qiieslo  nome,  cioè  uno  vicino  a  Simaxis^  e  l'altro  vicino 
ad   Usflius;  ma  qmdlu  è     della  diocesi   di   Oristano,  e  questo  di  Uselli    o    Ales. 

INella  diocesi  pid  di  Snelli  non  «i  conosce  un  villaggio  di  questo  nome.  Ciò 
non  pertanto  può  trovarsi  la  chiave  del  suo  li:o2o  natale  se  si  ronsidi-ra  «he 
i'«iste  una  regione  della  Matt.i  Ollastu  nel  vasto  snlio  demaniale  di  S.  Cosimo 
Ira  Suelli,  Sismi,  CtouÌ  e  Seur^U5  :  e  die  avvi  la  tradizione  (he  vi  stessero  tre 
tiiccnle  iiopolazioni  delle  ijiiali  una  si  appallava  Ollnslu,  della  quale  forse  non  fe- 
cero menzione  gli  scrittori  sardi,  perche  composta  di  pochi  casolari  non  aventi 
un'esistenza  indipendente  du' villaggi  vicini.  Facile  e  dunque  che  ì\  Lusso  fosse 
nativo  dello  stesso   Ollastu. 

Che  se  cifi  non  appagasse  altra  via  a  disciogliere  il  nodo  non  rimarrebLe 
tranne  quella  di  supporre  che  e;;li  nato  nella  ]iroTÌncia  dell'  Ogliastra  che  for- 
mava parte  della  diocesi  di  Suelli,  siasi  spiegato  in  ([ueslo  senso  —  Andrea 
Lusso  Sardo,  di  una  terra  di  Ogliastr.i  —  e  che  ciò  abbia  fatto  per  la  ragione 
<y  esser  nato  in  qualche  rasa  isolala  della  stc^'^a  provincia.  A  quei  tempi  I'ìsoIr 
era   sjiar,-a  di   rase  isolale  che  stavano   da   se,  e  non  crpiio  a::gIomcraic  in  '.imiir' 
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piccolo   toro  di  bronzo.  Questo  bel  monumento  deli'  arte  e 

della  religione  degli  antichi  ci  è  stato  offerto  dal  sig.  Net. 
Francesco  Tanchis  ,  con  lettera  del  24  dello  scorso  maggio 
per  mezzo  del  suo  amico  P.  Rafaele  da  Ploaghe  ,  Defini- 
tore dei  Cappuccini.  Fu  rinvenuto  nelT  orto  detto  Crispiila, 
vicino  ad  una  casa  del  detto  Tanchis  in  mezzo  a  molti 
ruderi  di  antico  fabbricato.  Estrasse  pure  dal  detto  sito 
molti  cantoni  rossi  ben  squadrati  ,  tubi  di  ten^a  cotta  e  di 
piombo ,  embrici ,  e  molti  pezzi  di  metallo  che  consunti 
dal  molto  ossido  non  si  è  potuto  giudicare  a  qual  uso  ser- 
vissero. 

Tralasciando  gli  altri  oggetti  i  quali  annunziano  che  ivi 
«esistesse  qualche  popolazione  antica,  come  oltre  volte  sono 
venuti  fuori  da  quel  sito  altre  memorie  antiche  ,  il  toro 
attira  le  nostre  attenzioni,  specialmente  vedendo  che  verso 
<{ueir  incontrada  a  quest'  ora  se  ne  sono  scoperti  altri  tre 
che  noi  possediamo.  Dessi  sono  ben  formati ,  e  questo  di 
Bolotana  è  nel  suo  viijore  ,  gradiente  e  colla  coda  attorti- 
gliata  nella  schiena.  La  simbologìa  del  toro  è  molto  antica, 
e  rispetto  agli  Egiziani  ha  una  volgare  celebrità  il  dio  Api, 
rome  simbolo  della  forza  produttrice.  T  popoli  più  antichi 
nei  religiosi  loro  miti  adorarono  il  toro  come  quello  da  cui 
ebbero  nascimento  tutti  i  vegetah  e  tutte  le  creature  vi- 
venti. E  probabile  che  questo  toro  sardo  sia  di  una  anti- 
chità anteriore  al  dominio  romano,  importato  da  quelle  co- 
lonie orientali  che  posero  il  loro  domicilio    nell"  Isola. 

Tutto  quel  tratto  di  territorio  poi  fu  molto  coltivato  ed 
apprezzato  dai  Romani,  lo  che  si  rileva  dalle  molte  monete 
imperatorie  che  si  trovano  con  molta  frequenza  ,  special- 
mente degli  Augusti,  come  di  fatto  recentemente  ne  abbiamo 
ricevuto  alcune  di  Augusto  e   di   Caligola. 

Anche  in  Fordongianos  si  sono  scoperti  dentro  il  villaggio, 
fabbricato  sopra  la  città  di  Forum  Trajanl ,  molti  avanzi 
di  cdifizi  antichi,   tra   i  quali  \m  bel  sotterraneo.   Non   avvi 
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luoìjo  tleir  Isola  ove  così  facilmente  si  trovino    monete  ro- 

mane  di  ogni  tempo.  Il  sig.  ^nt.  Mattii  Salis  non  ha  guari 

ce  ne  ha  mandato    i5,  che  sebbene  non  siano    di    grande 

interesse  per  lo  studio  numismatico  ,  pure  annunziano  che 

sino  ai  bassi  tempi,  dacché  Trajano  vi  trapiantò  la  colonia. 

non  vi  mancarono  gli  abitanti. 

G.    Spano 
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Masso  calcareo  diviso  in  quattro  spartimenti  ,  esistente 
nel  primo  gradino  della  pubblica  fontana  di  Assemini.  Il 
terzo  spartimento  è  molto  consumalo,  leggendovisi  alcune 
lettere  solamente  nella  prima  riga  VAL  .  .  .  per  cui  ab- 
biamo tralasciato  di  riportarlo.  Si  vede  che  questo  era  un 
sepolcro  di  famiglia  (i).  Nel  primo  spartimento  si  era 
scritto  il  titolo  a  Q.  Mecio  Urbano,  sebbene  non  vi  sia 
indicato  da  chi  era  messo,  forse  da  Valeria  moglie.  Oc- 
corrono però  da  notare  due  cose,  una  di  veder  scritto  per 
intiero  il  prenome  Quinto,  lo  che  occorre  altre  volte  nelle 

(1)  Questa  antica  famiglia  Coieria,  tliscendcnto  dai  Sabini  eia  sparsa  in  tuUa 
l.T  Sardina  (V.  Rullct  nn  1  p  "0,  r>2,  134.  An.  II  p.  04,  ItJR..  icu  An  III 
!>•   7'i  cJ  allr 


sardo  iscrizioiii ,  ed  ui  secondo  luogo  la  frase  tiunutum 
"rexit.  TI  secondo  sparlimenlo  era  dedicato  o  alla  moglie 
<^>  a  ({iialche  figlia,  come  pure  il  lei'zo,  ed  il  f[narto  final- 
mente, al  vecchio  (\  l'alerìo  che  visse  80  anni  ,  da  iin'al- 
tia  figlia  che  non  viene  nominata.  In  Assemini  sono  fre- 
([uenti  le  lapidi  romane,  da  cui  pare  che  vi  esistesse  qual- 
che cospicua  popolazione.  lìassando  ivi  la  strada  che  con- 
diic(na   a   Sulcis    f\  .    Bullct.   an.    1    pag.    cf^\. 
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Lastra  di  marmo  nel  (ìabinetlo  del  H.  Museo.  Prima  vi 
tra  scritto  il  titolo  pagano,  ed  indi  fu  raschiata  per  inci- 
dervi il  titolo  cristiano  ]>er  ìiop^ata^  la  quale  visse  ])iù  o 
tneno  anni  Txj,  e  morì  ned  r  dicembre.  L"  iscrizione  è 
barbara,  conu;  si  \x'y\v  dalla  discordanza  del  qui  pei"  quac 
La    ter/a    linea   è   da   siij)plir(^   i)WebLt  in  ^ACE. 
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La  pitia  di  marmo  bianco  del  Gabinetto  del  Regio  Mu- 
^(M).  11  padre  C.  Giulio  ylgatlui  pose  il  titolo  al  figlio  C. 
(Giulio  Saturnino  che  visse  5  anni  e  mesi  4-  Le  ultime  si- 
-:lt    possono  essere  inlcrj)rctatc  PosterisQuc  Suis. 
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mimm  archeologico  sardo 


N.  7.  Anno  V.  Luglio   i8o9. 


Bronzi  Olbiani,  ossia  illustrazione  di  alcune  figure  in  bronzo  tro- 
vale vicino  ai  Olbia  —  Antichità  di  Sesta  —  Terme  antiche  ed 
acque  Termali  in  Sardegna.  —  Lettera  ad  Alberto  Della  Mannara 
e  sua  risposta  sopra  un  frammento  di  colonna  miliaria. 


BROiNZI     OLBIAM,     OSSIA     ILLUSTRAZIONE     DI     ALCUNE 
FIGURE    Ii\    BRONZO    TROVATE    VICLNO   AD     OLBIA 

Fin  dal  mese  di  aprile  dello  scorso  anno  ave\'amo  an- 
nunziato la  scoperta  di  alcune  figure,  e  di  altri  oggetti  in 
bronzo ,  nelle  vicinanze  di  Olbia  (Bull.  an.  IV,  p.  60)  , 
ora  ci  sia  lecito  di  adempiere  alla  promessa  che  avevamo 
dato,  quella  di  parlarne  distesamente.  Già  della  statua  la 
più  bella  parlò  il  Crespi  descrivendola ,  e  dando  incisa  la 
figura  in  due  posizioni  (cit.  Bull.  Tav.  e  pag.  177)-  Noi 
pure  avevamo  aggiunto  cpialclie  schiarimento  intorno  alla 
medesima,  ed  ora  non  f^ìreino  altro  che  tiare  il  seguito  di 
tutti   gli  altri   oggetti,  con   una  succinta  s[>iegazione. 

Innanzi  tutto  conviene  di  far  conoscere  il  modo  come 
furono  trovati  lutti  questi  oggetti  die,  a  più  della  citata 
tavola,  abbiamo  riportato  in  ([uesla  messa  in  IVonte.  Così 
ci  riferiva  il  Sig.  \.  Marsaglin,  impresaro  della  strada  che 
si  costruiva,  conducente  a  Terranova  (Olbia)  ,  e  possessore 
degli  oggetti  ritrovati. 

)>    Nel  5   febbraio    i858.   nel   sito    detto  la    valle    di  Poz- 
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zuolo,  distante  da  Terranova  appena  io  chilometri,  il  Di- 
rettore della  strada  osservò  un  ponticello  della  nuova  strada 
detta  pure  di  Fazzuolo .  Dopo  di  aver  smosso  alcune  pietre 
sotto  una  di  queste  piiì  grande  trovarono  un  vaso  alquanto 
largo  di  rame  di  sottili  pareti,  e  tanto  ossidato  che  si  ri- 
dusse in  pezzi,  meno  il  manico.  Gli  operai,  appena  il  vi- 
dero scoperto,  sconvolsero  un  tutto  azzuffandosi,  credendo 
che  fosse  pieno  di  denari,  ed  a  vece,  oltre  i  dett  oggetti , 
ci  trovarono  i  se£:;uenti ,  cioè  due  piccoli  campanelli  ,  un 
compasso,  una  cerniera,  e  varii  orecchini  dello  stesso  me- 
tallo »     (Lettera  del    12  aprile   i858). 

Da  quanto  vien  riferito  in  questa  lettera,  si  rileva  che 
il  vnso  era  di  un  sol  manico,  che  sarà  stato  un  pefericolo 
il  f[ualc  appartenendo  a  questa  classe  non  era  possibile  che 
dentro  contenesse  i  suramentovati  oijcetli.  L'  inofordicia 
avrà  fatto  travedere  gli  scopritori,  che  essendosi  avventati 
per  raccogliervi  quello  che  vi  stava,  o  che  supponevano  di 
starvi  dentro,  fece  in  modo  che  abbiano  sfincellato  il  vaso, 
e  quindi  che  i  sunnotati  oggetti  fossei'O  collocali  al  lato 
del  vaso  (i\  Non  possiamo  però  comiirenflere  cosa  fosse 
questo  compasso,  perchè  venne  trafugalo,  e  pare  difTicile  a 
spiegai'si  come  vi  stesse  uno  stromento  meccanico  che  non 
avrebbe  da  veder  nulla  con  istatue  votive,  e  con  istromenti 
religiosi  e  sacrificatori.  Pensiamo  adunque  che  fosse  qual- 
che sitnpulo,  o  lituo,  o  spillone  crinale,  od  altro  ornamento 
muliebre ,  come  lo  erano  sii  orecchini  e  la  carniera,  che 
sai'à   stata  forse  una  fibula  o   diadema  di  donna. 

P.is>iamo  meglio  a  spiegare  gli  oggetti  che  abbiamo 
avulo  sotto  gli  Dcchi,  e  che  abbiamo  disposto  nella  tavola 
in   fronte.  In  primo   Inolilo  si  pi'esenta  un  cerbero  (nvmn.  I), 

(1  '  Dnll''  ottimo  stato  di  ron«crva7.ione  dei  bronzi,  rileviamo  rhe  un  tulio  fosse 
■•olio  . ,1.1  in  iii.*iche  f.i  sa  .  o  alint-no  nasi  I)cn  difesi  dai  «assi  ben  ronncssi  che 
.ij)prn,i  vi  poii'sse  penetrar  accjtia.  11  Cavcdoni  «irede  che  fossero  racchiusi  in  una 
.  :?ta  n  stifa  vBuIIet.  nn.  V  ,  p.   39). 
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ossia  il  cane  di  Plutone,  e  guardiano  dell'  inferno  mitolo- 
gico. È  un  pezzo  di  buona  scultura,  ed  in  ottima  conser- 
vazione. L'  artista,  oltre  di  dargli  una  bizzarra  e  naturale 
espressione ,  1'  ha  tanto  raflinato  che  vi  ha  espresso  una 
certa  morbidezza  artistica  da  non  sembrare  di  bronzo,  com- 
parendovi anche  i  teneri  peli  della  pelle.  Sono  note  a  tutti 
le  favole  di  questo  mostro  trifauce.  Ma  l'  essersi  trovato 
isolato,  mentre  nelle  statue  di  marmo,  nelle  pietre  incise, 
e  nelle  monete,  è  unito  a  Plutone,  ad  Ercole,  o  a  Serapi, 
come  in  quella  greca  da  noi  pubblicata  (  Bull.  an.  Ili , 
p.  i8i),  ci  fa  sospettare,  o  che  siasi  dato  culto  dagli 
Olbiesi  a  questo  guardiano  infernale  ,  o  che  facesse  parte 
di  altra  statua  del  larario  in  discorso  ,  la  quale  sarà  stata 
involata  dagli  scopritori. 

Ma  quello  che  merita  piiì  d'  ogni  altro  la  nostra  atten- 
zione è  una  statuetta  muliebre  eh'  è  attaccata  ad  una  base 
quadrilatera  (num.  2}.  Colla  sinistra  mano  sostiene  un 
lembo  della  veste  ,  e  colla  destra  distesa  ,  quasi  in  atto  di 
fare  un'  offerta,   tiene  una   colomba. 

Chiunque  si  faccia  a  fare  il  confronto  tra  questa  e  cpiella 
statua  di  sopra  menzionata  che  fa  T  offerta  del  porcellino, 
facilmente  rileverà  che  sebbene  siano  state  ambe  trovate 
insieme  ,  di  esser  una  diversa  dall'  altra  :  mentre  ,  quella 
ha  tutti  i  caratteri  romani  ;  questa  poi  è  di  un  tipo  esclu- 
sivamente etrusco.  Per  la  qual  cosa ,  questa  discrepanza 
di  tempo  non  si  potrebbe  conciliare  in  altro  modo  che 
pensando  di  esser  ambe  appartenute  ad  un  Larario,  e  che 
ivi  fossero  simultaneamente  adorate  dalle  fììmliilie  secondo 
le  loro  domestiche  tradizioni  che  conservarono  religiosamente. 

DifìTicile  è  ancora  indicare  precisamente  cosa  la  medesima 
rappresenti.  Il  distintivo  d<dla  colomba  la  farebbe  caratte- 
rizzare per  una  Venere,  come  uccello  a  lei  consacrato,  a 
vece  di  ima  Nemesi ,  come  voleva  1'  Ini;hirnmi  ,  scrivendo 
al  \ermislioli  ,     intorno  ad   una   «imilr     slnUi;i     rlrusca    da 
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lui  pubblicata  (i).  La  colomba  è  stata  il  simbolo  dell'  amore, 
e  r  emblema  degli  afTeLli  ,  e  quindi  è  più  probabile  che 
la  figura   in  discorso   rappresenti  questa  deità. 

Che  la  medesima  poi  sia  in  oiigine  etnisca  la  riconobbe 
senza  contrasto  il  eh.  Conte  G.  C.  Conestabile,  Archeologo 
Perugino ,  il  quale  da  un  lucido  che  gli  mandammo ,  ci 
significava  con  lettera  del  21  dello  scorso  marzo,  che  la 
femminea  stai 'Letta  presenta  un  carattere  indubbiamente 
etrusco.  Anzi  i'ilcvia;no  da  un  numero  del  Bulleltino  del- 
l'Insfituto  \rrli(Vìlogico  (i)  ,  come  '.ali  ne  abbia  fonnato 
soaqctto  <r  un  suo  r!i<f>ni'-;o  nrll"  adunanza  del  detto  Insti- 
tuta  (li  Cr,rrÌK.inr7d. ■//:(/  JrcJicnlnp^ira^  tenuta  nel  18  marzo, 
ins'.enie  a:l  un'  alita  s!rtln(>Ua  di  bronzo,  trovata  in  Per- 
fugìs  ,    ranj);,\srn[a!iie   un    amorino   con   sitnboli   itifailici. 

Num.  3.  Milli!  .1  di  rollrllo  vitliinaiio  di  una  sottile  la- 
mina della  quale  è  lim  a  ;la  una  parie.  E  molto  curioso 
nella  parte  d(  1  lovoro  ,  prarlir  l'  artista  vi  ha  espresso  un 
leone,  e  ji^rriù  sai'à  sialo  molto  incomodo  ad  impugnarlo. 
Per  la  qual  ro-^a  pendiamo  rlie  il  medesimo  abbia  servito 
per  tagliare  crualche  ]>ait:c  tenoi-a  della  vittima  ,  ed  il  più 
certo  per  isciailinaie  le  visc(M'o  di  Ila  medesima  u^W e, 7t ispido. 

Niiin.  \  Palella  (ìi  bronzo  che  saia  servita  p(M-  il  fuoco 
dei  sacrin/i.  Il  maniro  eh'  mirava  ne!  cannello  dell'  imlioc- 
catura  sai'à  stalo  di  legno,  perchè  S(^  fosse  slato  di  altra 
materia  ,  «;  n-.bb'si  r  .inscrvaio.  Tanlo  più  cIk;  insieme  si 
trovò   molla   materia   caihoni/zata. 

(1)  V.  Ci)M('sial)iii'  (Ii-ai;  vj'nii  Carlo,  dei  moniinienli  di  Perniai  n ,  ere 
Parie  I  Àjìpnid  pi^.  XLA  .  AIjIì.i'mo  [iure  iii  11  i  nocini  rucrolt:!  ,  oggi  collo - 
rata  ^ià  UL'l  R.  .Misri)  ,  un'  ailia  shihu:!!.-)  .li  \v\r\  rol'n,  liuwiri  in  uiu  tomba 
(li  'I^Imitds  ,  rhu  ci  vu'iiic  (l,a;i  in  lionn  (!;ili"  Inifiul  cnv.  D.  Carlo  Nater  ,  nel 
IB.Ia.  QucM;i  slaliiclld  lia  inolia  rtlnzionc  cuti  (|r,i'll;i  di  Gii, la  in  l)iunzo.  E  una 
nueiJosu  Jonna  .i>s  > .  so;  ra  un  Irono,  sostenendo  culla  rn.in  destra  una  coloinl>a, 
e  t'i.11,1  SUI  s  11  mi  li  ire  a  tic  f.j^lie  à,\  Cui  sliiiccia  un  frutto  che  sembra  un 
papavero.  E  |>^irimiTiii  una  Venere  di  carattere  romano  o  cartaginese,  ma  P  ac- 
conciatura di  lesta   (3  p'u   |ii'(Slo  di  siile  etrusco. 

(f)  V.   Bollettino  dell'  Inililuto  ,   Num.    V,    maggio   I8S9  ,    pag.   07. 
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Num.  '5  e  6.  Ornfimenlo  del  manubrio  del  vaso  che  andò 
in  pezzi  come  si  è  detto  di  sopra.  Anche  questo  pezzo  è 
ben  lavorato  ,  e  rappre^enta  hi  testa  di  una  gorgona  ,  or- 
namento usato  daiili  antichi  in  simili  lavoii.  Pon^hiamo  fine 
dicendo  ,  che  con  questa  scoperta  si  accresce  sempre  il 
numero  del  monumenti  sardi  ,  ed  il  possessore  farebbe  un 
atto  generoso  ,  se  ne  facesse  dono  al  II.  ^luseo. 


G.   S 


PANO 


AìVriCIIlTA      DI     SLSIL 

Se  avvi  provincia  in  cui  1  nomi  loc.di  delle  città  e  dei 
borghi  romani  abl^tano  coiist-rvalo  slu»)  ;t  noi  i  lìiliniiivi 
nomi  senza  conuzione  ,  è  sicuiMinenle  la  Sitidc^iKt.  L^no 
di  questi  borghi  è  il  villaggio  di  Sesln^  dist^iuli-  ùa  <";iii!iari 
sei  miglia,  come  lo  indica  lo  stesso  nome  (  Seaio  ab  urbe 
lapide  )  in  cui  passava  la  strada  antica  centrale  per  con- 
dursi fino   a   Saidara. 

Non  si  è  mai  dubitato  della  sua  ubicazione  (  Bullet.  an. 
II  ,  p.  4^  )  •  i^^ii  o^i  <^nn*''-^^  antichi  che  si  sono  in  ogni 
tempo  trovati  nelle  prossimità  del  villaggio  ,  diuiosiraiio 
precisamente  che  1  atliiah;  pnj»olazione  occujia  Io  stesso 
sito  dell'  antica.  Xon  ha  guaii  che  i!  Sac.  i^ott.  iji  IVol 
Giovanni  Uras  ci  fivori  due  monete  in  bronzo,  trovale  in 
quella  località.  Una  di  Caligola  ,  ben  conservata  ,  C 
CAESAR  .  AVG  .  GER^IAMCVS  .  P0>  .  M  .  TR  .  POT. 
testa  di  Caligola  ,  e  nel  rovescio,  lo  stesso  sedente  in  seg- 
giolone con  patera  nella  destra  ,  e  scettro  colla  sinistra 
S  .  G  .  e  sopra  VESTA.  L'  altra  di  Domiziano  ,  testa  del- 
l' imperatore  DIP  .  C.VES.  DOMIT  .  xWG  .  GERM  . 
COS  .  XI  .   GENS  .  POT  .  PP  ,     e    nel    rovescio     donna 
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diritla  colla  destra  la  bilancia  ,  e  colla  sinistra  sostiene   un 
cornucopia,  ed  attorno  MONETA  .  AVGVST   (i). 

Ma  tralasciando  le  altre  monete  che  in  diversi  tempi  ivi 
si  sono  raccolte  ,  le  piiì  belle  scoperte  si  fecero  allorché 
fu  sboscato  il  prato  per  seminerio,  nel  sito  detto  Foradas. 
Ivi  di  tanto  in  tanto  scuoprirono  sepolture  romane  formate 
con  embrici,  e  sopra  ricoperte  con  mattoni,  ora  a  tettoia, 
ed  ora  piani  ,  e  di  sopra  formate  di  altro  piano  con  pic- 
coli mattoni  ,  come  opera  reticolata  (2).  Vi  scorgevano  an- 
che residui  di  fabbricati  romani,  sgombrando  i  quali  com- 
parvero delle  vasche  formate  a  smalto,  colla  comunicazione 
con  altre  che  davano  indizio  di  esservi  stato  uno  stabili- 
mento balneare. 

Oltre  le  urne  di  piombo  eh'  estrassero  ,  sono  singolari  le 
tre  urne  di  bronzo  che  trovarono  insieme  ,  e  vendettero  a 
peso  di  bronzo.  Ne  trovarono  anche  un'  altra  nel  sito  detto 
Lioìiarxu  che  andò  parimenti  perduta.  Non  sappiamo  che 
ivi  siasi  scoperto  altro  (3)  ;  ma  tutto  questo  che  ab- 
biamo annunziato  abbastanza  dimostra  che  T  attuale  villaggio 
di  Sesta  occupa  lo  stesso  sito  dell'  antico  oppido  romano 
che  sarà  stato  ricco  ,  attesa  la  fertilità  del  terreno  ,  e  la 
sua  posizione,  che  pure  sarà  stata  men  critica  e  men  insa- 
lubre di  quello  che  lo  sia   attualmente. 

(j.  Spano 


(1)  Quelle  nioMclr  con  aiire  furono  Irovoìe  dai  carpentiere  Elisio  Luigi  Spiga. 

(2)  Dj  'jucbli  fcpolff.ti  levarono  tanto  vaselKime  d'  ogni  forma  e  grandezza  , 
Ja  empirm:  tanti  cairi.  Al.;uiii  ne  pervennero  al  Pi.  ftluseo,  come  ci  aìsicurano, 
ma  per  la  maggior  parte  andarono  peiduti. 

(3)  Si  irovaiono  an' he  iscrizioni  romane  di  qualche  pregio,  tra  le  quali  r'- 
cordiamo  quel  bellissimo  cippo  dedicato  a  Claudia  Crisip/jiana  .  d,d  padre  T. 
Claudio  Crisippo  {^\i\W-\.    an.  I  ,  p.   StM     Com     ihhiamo    rilevalo    ultimamente 

'alle  ^rli-.-Jc  del   B  ■ille. 


TERME    AiNTfCHE    ED    ACQUE    TERMALI    IN    SARDEGNA 

(Continuazione  della    paj;.    84) 

Ritornando  alla  descrizione  delle  sorgenti  termali  sparst-. 
sulla  superficie  dell'  Isola,  nelle  vicinanze  di  Domus  novas , 
di  Siliqua  ,  e  di  Decimo  esistono  molti  fonti  termali.  Nel 
primo  avvi  una  vena  di  acqua  tiepida  alla  sponda  del  rivo, 
detto  di  San  Giovanni.  Tra  il  secondo  e  terzo  villaggio 
nel  sito  detto  Monte  Idda  (villa)  vi  è  uno  sgorgo  di  acqua 
termale  detta  milza  de  su  ferra  la  quale  è  calda  ,  e  nella 
mattina  esala  tanti  vapori  che  uno  crederebbe  per  il  fumo 
di  esservi  acceso  del  fuoco.  L'  Àngiiis  dice  che  ha  il  saj)or 
di  ferro  quando  si  beve  calda  ,  ma  perduto  il  calore  noi; 
si  sente  più  questo  sapore.  E  assai  leggiera  allo  stomaco  , 
e  molti  ne  bevono  per  medicina.  Nel  territorio  fmalmente 
di  Siliqua  avvi  un'  altra  fonte  termale  detta  is  zinnigas  . 
come  si  va  al  Sulcis  ,  dove  guahumo  1'  albagio,  e  nei  biso- 
gni si  servono  pure   del  fango  per  certe  malattie. 

Venendo  verso  Villasor  a  ponente  dove  termina  il  (*ampi> 
vi  è  un'   abbondantissima  sorgente  appellala    jéccfiia  cotta. 
Il  Fara  ne  fa  menzione  ,   ed  al  suo  tempo  era  molto  cono 
sciuta  perchè  gT  iidermi  ne  sperimentavano  salutari  elicli 
(lib.     2  pag.     10^).   La  sua    temperatura  è  a   3i>     gradi,    • 
da  questo  ebbe  il  nome  di  cotta. 

Ma  le  acque  j)iù  rinomate  dagli  antichi  sono  nel  terri- 
torio di  Sardara  ,  sotto  il  colle  di  Mon  Reale  ,  le  jlqiiae 
NeapolUanae  dei  Romani ,  di  cui  abbiam  parlato  dilFusa- 
mente  ,  come  di  sopra  si  è  detto  ,  e  dato  il  disegno  )!i 
<[uesto  Bulleltino     J^^ig-    ^o). 

Altrettanto  celebri  erano  le  acque  di  Fordongianos  , 
dette  aquas  caddas  ,  presso  alle  sj)onde  del  Tirso.  Anche 
queste  vengono  noniliiatc  dagli  antichi  scrittori  ,  perchè  al 
tempo  dei  Romani  vi   si  teneva  appostalamente  uno  stabili 
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mento  termale  con  appositi  vagelli  per  i  bagni  ,  detto  A- 
qiiae  Hrpsitanae  (i).  Vi  esistono  ancora  ruderi  dell'  antica 
magiiifioenza  ,  e  psrclic  le  acque  non  hanno  perduto  della 
loro  efficacia ,  la  di  cui  temperatura  è  di  55  gradi  di 
Reaumnr,  perciò  sono  visitate  dagli  infermi.  Anche  queste 
per  esser  lontane  dalla  strada  principale  non  possono  esser 
utili  a  tutti  (2). 

Non  ra^Mio  celebri  erano  le  acque  termali  di  Benetutti  , 
nel  Goceano  passato  il  Tirso.  Queste  sono  le  Aquae  Lae- 
sitanae  dei  Romani ,  e  dal  benefizio  che  ne  ricevevano  gli 
ammalati  hanno  preso  il  nome  moderno  dal  villaggio  vicino 
di  Benetutti.  Noi  le  visitammo  nel  iSSg,  e  siamo  stati 
sorpresi  dalla  gran  quantità  dell'  acqua  che  in  ogni  verso 
vi  sgorga  ,  le  une  più  calde  delle  altre.  Vicino  alla  Chiesa 
di  S.  Saturnino  ,  edifizio  Pisano  ,  vi  si  osservano  alcuni  a- 
vanzi  di  costruzioni  antiche  ,  restaurate  come  quelle  di 
Sardara  nel  medio  Evo.  Quelli  che  vi  concorrono  per  cercar 
rimedio  ai  maioi'i ,  vi  stavano  molto  disagiati  ,  formando 
baracche  di  frasch:;  per  difendersi  dai  rag^j  del  sole  ,  e 
pir  la  stulFi  si  servivano  dilla  vicina  Chiesa,  dove  collo- 
cavano i  letti  ,  e  preparavano  gli  alimenti  (3)  :  oggi  però 
vi  hanno  costrutto  alcune  casupole  le  quali  per  altro  non 
corrispondono  ai  bisogni  di  quelli  che  con  sicurezza  vi 
troverebbero  i  rimedj  ai  propri  malori. 

(1)  (jrli  ani'o'ii  Geo;!". l'i  '•  )  ifiMi'.M  questi  nomi  con  altre  arque  :  ma  dalla 
snoperia  ih'liii  Pir^im-m  J' Arhori'a  è  curii)  che  sono  lo  Aijuae  Hyfyiìl.inae  j 
pL'rdie  nel  Ri'  no  di  Giiiclo  pii  l.uido  di  Sifone  archilctlo  ,  chu  rest.iurò  il  ponte 
di  Fìi'iii  T'\ij  III' .  lo  '-h  a  ila  /ifiisitaw)  (  M.iriiiii  ,  Pergam.  p.  «8  e  S8  )•  11 
motivo  p;rchii  ei'a'io  c»si   chiami  ite   (V    BjIIcI.  an.   II,   p.    44   ). 

(S)  fi  Fara  fa  ciorifl';'  nii-'izioiie  di  «piesle  ternif  ,  e  le  dice  le  più  celebri 
della  Sarli-gna  T  >t  i  Sir/li/in  ccleberrimis  ad  sttdandum  ,  et  vartos  morbos 
d^pellenditni  it^cncibns  (G'iorogr.   I.  2). 

(.",)  Se  la  sirad.i  di  Njoio  T  avessero  pa>sala  in  questo  silo  ;^!1  abitanti  di 
quella  pruvin -la  av'ri)i).Mi  potuto  appiolilluc  ili  ijaesle  salutali  acque  senza 
ta:iti  disa^ii.  Si  ''ice  die  nr.a  ■  a  .\a  oli  quivi  erano  iàcri/.ioni  in  cui  erano  notate 
lutte  le  inil.itlie  die  venivano  ijuinle  dalie  acque  delle  diverie  vasche  c.rcostanti,  e 
Il  ha  per  trad  zioae  che  qualclie  naaligiio  le  abbia  spezzate,  e  gettale  dentro  un  pozzo. 
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Passata  la  montagna  dei  Menomeni  le  prime  acque  ter- 
mali che  si  trovano  sono  quelle  del  Campo  di  Bonorva  , 
nel  sito  Bacca  de  àidu  in  distanza  due  ore  dal  detto  villag- 
gio verso  tramontana.  Comunemente  le  chiamano  Jbba 
sansa  (i),  ed  in  iiltro  modo  Bagnos  Romanos.  Le  sor- 
genti sono  di  varia  temperatura  ,  e  noi  ne  abbiamo  fatto 
far  r  analisi  dall'  abile  chimico  A.  Daga  (2).  Sebbene 
queste  acque  siano  state  abbandonate  ,  noi  crediamo  che 
al  tempo  dei  Romani  fossero,  in  uso  ,  perchè  in  vicinanza 
vi  esistono  ruderi  e  vestigia  di  antiche  case.  L'  acqua  è 
perenne  ed  abbondantissima  che  con  gorgoglio  scaturisce 
in  diversi  punti  ,  deponendo  uno  strato  giallo  di  ocra  ,  e 
perciò  l'acqua  pare  che  prenda  questo  colore  nello  scor- 
rere fino  ad  una  certa  distanza  (3). 

Ai  piedi  del  ÌNIonte  Santu  di  Meilogu  vi  esistevano  terme 
antiche  romane  delle  quali  sono  risnasli  molti  ruderi  ,  ed 
è  r  unico  sito  in  cui  si  osservi  qualche  parte  intiera  per 
aver  consacrato  in  Chiesa  il  balnearuun  rotondo^  detto  N. 
Segnora  de  Mesa  Manda.  In  vicinanza  esiste  la  gran  sor- 
gente di  acqua  temperata  ,  da  cui  in  certe  ore  si  vede 
ascendere  il  vapore.  Di  questa  costruzione  romana  abbiamo 


(ì)  É  curioso  il  nome  ilistintivo.  Io  stesso  die  quello  ili  Nora.  Sansa  (pag.  83) 
è   lina  corru/.ione  di  salsa  cioè  salitia  ,  nlleso  il  sapore  Jis:ij;;5r.i(lcvole. 

(s)  Eeeo  rome  r  s[)ose  al  noslro  invilo  iiivinmlo^li  una  bottii;iia  di  detta 
acqua,  w  Cjgli.iri  19  luijlio  18SS-  L' oiqua  di  cui  la  V.  S.  mi  rdccomaiidò  l'ana- 
lisi, è  wn'  acqua  minerale  hepalico  gassosa.  Essa  conlieiie  Ira  i  (orj.i  gassosi 
pri)di;^iosa  quan'.ilà  d'  acido  c.irbonico  quasi  il  trijilo  del  suo  volume,  e  quanlilà 
considerevole  di  acido  soliidrl'"o  (  ;;as  idroii,eno  solforalo)  clie  gli  comunica  l'o- 
dore ingrato  dell'?  uova  franiJtì  ,  ed  al  quale  ,  io  credo  ,  did>ljanbi  aitrdniire  le 
.sperimentale  quiiilà  m-dii^amentose.  Fra  i  corpi  fissi  io  trovo  in  grande  abbon- 
danza la  calce  alio  stalo  di  bicarbonato  solubile  ,  quantità  considerevoli  di  clo- 
ruri ,  e  pariicoUrmenle  il  cloruro  di  sodio  (  sai  marino);  non  che  solfuri,  e 
traccie  di  solfati  delle  precedenti  basi  ». 

(5)  Quest'acqua  viene  menzionata  iì^W  Angli  is  ,  Bibliol.  Sarda,  p.  Ili,  ma 
nel  I3S4  furono  le  sorj;enti  tulle  scoperte  dal  Medico  Cbirurgo  Ani.  BLchirl,  e 
dal  Sac.  Bachiiio  Carboni ,  di  Bonorva  ,  che  ci  mandarono  il  campione  per 
farne  fare   1'  analisi. 
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parlato  e  dato  il  disegno  in  altro  articolo  di  questo  Bullet- 
tino  (  An.  Ili;,  p.  iGr.  Tav.  D,  d).  Il  suo  nome  antico 
era  Pubulos  (i). 

In  vicinanza  a  Ploaghe  ,  nel  sito  detto  Mandra  de  sa 
jiia,  o  ahhauddl  (2)  vi  sono  alcune  polle  di  acqua  termale, 
che  se  fossero  riunite  potrebbero  essere  utili,  perchè  si 
vantano  di  molta  ellicacia  in  certe  malattie.  Attorno  vi  si 
può  scavare  una  gran  quantità  di  bolo  che  sarebbe  eccel- 
lente per  le  manifatture.  «  La  mineralogia  di  questo  ter- 
ritorio ,  notava  l'  Angius  ,  è  ricca  di  altri  generi  ,  utili  al 
commercio,  e  merita  molta  considerazione)).  Ma  le  acque 
che  in  questo  dipartimento  sono  più  conosciute,  sono  quelle 
dette  di  S.  Mtirtino  ,  nella  strada  che  da  Ploaghe  conduce 
a  Campo  Mela.  Dalle  esperienze  che  si  sono  fatte  ,  queste 
acque  sono  venute  in  molto  credilo,  servendosene  i  popo- 
lani vicini  per  bagni  e  per  bibite.  L'acqua  è  abbondante, 
perchè  venne  raccolta  in  un  vasto  bacino,  e  verso  il  i836 
il  governo  vi  edificò  una  casa  vicina  per  comodo  degli 
ammalati.  Edilizio  inutile  che  doveva  esser  conformato  se- 
condo le  regole  delle  terme.  Fu  poi  abbandonato,  e  senza 
custodia,  i  pastori  rubarono  e  vetri  e  finestre  in  modo  che 
oggi  è  diventato  un  ricovero  di  bestie  ,  e  tempo  verrà  che 
non  vi  esisteranno  che  le  mura  ,  o  il  segno  ,  come  è  suc- 
ceduto de^li  altri  ed  fizii. 

Tralasciando  il  dipartimento  della  Nitrica  in  cui  vi  si 
scuoprono  molte  scaturigini  termali  ,  specialmente  quelle 
dette  Li  ferizzl ,  e  la  fontana  della  Crucca  detta  Abba 
mèiga  (3)  ,  le  altre  acque  rinomate    nella    parte   settentrio- 

(1)  Dal  Cuilicc  sopra  le  lef^gi  do:;anali  c1l-1   Doria  ,   e  della  storia    di    Plubium 
•app'amo  da  chi  furono  erette  queste  terme,  cioè  du  un  tal  Arno,  ed  il  motivo, 
per  cui  furono  cosi  ap[)ellate,   \    Teilo  ed    Illuslrazioni   di  uà    Codice    Cartafco 
del  Se.  XV,  da   noi   teste  pubblicato    pag.  88. 

(a)  Acqua  bollente  ,  da  Luddire    (bollire)    per  il  gorgoglio  che  si  sente. 

(3)    Di    questo  fonte  medicinale  abbiam  parlalo  nel  Bullet.  Arch.  Sardo  .  art. 
Crucia  ,  .iiiri     HI  ,   p,   0*!. 
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naie  sono  quelle  dette  ili  Casteldoriu.  A  pie  della  rupe  in 
cui  spunta  quel  castello  del  Medio  Evo  ,  e  che  lambe  il 
fuitne  ThermiLS,  vi  è  una  sorgente  di  acqua  calda  al  grado 
53.  E  tanto  calda  che  non  vi  si  può  trattener  la  mano  , 
e  perciò  in  vicinanza  si  scavano  per  gli  ammalati  le  fosse 
che  servono  di  vasche  coperte  di  frasche,  cogli  stessi  disagj 
come  abbiara  detto  di  Benetutti.  Il  Fura  fece  menzione  di 
queste  acque  bollenti  ,  ma  non  vi  si  scorge  nessun  avanzo 
antico   (i). 

Nella  parte  ancora   orientale  dell'  Isola  si  noverano  alcune 
scaturigini  termali.  Neil'  isola  di  Tavolara,  a  piedi  di  questo 
grande  scoglio  vi  sorge  un'  acqua  medicinale.  Alle  falde  di 
Monte  AlhìL ,   alla  distanza  un'  ora  da    Siniscola   vi    sgorga 
un'   acqua   termale   detta  di   Loittu  ,  che   ha    la  virtù     pur- 
gativa ,  ed  è  molto     ricercata   dagli     ammalati.    Ma    le   pili 
conosciute  sono  quelle  di  Dorgali  presso  il  seno  di  Gonone 
in  cui  vi  scaturisce  un'  acqua  di  dolce  temperatura,   e  rac- 
colta in  un  bacino  naturale  :     spesso   però  è  coperto    dalle 
onde  del  mar    tirreno  ,     quando    vi   solila   forte  il    levante. 
Quelle  però  dette  di  S.   Giovaiììii,  conosciute  dai   Bomani. 
sono  le   più  celebri  ,   distanti   duf    miiilia   dal   detto  villaggio 
di  Dorgali   andando  vei'so   Oi'osel.    Somj  lincliiuse  In  un   \a- 
sto  recipiente     fabbricato   a   pleti'e   ed  in    aperto     dove     gli 
ammalali  possono   prendere   il   bagno   seduti.    Il  calore   è   di 
gradi   25  ,  le  acque   sono  abbondanti  e  perenni  che   si  uni- 
scono al  "ran  ruscello  detto    de  su  Banzu  T^^,    che    viene 


fr)  Nella  regione  Jella  Gallura  non  si  sono  sropcrtc  altre  sorgeni'.  termali  : 
si  dice  però  che  la  P'ignoia  (  Vmiùl.i  /  vi  csiitutio  alcune  vene  ili  arqu.i  medi- 
cinale. 

(2)  Bnnzu  in  sardo  e  lo  stesso  che  bagno  {bnìneiin).  Molli  sono  i  siti  in 
Sardegna  apix-ilati  con  questo  nome  .  e  da  perluilo  vi  si  ob?erva  ,  o  vi  e  indi- 
zio d'esservi  qualclu'  sorgerile  minerale.  Molti  viil;ii;;^i  di  MeJio  Evo  erano 
distinti  con  questo  nome,  perchè  esistevano  in  vicinanza  a  (nudiheduna  ili  qnestr 
«orscnli      o  sorti  sopra  !;li  opn'di   i'   -la/.ionl  dii  iritdcs'mi  siabilimcn' i. 
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fuori  da    una     caverna     ammirabile     detta     di  S.   Giovanni 
dalla  chiesetta  vicina,  sacra  a  questo  Santo   (i). 

Da  quanto  abbiamo  esposto  numerando  le  principali 
fonti  termali  sarde  che  sono  in  numero  più  di  trenta, 
ognuno  ben  vede  quanta  ricchezza  e  benefizj  avrebbero 
arrecato  se  fossero  state  prese  ia  considerazione,  a  fronte 
delle  aitile  terre  che  vantano  simili  benefizii  della  natura, 
come  la  Sicilia,  Ischia  e  Napoli.  Se  in  questi  siti  fossero 
passate  le  strade  come  al  tempo  dei  Romani  che  ne  co- 
noscevano r  interesse ,  i  Sardi  non  avrebbero  bisogno  di 
mendicare  i  bagni  esteri  per  trovarvi  la  salute  :  ma  qui 
tutto  è  piccolo,  tutto  inservibile,  cui  molto  contribuisce  la 
poca  curanza  dei^li  uomini. 

G.  Spano 


LETTERA     AD     ALBERTO     DELLA     MAUMORA 

E     SUA       RISPOSTA 

SOPRA      UN      FRAMMENTO      DI     COLONNA      MILIARIA 

Cagliari,    i°  luglio    1809 

Nello  scorso  anno  in  cui  mi  portai  coli'  amico  J^.  Crespi 
per  visitare  le  rovine  dell'  antica  Net/polis  ,  scuoprii  un 
frammento  di  colonna  miliaria.  La  medesima  si  trova  nei 
predio  di  Gius.  Luigi  Frau  ,  tra  il  finimento  dell'  acque- 
dotto romino,  ed  il  più  visibile  rudere  detto  Santa  Maria 
NabLcli  o  N-ibui.  Si  vede  chiaro  che  la  detta  pietra  è  stata 
trasportata  da  qualche  sito  vicino  ,  perchè    in  quello    dove 

(I)  Nei  ti'rrilorii  di  Orani  ,  in  molta  distanza  dal  villaggio  verso  il  Tirso  vi 
esiste  uii'acqui  mintrale  deUa  de  Oddini  chii  i  medici  slimaiio  buona  per  qual- 
che inalaltia  ,  ma  jnr  Ij   molla  lontananza  dall'  abitalo  qon  è  curala. 
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oggi  si  trova  non  poteva  essere  il  suo  posto  antico  che 
cade  dentro  il  perimetro  della  città  alla  parte  di  ponente. 
Per  quante  ricerche  ahbia  fatto  per  trovare  1'  altra  metà 
della  pietra,  che  sarà  seppellita  in  qualche  parte  del  muro 
del  detto  chiuso  ,  non  mi  è  stato  possibile.  E  siccome  que- 
sto frammento  di  colonna  miliaria  è  sfuggita  alle  vostre 
assidue  ricerche,  perchè  non  la  trovo  notata  nella  vostra 
Sardinia  Antiqua,  perciò  proj>ongo  alla  vostra  sagacità  ed 
approvazione  il  modo  come  potrebbe  suj)plirsi  ,  dalle  po- 
che lettere  che  vi  sono  rimaste  sulle  quali  non  può  cader 
nessun   dubbio. 

Ecco  come  si  presenta  1'  iscrizione  nella   coloiinn  ,  man- 
cante dei  principio  e  della  parte  inferiore,  alta  centim.   Tìo 


ELLVM    VSQ    VETVSTA 

TE  corrvpta:\i  RES 

TVIT  TE 

C 


Non  vi  compariscono  altre  lettere  più  chiare,  per  esser 
la  pietra  nel  finimento  tutta  coiTosa^  e  scheiji^iata  con  mar- 
tello nello  spezzamento  che  si  fece  per  adattarla  al  muro 
E  tanto  facilmente  la  srhegsiatm'a  e  la  .scomparsa  d<'lle 
lettere  potevano  succedere  nella  j)i('irn,  in  qnanlo  che  è  di 
arenaria  del  luogo  ,  couìc  del  simili  massi  di  quella  cava 
erano  già  costrutti  tutti  gli  «^lifizii  pubblici  ,  e  le  mura 
della  città  ,   dei   quali  sono  rimasti   molti   e  cospicui   ruderi. 

Riandando  ora  il  nome  di  qualche  città  clic  abbia  le  las- 
somiglianti  lettere  alla  tronca  voce  della  prima  linea,  e  die 
poteva  esser  in  comunicazione  con  NeapoUa ,  trovo  dalla 
parte  del  Sulcis  Mi'taUa,  e  dalla  parte  mediterranea  Usel- 
hs  :  ma   sicrome   la  prima   nei  monumeriti  è  stata  nominata 
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in  numero  plurale  ,  ed  è  chiara  la  lettera  M  dei  finimento 
della  prima  parola  della  prima  linea ,  perciò ,  io  penso  , 
che  sia  meglio  il  finimento  di  CZyELLVM  ,  sebbene  anche 
questa  città  si  conosca  dai  monumenti  in  bronzo  e  dai  Geo- 
grafi in  numero   plurale   VSELLIS   (i). 

Il  C  poi  che  comparisce  in  mezzo  alla  quarta  linea  si 
può  conghietturare  che  sia  di  flCtor  ,  cioè  M.  Ulpio  f^it- 
tore  ,  Prefetto  e  Procuratore  Augustale  in  Sardegna  sotto 
i  due  Filippi ,  conosciuto  da  altri  monumenti  ,  e  sotto  i 
quali  Imperatori  molte  riparazioni  si  fecero  delle  strade 
dell'Isola  già  rovinate,  in  modo  che  supplirei  T iscrizione  così: 

*  *  •  •  •  • 

Viam     quae     ducit     Us 

ELLVM  VSQ  VETVSTA 

TE  CORR\TTAM  RES 

TITVIT     curanJ'E 

M  .    Ulpio     FiCtore 

•  •  •  •  • 

Intanto  io  propendo  a  che  questa  città  fosse  Usellis,  che 
sarà  stata  chiamata  promiscuamente  Use/liis,  in  quanto  che 
i  Neapoliti  non  avrebbero  avuto  altra  via  per  le  comuni- 
cazioni alla  strada  centrale  di  ponente  che  metteva  da 
Turres  a  Karales.  Penso  adunque  che  ,  oltre  la  strada  me- 
ridionale di  Mctalla,  e  settentrionale  di  Otiioca  delle  quali 
esistono  molte  traccia,  un'  altra  orientale  ne  movesse  com- 
pendiaria da  Xcapolis,  e  passasse  tra  Sardara  ed  Uras,  o 
sotto  quest'  ultima,  nel  punto  da  cui  congiungendosi  colla 
centrale  ,  partisse  per  Usellas  :  e  cosi  i  Neapoliti  non  sa- 
rebbero stati  obbligati  di  far  un  gran  giro,  e  portarsi  sino 

(l)  È  «la  nolare  1'  avverbio  di  molo  iisqiic  (sino)  che  s<bl)ene  non  occorra 
in  altri'  iscrizioni  iniliane  ,  credo  d'  essere  stalo  messo  espressamente  ,  come  de- 
EÌ;^m'ido  una  str.ida  che  ■-i  d  ri;;eva  e-clusiv -mn'nle  alla  citlà  di  Usellis.  Per  la 
co5iru7.ione  o  sinossi  [loi  si  hanno  csempj  di  classici,  come  quello  di  Terenzio 
.^filethum  usquc  ,  e  Romam  usquc  di  Cicerone. 
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ad  Othoca  ,  e  poi  tornare  indietro  per  mettersi  in  comu- 
nicazione colla  strada  che  toccava  i  principali  punti  sino  a 
Karales. 

Questa  mia  coni];hiettura  acquista  un  grado  di  certezza 
dall'  aver  io  scoperto  un  gran  tratto  di  strada  ben  lastri- 
cata ,  fuori  della  città  di  JSeapolis  alla  parte  orientale , 
verso  il  casino  ed  ovile  di  Sah'atore  Frau,  la  quale  è  in 
diretta  corrispondenza  all'  Arcidanu  e  poi  ad     Uras. 

Propongo  intanto  questa  mia  scoperta  a  voi  che  colle 
dotte  vostre  fatiche  sulle  antichità  sarde  ,  potete  gloriarvi 
di  avere  spianato  la  via  agli  altri. 


G.  S 


PANO 


Collega    Pregiatissimo 


Torino  ,   8  luglio    1859 

Quantunque  ancora  impedito  di  scrivere  liberamente  da 
un  grave  insulto  di  chiragra  alla  mano  destra  ,  non  voglio 
lasciare  senza  riscontro  il  pregiatissimo  vostro  foglio  del  1" 
di  questo  mese  ,  spettante  al  frammento  di  colonna  miUaria 
rinvenuta  nelle  rovine  di  NcapoUs. 

Confesso  che  poche  essendo  le  lettere  rimaste  visibili  in 
detta  pietra,  F  iscrizione  è  assai  difficile  a  ristabilire;  ciò 
non  di  meno  ,  la  restituzione  in  f/5ELL^ M  della  parola 
ELLVM  mi  pare  la  pili  ragionevole ,  quantunque 
quella  Colonia  Julia  Augusta  fosse  sinora  conosciuta  col 
solo  nome  di  Isrllis.  Pei'  un  inotnento  pensai  che  quelle 
lettere     .  .      l.LL^M   potessero  essere    la  finale     chMIa 

parola  SacVAAa^  M  ;  riferibile  al  famoso  Tempio  di  Sardo 
Padre  ,  che  esisteva  non  lungi  da  JSeapolis  al  Capo  della 
Frasca. ,  al  di  là  del  Fiume  Sacro  ,  e  presso  alla  regione 
detta  ancora  ogiiidi  Saiitadi  :  ma  in  questo  caso  si  sarebbe 
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trattato  ,  non  di  un  tempietto  (  Sacellum  )  ,  ma  di  un  vero 
Tempio  di  grandi  dimensioni  colle  quali  non  combinerebbe 
tale  titolo. 

Io  adnrifpie  mi  associo  al  vostro  parere ,  pensando  che 
da  NeapoUs  pirtisse  verso  levante  una  via  che  metteva  di- 
r(;ttara  mte  ad  Usellus,  VSELLVM  VSQ?fe;  forse  questa  via 
per  co'nonniia'n  surà  stata  aperta  posteriormente  alia  com- 
pila/.ioiip  dell'  Itiiierario  d'  Antonino  ,  poiché  la  Colonia  di 
Usellis  rnn:ìsn  in  piedi  ancora  per  molti  secoli  ,  e  fioriva 
neir  anno  r58  dt;li'  era  nostra,  essa  poteva  benissimo  ab- 
bisognare ili  essere  ristaurata  sotto  l'Imperatore  Filippo, 
tra  2}\  anni  244  ^49  ?  "^^  ^^^^  ^^^^  quella  sola  lettera  C 
si  voglia  iMtenere  come  parte  della  parola  PlClor,  riferibile 
a  U'p'lo  Vittoie^  il  restauratore  delle  vie  e  dei  monumenti 
di  Sardegna  sotto   quello   Imperatore. 

Rispetto  poi  al  corso  di  detta  strada,  io  opinerei,  guar- 
dando nella  mia  gran  carta  ,  che  essa  non  avrebbe  potuto 
andare  in  linea  retta  da  NeapoUs  ad  Usellus  ,  perchè 
avrebbe  dovuto  attraversare  la  falda  montuosa  di  Monte 
Arci,  se  avesse  dovuto  andare  per  esempio  direttamente 
da  Uras  a  Pompa.  Io  crederei  che  da  ISeapolis  quella  via 
si  dirigeva  nel  hiogo  ove  si  trova  oggidì  il  ponte  detto  di 
Mo^oro  ,  ove  pigliando  la  sinistra  del  rio  di  detto  nome 
andava  in  Usellis,  senza  incontrare  diflicoltà  veruna  ,-  quella 
stessa  via  conduceva  da  Usellis  a  Sardara,  cioè  alle  Àquae 
Neapolitanae  le  quali  avrebbero  anche  loro  avuto  una  strada 
per  compendium  sino  a  Neopolis. 

Queste  sono  le  idee  che  la  configurazione  del  terreno 
fecero  nascere  in  me,  e  che  sottometto  al  vostro  giudizio, 
e  mi  dico  : 


Vostro  Aff.'^''  Collega 
Alberto    della    Marmora 


BuU   Àn/u'o/   J>77yfo  Ati.V 


mimm  ARCHEOLOfiico  mu 


IS.«  8.  Anno  V.  Ai^oslo  1859 


Illustrazione  di  un  vetro  antico  cristiano  —  Iscrizione  cristiana 
—  Statuetta  cihistica  di  Tharros  —  Congetture  sopra  una  cor- 
niola sarda  —  C/iiudi  di  bronzo  e  di  ferro  che  si  trovano  nelle 
sepolture  —   Ultime  scoperte  —  Iscrizioni    latine. 


ILLUSTRAZIONE     DI     U.\     VETRO     ANTICO     CRISTIANO 

Nel  1839  allorquando  passava  in  Tliri ,  per  mezzo  del- 
l' ottimo  e  compianto  amico,  Segretario  di  quel  Mandamento, 
ili  Salvatore  Simula,  ebbi  questo  vetro  cristiano  antico  in 
forma  di  scodellino  con  una  lucerna  parimenti  cristiana,  che 
venne  trovato  in  ima  vigna  prossima  a  quel  villaggio  in 
una  sepoltura  fabbiicata  con  embrici,  e  ben  murata.  Le 
ossa  che  vi  erano  racchiuse  andarono  disperse,  perchè  i 
lavoratori  non  ne  conobbero  il  pregio  ,  anzi  mi  assicura- 
rono di  avervi  pure  rinvenuto  altri  oggetti  figurati,  ma 
come  vennero  reccolti  in  frammenti,  furono  trascurati  e 
aispersi.  Ora  avendo  sottoposto  i  disegni  della  detta  tazza 
e  della  lucerna  TV.  Tav.  M.  n.  i,  2)  al  iiiudizio  del  eh. 
P.  Garrucci  che  nelle  antichità  cristiane  tanto  si  distingue 
da  far  onore  all'  Italia  ed  al  nostro  secolo  per  le  tini  te  pre- 
gevohssime  opere  da  lui  pubblicate,  riportiamo  qiii  quanto 
egli  ci  comunicava  intorno  al  significato  dei  monumenti,  e 
dell'età  cui  possono  appartenere,  in   forma   di   lettera. 

«  Chiarissimo  Signore.  Pregevolissima  oltre  o<:ni  ciedere  mi 
sembra  la  scoperta  del  cristiano  sepolcro  a  lliri ,  nel  (piale 
fu  trovata  una  lucerna  col  monogramma  di  Cristo,  ed  una 
lazza   che,  rome  Ella   mi   ->riiv(v   r  di   vetro     mollo    chiaro 
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che  sembra  cristallo,  e  rotonda  e  concava  come  uno  sco- 
dellino. Nel  fondo  di  questa  tazza  il  disegno  da  lei  inviato 
mi  fa  intendere  che  si  rappresenti  non  un  apostolo ,  ma 
Cristo  medesimo  vestito  di  tunica  ed  involto  nel  pallio  che 
di  sotto  al  fianco  destro  gli  ritoma  davanti  pel  braccio  si- 
nistro. Il  divino  maestro  tiene  un  libro  spiegato  nella  mano 
sinistra,  e  colla  destra  è  atteggiato  al  discorso.  Il  mento 
di  lui  è  imberbe  ,  i  capelli  corti  e  ricci ,  il  capo  è  cinto 
dal  nimbo- 
Questa  maestos;i  figura  sta  diritta  in  piedi  fra  due  palme 
cariche  di  frutti  :  sul  campo  vedonsi  quattro  pietre  pre- 
ziose in  forma  di  rombi  tagliati  a  punte ,  che  dicesi  di 
diamante  (i).  Il  diametro  dell'intera  tazza  è  di  12  centimetri. 
Quanto  alla  lucerna  essa  è  una  delle  più  eleganti  che 
mai  abbia  visto  fi-a  le  tante  che  portano  il  monogramma 
composto  del  X  e  del  P  :  intorno  poi  in  luogo  di  soli  fiori 
o  volute,  come  spesso  avviene  di  trovare,  questa  rappre- 
senta anche  uccelH.  Avuto  riguardo  alla  eleganza  dei  due 
monumenti  ed  al  buon  gusto  di  scegliere  e  di  trattare  am- 
bedue i  soggetti ,  io  son  d'  avviso  che  essi  appartengano 
piuttosto  al  secolo  quarto  che  al  quinto  della  Chiesa. 

Venendo  ora  al  soggetto  della  tazza  osservo  che  quanto 
alla  figura  di  G.  Cristo  fra  due  palme  le  antichità  cristiane 
dei  primi  secoli  non  ci  danno  veruno  esempio  tranne  solo 
quello  della  composizione  sì  ripetuta  nei  mosaici  delle  Ba- 
siliche nella  quale  G.  C.  sta  sopra  un  monte  nell'  atto  di 
inviare  i  suoi  apostoli  a  predicar  T  evangelo  a  tutto  il  mondo. 
Questa  rappresentanza  trovasi  figurata  sopra  un  vetro  ci- 
miteriale del  Museo  cristiano  della  Vaticana  mal  designato 
nel  Buonarroti  (Vetri,  tav.  VI,  I.  cf  Boldetti ,  osservazioni 

(1)  Il  modo  come  è  eseguila  la  figura  CQoli  arcessorj  ha  qualche  cosa  di  par- 
ticolare ,  non  sembra  eseguita  con  punta  di  diamante  ,  ma  con  qualche  mezzo 
f-himiro  .  perchè  le  parli   e  le  ombre  non  sono  incavate. 

(Nola  del  Direttore) 
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p.  200,  num.  i3),  e  del  quale  non  intese  11  soggetto,  fatto 
ora  disejmare  dall'  originale  ed  insento  da  me  fra  i  Vetri 
'ornati  di  figure  in  oro.  Tav.  X,  num.  8,  pag.  3o.  Ripetesi 
poi  sopra  i  sarcofagi  romani  (Bottan  tav.  XXI ,  XXII , 
XXIII,  XXXV)  già  divulgati,  ai  quali  non  posso  aggiu- 
gnere  che  uno  ancora  inedito;  e  fuori  di  Roma  in  uno  di 
Francia  a  S.  Massimino,  nel  quale,  oltre  alle  due  palme, 
ve  ne  ha  una  terza  con  sopra  il  gallo  in  luogo  della  fe- 
nice ,  non  so  se  per  errore  deJP  antico  scultore,  ovvero 
del  moderno  disegnatore. 

Intorno  alla  significazione  delle  palme  sembra  che  siansi 
adoperate  a  simboleggiare  la  chiesa  fondata  da  Cristo  che 
dà  frutti  di  buone  opere  in  fede  della  risurrezione  di  Cri- 
sto e  della  futura  risurrezione  dei  corpi.  Perocché  è  già 
noto,  che  la  palma  e  la  fenice  uccello  simbolico,  che  dalla 
palma  prese  il  nome,  furono  tenuti  per  simbolo  della  risur- 
rezione (V.  i  miei  vetri  ornati  etc.  p.  3i).  E  inoltre  la  scrit- 
tura cpiando  vuol  rappresentare  i  frutti  delle  buone  opere 
si  serve  della  immagine  della  palma  (V.  Eugeb.  Cesar,  in 
Isai.  e.  XLI.  ig  cf.  Procop.  in  Cant.  p.  SSg  ed.  Mai  Clas. 
auct,  tom.  VI,  e  Trium.  Patrum  Comment.  in  Cant.  p-  701 
ed.  Gallandi,  Bibl.  PP.  t.  VI). 

Non  amo  poi  di  far  misteri  sopra  le  quattro  pietre  pre- 
ziose poste  nel  rampo;  ma  non  sarebbe  a  parer  mio  alieno 
dall'antico  simbolismo  il  riconoscervi  simboleggiati  i  quattro 
Evangeli,  che  sogliono  figurarsi,  ove  Cristo  è  sul  monte  , 
dai  quattro  fiumi  che  sgorgano  dalla  rupe  (V.  Vetri  cit. 
p.  3o).  L' immagine  di  G.  C.  ornata  del  nimbo  ha  riscon- 
tro ancora  tra  le  pitture  cimiteriali  del  cimitero  di  S.  Agnese 
(Bosio  p.  47^7  Bottari  CLV)  ed  è  notabile  che  G.  Cristo 
ancor  qui  è  imberbe,  e  regge  un  libro  similissimo  a  ({uelto 
del  nostro  vetro,  così  che  tranne  solo  che  nella  pittura  è 
sedente,  nel  resto  ritraggono  ambedue  lo  stesso  tipo.  Fuori 
"11   questo  soggetto  appena  due  volte  mi  è    occorso    di    ve- 
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dere  figurate  le  palme,  ed  ambedue  nelle  pitture  cimiteriali. 
La  prima  pittura  alla  quale  arcenno  è  divulgata,  la  seconda 
è  tuttavia  inedita.  Proviene  la  prima  dal  cimitero  detto 
dagli  antichi  topografi  della  Roma  sotterranea  di  S.  Calli- 
sto (V.  Bottari,  tav.  LXX\  II),  e  la  seconda,  che  non  due 
donne,  ma  una  sola  rappresenta  fra  due  palme  ho  io  ve- 
duta  nel   ciinilero   di   S.    Agnese. 

Lascio  di  ritare  le  simboliche  palme  ora  graffite  sulle 
lastre  cimiteriali,  ora  stampate  sulle  lucerne,  perchè  non 
fanno  al  caso  nostro,  jìcI  quale  ccndiiamo  figure  umane 
poste  fra  le  palme.  Ouest'  uso  adinKjue  viene  in  ottima 
conferma  del  senso  dato  alla  palma,  siacchè  le  persone  fi- 
gurate sono  ritratti  delle  defunte ,  siacchè  sono  simboli  delle 
loro  anime  già  fra   i   beati,  ovvero  della   Chiesa  «. 

R.  Garrucci 


ISCRIZIONE     CRISTIAIVA 

Antichissima  è  la  memoria  del  martirio  ,  ai  tempi  delle 
persecuzioni  cristiane  ,  sofferto  da  una  donzella  sarda  de- 
nominata Greca  :  ed  antichissimo  è  pure  il  culto  che  le  si 
presta. 

Principalmente  la  villa  di  Decimo  marino  (provincia  di 
Cagliari)  è  quella  che  mai  sempre  si  è  distinta  nella  ve- 
nerazione di  quella  Santa  martire.  Vi  esiste  una  chiesa  a 
lei  dedicata  ,  e  festecciandosi  colà  due  volte  all'  anno  la 
sua  santa  memoria  ,  immensità  di  popolo  vi  concorre  an- 
rhe  da  luoghi  lontani  dell'  Isola.  Lo  scopo  della  gita  a 
questa  chiesa  non  tanto  si  versa  in  un  puro  diletto,  quanto 
nello  scioglimento  di  voti  fatti  alla  Santa  stessa. 

beli"  antirliilà  di  (juesto  culto  abbiamo  un  incontestabile 
argomento   nella    Pergamena   ì  d    Arborea    a  pag.     32  ,   o  a 
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dir  inei^lio  nella  Epistola  di  Torbeno  Falliti  al  giudice  Ma- 
riano IV  d'  Arborea,  del  i364-  Vi  si  parla  delle  oppressioni 
ed  avanie  ,  ond'  erano  segno  i  Sardi  per  fatto  degli  Ara- 
gonesi nei  primi  tempi  della  conquista  che  fecero  dell'  Isola  : 
e  fra  i  particolari  vi  si  legge  che  al  Governatore  Alberto 
di  Zatrillas  era  ricorsa  la  Badessa  del  Monastero  di  Santa 
Greca  di  Decimo  per  la  conservazione  di  certi  diritti  del 
monastero  che  si  volevano  contrastare.  Eccone  le  parole  : 
Recursa  est  quoque  eidem  gubernatori  de  Tiilea  Abbatissa 
Monasterli  Sanate  Grece  de  Decimo  prò  cei'tis  juribus  dicti 
Monasterii  sibi  contensis. 

Dun([ue  è  manifesto  che  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIV,  come  era  venerata  la  martire  santa  Greca  ih  II  . 
villa  di  Decimo  ,  così  a  questa  era  intitolato  il  monaslciu 
che  vi  esisteva. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XVII  ,  in  cui  gli  avi  nostri 
con  tanto  zelo  religioso  andarono  in  cerca  di  corpi  santi, 
avvenne  che  il  culto  di  santa  Greca  ricevesse  un  qrandc 
incremento,  e  quindi  che  le  peregrinazioni  alla  sua  chiesa 
di  Decimo  per  fini  religiosi  aumentassero.  Due  secoli  sono 
già  scorsi  da  quel  tempo  :  e  ])ure  oggigiorno,  come  prima, 
è  viva  la  fede  verso  la  slessa   Martire. 

Il  fatto  che   vi   diede   la  spinta  fu   il   ritrovamento     entro 
1'  antica  chiesa  di   santa   Grt;ca   d    una   sepoltuia   avcnit^     !, 
lapida  seguente  : 

(^Monogr.)  iJMonogr.) 

B  t     {mon.)    t     ^I    t     ^RECA     {mon.) 

QVIESCET     IN     PACE 

VIXIT     ANNIS     t     XX     f 

M     f     II     D     t     XVIIII 

DEPOSITA 

PRIDTE  TDVS  IANV\AIUAS   s/<       /V/    „r<;s., 
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Questa  lapida  ,  che  si  trova  oggigiorno  in  una  cappella 
dedicata  alla  Santa  Martire  nel  fianco  sinistro  della  chiesa , 
a  lei  pure  intitolata  (  per  quanto  mi  accenna  il  dotto  mio 
amico  che  dirige  questo  Bullettino  )  presenta  manifesta- 
mente tutti  i  caratteri  ,  per  tenerla  come  un  lavoro  del 
quarto  o  quinto  secolo  dell'  era  volgare  ,  e  come  una 
iscrizione  cristiana  (i). 

Ricavandosi  dalla  medesima ,  che  in  quel  sepolcro  vi 
giaceva  il  corpo  di  una  Greca,  morta  in  età  di  anni  20, 
mesi  due  e  giorni  diciannove ,  ed  ivi  depositato  il  1 2  di 
gennajo  ,  ciò  bastava  perchè  in  esso  vi  riconoscessero  le 
sagre  reUquie  della  santa  martire  Greca  che  da  lunghi 
secoli  colà  si  venerava. 

Fu  allora  che  di  quel  corpo  fu  trasportata  una  parte 
alla  cattedrale  di  Cagliari ,  e  l'  altra  rimase  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Decimo.  Il  marchese  di  Palmas  e  1'  abate 
e  canonico  D.  Giacomo  Spiga  contribuirono,  come  scrisse 
il  Bonfant,  al  dispendio  per  la  cassa  marmorea  di  quella 
parrocchia,  ove  sono  depositate  le   stesse  reliquie. 

Coerente  io  sempre  alle  opinioni  da  me  esternate  nella 
Storia  Ecclesiastica  di  Sardegna  sopra  il  ritrovamento  dei 
corpi  santi  del  secolo  XVII  ,  non  do  a  quest'  articolo  al- 
tro peso  che  quello  può  derivargli  dal  ricordo  d'  una  iscri- 
zione cristiana  del  secolo  IV  0  V ,  finora  non  conosciuta 
nella  sua    integrità. 

P.  Martini 


(0  La  lapide  ha  ccnlim.  77  di  lunghezza,  83  di  larghezza,  e  7  di  spessezza. 
Ivi  e  pure  da  osservarsi  il  loculo  ,  0  la  sepoltura  scavata  dietro  ,  dove  giaceva 
il  corpo  della  Santa  ,  lungo  metri  1  ,  77  ,  largo  0  ,  60  ,  e  profondo  o  ,  80.  Ntl 
muro  di  fondo  del  loculo  vi  è  un  affresco  antico  ,  alquanto  sbiadalo  dalT  umi- 
iilà  ,  che  rappresenta  la  stessa  santa  giacente  colle  mani  incrociale    sul  petto. 

iNota  dei  Direttore) 


* 
STATUETTA     CIBISTICA    DI    TIIARROS 

Nello  scorso  anno  vennero  estratte  dalle  tombe  di  Tharros 
alcune  statuette  di  terra  cotta,  che  furono  regalate  al- 
l'a  vv.  G.  Muscas,  Sost.  avv.  dei  poveri  presso  il  Magi- 
strato. Per  la  solita  cortesia  che  lo  distingue,  non  solo  ci 
permise  di  pubblicarle,  ma  le  pose  in  nostre  mani  onde 
a  comodo  ne  potessimo  prendere  il  disegno.  Sciegliamo  fra 
queste  una  che  ci  è  sembrata  molto  strana,  ed  allo  stesso 
tempo  unica  fra  tante  che  sono  state  scoperte  in  detta 
località,  della  quale    mettevamo  il    disegno    nella    Tav.  F. 

numero  4(0- 

Dessa  rappresenta  un  clbislese  o  cibistetere  (2) ,  cioè  un 
giocolatore  tanto  comune  nell'  antichità  da  fame  menzione 
anche  Omero  (IHad.  XVI,  v,  y5o.  Odiss.  IV,  v.  18).  Con- 
sisteva di  far  scherzi  coi  piedi  in  aria,  appoggiando  le 
mani  in  terra,  come  sogliono  fare  molti  ragazzi  per  tra- 
stullo ai  tempi  nostri  (3).  Questo  nostro  giocoliere  è  nudo, 
solamente  un  cintino  gli  cuopre  i  lombi,  come  sono  ordi- 
nariamente le  antiche  statue  sarde.  Spalanca  la  bocca,  e 
cava  fuori  la  lingua  come  per  far  ridere  gli  spettatori. 

Neil'  antichità  si  costumavano  simili  giuochi  cibistetici, 
nei  quali  solevano  eseguire  coi  piedi  varii  movimenti  per 
trattenere  gli  spettatori,  servendosi  dei  piedi  come  se  fos- 
sero le  mani,  ed  invece  di  queste  i  piedi  per  saltare,  ballare 

(1)  Questa  monca  statuetta  ora  fa  parte  della  nostra  raccolta  per  generosità 
del  possessore  che  ringraziamo  con  tutto  il  cuore. 

(2)  Cybisiesis  cosi  detto  da  xvBn  /g'S'a,  e  OTo.a>  stare,  cioè  stare  colla 
testa  verso  terr.i,  e  f  iedi  in  aria.  Danza  appoggiando  la  testa  e  mani  in  terra, 
e  coi  piedi  in  aria  facendo  dei  moli  ridevoli. 

(5)  Questo  giuoco  in  sardo  si  chiama  arenada,  imitare  l'albero  del  granato. 
In  Logud.  roda,  e  questo  pare  abbia  somiglianza  all'antico  giuoco  che  imitava 
la  rota  e-nixvTav,  di  cui  parla  Senofonte  (Symp.  II  2»)  quando  il  buflTone 
Filippo  esce  in  mezzo  per  far  ridere  la  brigata,  piegandosi  indietro  per  imitare 
le  ruote. 
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e  per  eseguire  altre  più  difficili  azioni.  Si  trovano  vane 
scene  in  vasi  greci  dipinti  nei  quali  è  rappresentata  que- 
sta scena  (i).  Erano  per  lo  piìi  donne  queste  che  esegui- 
vano simili  giuochi,  ma  in  molti  monumenti  compariscono 
anche  uomini,  come  il  nostro.  Afferravano  due  vasi  coi 
piedi,  e  versavano  il  liquore  da  uno  all'  altro.  N^l  vaso  di 
Fasano,  pnbhiicato  dal  Minervini  (Buliet.  cit.)  vi  è  rap- 
presentata una  cibistese  nuda  con  un  piccol  calzone  in 
atto  di  tirare  coi  piedi  un  arco  sopra  di  cui  ha  incoccato 
un  dardo,  e  ne  ha  altri  due  preparati  per  iscoccarU  (2). 
Hanno  tutti  la  testa  rivolta  verso  terra,  in  modo  che 
potesse  scorgersi  dagli  spettatori,  e  fare  scherzi  colla  bocca 
per  fai'  ridere:  eia  pure  utile,  perchè  non  rifluisse  il  san- 
que  alla  testa  tenendola  penzolone.  Questo  giuoco  delle 
cibistesi  non  solo  si  trova  nei  monumenti  di  arte  greca, 
\n\  fu  iiitruiotlo  pure  negli  spettacoli  romani  (3).  A  que- 
sto genere  possono  spettare  i  Serpentis  lusus  dei  quali  si 
parlò  in  un  programma  di  Pompei  (4).  Ma  la  danza  cibi- 
stica  si  crede   la  più  antica    nella    Grecia,    nella    quale    si 

(l)  Ne  (lubl)licò  il  Fisclih-in.  11  Caylu^,  e  V  Ai'eUino  (Buliet.  Arrh.  Napol. 
an.   V.  pa^    99,  lav.  VI   li;;.   s>. 

(8)  Per  esser  fi'aiiimeiitale  le  gambe  ili  questo  monuitierilo,  non  sappiamo 
cosa  m^ne^i^i.isse  coi  piedi  il  iio-tro  sardo  cibisto,  è  probabile  però  che  sostenesse 
vaselli  pieni  di  liquido,  o  che  facesse  ;Jesli  ridevoli  coi  pitdi  arrompai^nati  colle 
srnorfit'   delKi   boc-a 

(3)  !1  eli.  Cave/Ioni  (Buibilt.  d(dr  Inslituio  di  corrisp.  l8ìja  pag.  IX)  fila 
Mnniltn  (A-tron.  ^,  IG6')  il  (piale  neceima  di  questi  giuocolieri  che  nascevana 
sollo  1'  inibì  tiza  d.  Ila  coslelluiione  della  lepre,  e  di  pedibus  pensare  mnnus. 
Dione  Cassio  (Hist.  LIV,  9)  racconta  come  ad  Augusto  in  Samo  gli  ambascia- 
d'Jii  indiani  fra  gli  altri  doni  gli  r(f  rirono  un  garzoncello  privo  delle  bra- eia  il 
quale  con  singuLir  destiezza  usava  dei  piedi  in  vece  delle  mani,  e  vibrava  saette 
allo  stesso  tempo  che  sonava  la   tromba. 

(1)  V.  Bullett.  Ardi.  iNapol.  an  li,  prima  sene,  pag.  15.  La  figura  di  Thar- 
ros  la  crediamo  un  ritratto  di  colui  cui  apparimi  va  la  tomba.  INon  crediamo 
che  sia  un  trastullo  infiiiitilc,  ma  [)iù  presto  un  o>;^ello  di  venerazione,  ben  sa- 
jaiidu  che  Simili  giuo'  hi  ciano  sacri  presso  gli  anticlii,  come  1'  oscillum  (alta- 
iena)  presso  ;^li  Oòt/ii  dai  quali  pre.^e  il  nome.  V.  Miculi,  Storia  degli  ani.  Pop. 
.IVld.   l«3a,  '.-ol     2  y    i  i7. 
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esercitavano  gli  atleti  lacemio  dei  salti  e  dei  giri  pericolosi, 
ed  era  1'  esercizio  pili  violento  che  serviva  per  addestrare 
e  fortificare  le  membra  per  gli  esercizii  della  guerra.  A 
questo  genere  spettavano  i  Petauristi,  altra  specie  di  saltatori 
istrioni  per  divertire  il  popolo.  Quante  stravaganze  non  in- 
ventò l'uomo  per  servire  di  trastullo  al   suo  simile! 


r,.  S 


PANO 


CO^GEITURE     SOPRA     IWA     CORiMOLA     SARI»A 

Il  eh.  Canon.  Spana,  per  singolare  sua  benevolenza  (lì. 
mi  fece  grazioso  dono  di  una  corniola  antica ,  trovata  in 
Sardegna,  di  forma  ovale  con  la   scritta  : 


in  lettere  di  forma  assai  bella,  che  forse  non  disdirebbono 
al  secolo  di  Augusto. 

Nella  prima  riga  la  S  non  è  ben  certa  per  la  ragione 
di  una  scagliatura  ,  che  pare  abbia  portato  via  anche  qual- 
che altra  lettera.  Forse  dee  leggersi  DIV  Sis  QV^INTA,  che 

(l)  La  pietruz'^a  che  abbiamo  ofTtrlo  alT  illustre  Archeologo  che  si  degna  di 
onorare  coi  suoi  scrini  i  monuinenli  sardi,  per  tenue  memoria  della  nostra  pa- 
tria, sebbene  sia  stala  trovata  nclPIsoIa,  ora  pochi  anni,  non  siippiamo  precisa- 
mente il  sito  dove  venne  la  medesima  ritrovata,  ma  è  probabile  d'esser  sulcitana, 
perchè  ivi  ordinariameate  si  scoprono  simili  corniole  con  epigrnd  (Bulltt.  an.  II 
p.   loii).  Snt.i  rlrl  Dirrltiìrc 
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sarebbe  ima  felicitazione  falla  all'amante  od  alla  sposa  di 
nome  Quinta,  equivalente  a  diu  vìvas,  conforme  a  quel  di 
Properzio  (  //,  et  XIX,  -74  )'•  invidiam  qiiod  habet,  non 
so/et  esse  diu. 

C.  Cavedom 


CHIODI     DI      BRONZO     E     DI     FERRO 
CHE      SI      TROVANO      i>ELLE      SEPOLTURE 

A  chiunque  avrà  frugato  qualche  sepolcro  antico  sarà 
capitato  con  frequenza  di  raccogliere  chiodi  di  ferro  o  di 
bronzo  di  diverse  grandezze.  Per  1'  esperienza  che  noi  ab- 
biamo ,  tutte  le  volte  che  ci  è  capitato  di  scoprire  qual- 
che sepolcro  antico  ,  specialmente  se  romano,  raramente  ci 
è  succeduto  di  non  trovare  di  questi  chiodi  (i)  Se  ne  con- 
serverebbero in  gran  quantità  nei  Musei  e  nelle  raccolte 
parlicolari ,  se  gli  inventori  fossero  stati  intenti  a  raccoglierli, 
ma  li  disprezzarono  credendoli  cosa  insignificante ,  e  per 
non  sapere  che  gli  antichi  li  collocavano  espressamente 
vicino  al  morto  come  un  testimonio  della  loro  fede  sulla 
vita  futura. 

Gli  antiquarii  non  seppero  escogitare  un  motivo  dell'  uso 
di  questi  chiodi  ;  alcuni  ,  come  il  Giustiniani  ,  credevano 
che  fossero  appiccagnoli  per  oggetti  collocati  nella  tomba. 
Questo  è  verissimo  in  molti  casi,  come  in  Tharros  lo  scudo 
d'  un  guerriero  era  attaccato  ad  un  chiodo  infisso  nella 
parete  (2).  Ma  siccome  è  molto  più  frequente  di  trovarli 
o  dispersi  nella  sepoltura ,  o  accanto  al  cadavere  ,  seppel- 
lito anche  nella  nuda  terra,  e  spesse  volte  vicino  alla  testa, 


(«)  Nella  mia  raccolta  è  curioso  di  Vederne  di  quelli    che  hanno    il  capocchio 

simile  a  quelli  che  oggi  fabbricano  i  noslri  ferrari,  cioè  in  forma  di  martello. 

(2)  Nei  sepolcri   greci  di  Cuma  ,  si  trovarono  pure   vasi  attaccati    con    chiodi 

u'if     lIllilM 
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perciò  questi  non  potevano  servke  ne  per  appiccagnoli,  ne 
per  chiudere  la  cassa  in  cui  poteva  esser  qualche  volta 
collocato  il  cadavere    (i). 

Conchiudiamo  adunque  ,  abbracciando  1'  opinione  del 
Mazois  ,  vale  a  dire  che  questi  chiodi  fossero  oggetti  re- 
hgiosi ,  che  i  parenti  del  difonto  seppellivano  insieme  colla 
moneta,  acciò  le  anime  li  avessero  pronti  ad  offerirli  a 
Caronte  ,  il  quale  dovendo  traghettarle  agli  Elisii ,  gli  po- 
tessero servire  per  rattoppare  la  barca,  dove  fosse  sdrucita. 
Pili  volte  esaminando  le  ossa  delle  urne  cinerarie  ,  vi  ab- 
biamo trovato  la  moneta,  ed  un  chiodo  ,  e  così  facilmente 
viene  capito  1'  uso  di  trovarsi  questi  chiodi  nei  sepolcri,  e 
di  vederne  adimati  una  quantità  nelle  collezioni  pubbliche 
e  dei  privati  (2). 

G.    Spano 


ULTIME      SCOPERTE 

Le  tombe  di  Tharros  seguitano  a  darci  degli  scarabei  e- 
gizii.  Non  ha  guari  il  sig.  C.  Penco  ne  ha  acquistato  tre  di 
diaspro  dei  quali  ci  ha  permesso  di  prenderne  1'  impronto. 
Il  più  singolare  è  uno  che  ha  la  scena  assiriaca  nella  quale 
r  uccisore  del  nemico  è  vestito  con  corta  tunica  ,  dietro 
ha  il  serpente  ureo  e  nel  campo  il  globo  solare  colla  luna 
falcata,  ed  un  cartello  regio  il  che  lo  rende  piiì  singolare. 
Un  altro  rappresenta  un  guerriero  armato  di  arco  e  di 
clava  ,  colla  solita  posizione  con  ginocchio  in  terra.  Il  terzo 

(1)  È  incontestabile  che  alcuni  cadaveri  erano  collocati  in  casse  morlu^irie  di 
legno,  come  noi  stessi  abbiamo  potuto  osservare  in  una  sepoltura  a  nicchia  uel 
colle  di  Bonaria.  I  chiodi  erano  tuttora  attaccati  al  legno  carbonizzalo. 

(2)  Oltre  di  esser  serviti  i  chiodi  per  usi  domestici  ,  per  cui  sono  stati  chia- 
mali davi  da  claudere  ,  non  è  improbabile  che  di  quei  grossi ,  e  tondi  a  guisa 
di  veruti  ,  che  si  trovano  nei  sepolcri,  siano  stati  adoperati  come  armi  olTtiisive, 
specie  di  lanciotti.  Nei  sepolcri  cristiani  sarebbero  indizio  di  slromenlo  di  mur- 
lirio  .  come  sappiamo    dal  martirolo^in 


^^A 


V.  precisamente  zodiacale.  iijel;'i  leone  e  metà  iigura  umana, 
alliuU'ncio  ai  seleni  del  leouc  «•  <l»ll;i  vergine,  del  quale 
attributo   si  è   parlato   altra   volta   (Bui!,   an.   Il,  p.   83   ). 

Abbiamo  avuto  sotto  occhio  diverse  pietre  incise  dell'  an- 
zidetto possessore  che  ha  avuto  dalla  regione  del  Sulcis  :  oltre 
una  Cerere  in  corniola  col  cornucoj)ia  a  destra  ed  alla  sini- 
stra il  timone,  prezioso  assai  ci  sciMbrù  un  piccol  vetro  antico 
in  color   di  lubino  clic  ha  un  ravalicrc   con   gladio   in   mano. 

Un  altro  genere  di  sco|)erte  si  e  l'atto  in  questi  giorni. 
Un  nostro  amico  ci  lece  1'  oiiei-ta  di  tre  idoletli  Sardi  di" 
bronzo  ,  che  hanno  molta  relazione  con  quelli  che  formano 
la  rarità  del  nostro  K.  Museo.  Ci  rincresce  solamente  di  non 
averci  potuto  indicare  la  j)i-ovenien/a  e  località  ,  sebbene 
si  possa  conghietturare  che  abbiano  la  stessa  origine  degli 
altri ,  cioè  che  pi-ovengano  dalla  |)arte  montuosa  dell'  Oglia- 
stra  e  delle  Barbagie  ,  sede  in  un  tempo  del  popoli  Iliesi. 
Uno  è  di  forme  umane  roz7amente  espresso  ,  oi-nato  di 
corna  bovine  ,  e  colla  destra  armato  di  bastone  biforcuto. 
Il  secondo  parimenti  a  testa  umana  collo  stesso  sinibolo  del 
primo  ,  ma  il  bastone  che  tiene  colla  destra  a  vece  di  es- 
ser biforcuto  è  triforcuto,  e  colla  sinistra  stringe  nella  coda 
una  serpe  la  quale  si  attacca  al  ventie  della  figura.  Dietro 
la  spalla   tiene  f  indizio   della   coda  che  fu   lotta. 

Più  singolare  è  il  l(  rzo  idoletto  a  testa  di  bue  con  grandi 
corna  ed  orecchie.  Ha  il  petto  quatlialo  ed  il  ventre  ro- 
tondo. Colla  destra  stringe  una  sei"j>e  colla  testa  in  giiì ,  e 
colla  sinistra  un  bastone  biforcuto. 

Tralasciando  il  sindjolo  del  bastone  biforcuto  eh'  esprime 
il  dualismo  degli  antichi  ,  e  molto  comune  nelle  sarde  fi- 
gure j  gli  idoletti  tauriformi  sono  molto  singolari.  Uno  ne 
possiede  il  Regio  Museo  (i),  ed  in  questo  strano    cambia- 


ti) Della  Marniera  ,    Aliante   tav.  XX  r».  33,  e  nelle  Lucerne    Tav.     XXX  ,. 
mini.    icr.  .    it-.t* 
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mento  si  indicava  dalla  relii:!;ione  antica  la  vitalità  universale. 
Il  toro  fu  un  simbolo  della  forza  produttrice  ,  ed  il  tro- 
varsi unito  al  serpente ,  richiama  quella  celebre  formola 
delle  orgie  di  Bacco  //  serpente  ha  generato  il  toro,  ed  il 
toro  ha  generato  il  serpente  ,  la  quale  aveva  relazione  ai 
segni  astronomici.  G.   Spano 


ISCRIZlOiM     LATINE 


M 

SILVANVS  VIX 

ANMS  XXXV  .  M. 

Vili  .  FECIT  C 

bexe:mer  . 

Lastra  di  marmo  bianco  esistente  nel  gabinetto  lapida- 
rio del  R.  Museo.  Silvano  visse  anni  35  e  mesi  8.  Non  si 
sa  chi  gli  abbia  messo  il  titolo  per  trovarsi  la  lapida  fram- 
mentata nel  finimento  del  lato  destro.  E  da  notare  che  il 
titolo  è  consacrato  ai  Mani  senza  la  consueta  lettera  D.  (Diis) 


i 


D.  M. 

KARALITANO 

FILIO   .  BENE 

MERENTI  FECIT 

\IATER  .  VIX  IT 

ANNTS  VI 


Molto  semplice  ed  elegante  è  questa  iscrizione  in  marmo 
bianco  incastrata  nel  Gabinetto  del  R.  Museo,  e  scoperta 
nel  182'y  allorché  si  gettavano  le  fondamenta  del  Campo- 
santo di   Cagliari.   Venne  ritirata   dal  BaVlle.  e  quivi    da   lui 
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v;ollocata.  Anche  il  nome  è  singolare  per  occorrere  la  prima 
volta.  Forse  i  genitori  non  erano  sardi,  o  almeno  venuti 
da  altra  parte  dell'Isola,  e  per  ricordare  l'accidentalità 
d'  esser  nato  il  loro  figlio  in  Cagliari,  gli  abbiano  imposto 
questo  nome. 


D  M 

CORNIFICIAE  .    C  .  F 

P  .  GABINIVS  .  FAVST  . 

IDEMQVE  .  ARISTIA  .  . 

VONIE   . ETHYCE 

SV  .  .  . 


Marmo  del  gabinetto  del  R.  Museo,  alquanto  mancante 
nel  finimento,  per  cui  non  si  può  deciferare  il  senso.  Un 
P.  Gabinio  Fausto  fece  il  titolo  a  Cornificia  figlia  di  Cajo, 
e  lo  stesso  fece  menzione  di  Aristia,  di  Favonia  e  di  Ethica 
forse  figlie  od  appartenenti  alla  stessa  famiglia. 


AEMILIA 

MARCIA 

I  .  PEDVC. 

APOLLIN  . 

VIRO  RARISSIMO 

S  .  P  . 

S  .  P  . 

Lapide  di  marmo,  trovata  in  Sant'  Antioco  nel  1827, 
copiata  dal  BaiUe,  come  si  trova  nelle  di  lui  schede.  Emilia 
Marcia  pose  il  titolo  a  Giulio  Peduceo  Apollinare  suo 
consorte.  Sebbene  nella  detta  scheda  sia  scritta  la  prima 
lettera  della  seconda  linea  un  I  ,  pure  crediamo  d'  esser 
L  ,  per  isbaglio.  Il  nome  di  Peduceo  occorse  altre  volte 
nelle  sarde  iscrizioni  (  Bullet.  an.  Ili,  i58).  Le  sigle  poi 
S  .  P  .  S  .  P  possono  interpretarsi  Sibi  Posuit  Sua 
Pecunia. 
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DIS    MAJVIBVS 

HERENNIAE    LAMPAD 

CONCVBINAE 

HERENNI   POSTVMI 

CVIVS  OSSA  EX  SARDUSIA 

TRANSLATA  SVNT 


Il  P.  Giuseppe  Rocco  Volpi,  in  una  dissertazione  intorno 
alla  Villa  Tiburtina  di  Manlio  Vopisco  ,  che  forma  parte 
dei  Saggi  di  Dissertazioni  Accademiche  dell'  Accademia  E- 
trusca  di  Cortona  (i)  porta  questa  lapida  ,  che  dice  di 
trovarsi  nella  tenuta  di  Midriano  ,  vicino  a  Tivoli.  Intanto 
la  riportiamo  in  questo  BuUettino  ,  in  quanto  che  ricorda 
il  trasferimento  delle  ossa  di  questa  liberta ,  che  crediamo 
fosse  sarda  ,  e  per  trovarsi  il  padrone  nella  Sabina,  abbia 
fatto  trasportare  le  ossa  della  sua  amata  concubina  per  la 
tanta  stima  che  le  avrà  avuto  in  vita. 

Questa  iscrizione  venne  pui'C  riportata  dal  Grutero  (Cor- 
pus Inscript.  p.  789 ,  n.  i  )  ,  ma  con  qualche  differenza. 
Tralascia  il  Dis  Manibus  ,  ed  a  vece  di  Lampad  tiene 
Lampadi ,  e  nella  terza  linea,  a  vece  di  Herenni,  Hrenni. 

Siccome  però  il  detto  Accademico  ,  vide  questa  lapida  , 
e  dice  di  averla  egli  stesso  copiata  sul  posto  ,  perciò  me- 
rita fede  più  del  Grutero  al  quale  fu  rimessa  la  copia. 
((  Venne  scoperta,  dice,  anni  sono  una  lapida  in  bianco 
»  marmo  a  guisa  d'  un  cuore  scolpita  con  incisavi  una  co- 
1  lomba  .  .  .  nella  quale  il  nome  di  questa  liberta  Lam- 
)i  pada  non  è  sì  ovvio  ,  e  lo  spacciato  vocabolo  di  Con- 
^1    cubina  non  si  frequente  s\ . 

Questo  Erennio  Postiimio  che  ci  lasciò    In     memoria    (li 


(0  y.  cit.  Sug;;!  ,  Tom.  TI  r-   «85 


questa  sarda,  forse  avrà  militato  in  Sardegna  (i)  ,  essendo 
noto  a  tutti  che  ai  soldati  romani  era  tollerato  il  contu- 
bernio (Bullet.   an.  I,  p.    197). 


D  . 

M   . 

A  .    LIC 

.    AXIVS 

VIXIT 

ANN  . 

XLV  .   M 

.   VII  .    D 

XXVII 

.  FEC 

V     MERE 

Cippo  calcareo  nel  Masu,  nello  spigolo  sinistro  del  por- 
tone di  Frane.  Fedele  Pintus.  Il  cognome  cui  è  dedicato  è 
nuovo  neir  epigrafia.  L'  ultima  lettera  V,  forse  dirà  f^xor 
che  pose  il  monumento  ad  Aulo  Licinio  Axio  che  visse 
anni  4^  ,   mesi   r   e  giorni   27. 

Nel  Masu  si  trovano  molte  iscrizioni  latine  ,  da  cui  si 
rileva  che  vi  esistesse  la  prima  stazione  romana  nella  strada 
che  conduceva  da  Cagliari  a  Sulcis.  Nel  cortile  della  casa 
di  Salvatore  Snella  vi  esiste  pure  un  gran  cippo  con  iscri- 
zione onoraria,  a  quanto  pare  ,  dalle  poche  lettere  unciali 
che  vi  si  vedono 


G.  Spano 


(\)  Di   un  tal  M.  Hercnnio    Fausto  si  ha    menzione    in     altra    lapida     yarda 
•i?lla  (juale  po5c  il  titolo  alla  madre  (Bulict.  an.  J  .  p    si) 


/f///^'  J/rÀ .  ^C//-/'  .h: 


BeiLlTTI^O  ARCHEOLOfilCO  SARDO 


N.  9.  Anno  Y.  Settembre  1859. 


Descrizione  delV  antica  Ncapolis  —  VaseUino  cristiano 
di  Tììarros  —  Nuovo  uionumento  romano  di  Austis  ■ — 
Osservazioni  sopra  le  Iscrizioni  delle  Diote  Greche  di 
Tharros  —  Giovanili  Munì,  pittore  sardo  del  secolo  XPI, 
tavole  nella  cJiicsa  d\iì'dara. 


DESCRIZlOiNE     DELl'    ANTICA      NEAPOLIS 


Delle  an lidie  città  sarde  distrutte  la  men  conosciuta  è 
cpiesta  di  Neapolis.  Ne  manco  colle  fortunate  scoperte  dei 
codici  antichi  e  delle  pergamene  che  si  sono  fatte  in  questo 
poco  giro  d  anni ,  si  è  potuta  aver  chiara  menzione  di 
questa  città  ,  mentre  che  in  quella  Cronaca  di  Antonio  di 
Tlun'ros  vengono  nominate  quasi  tutte  le  città  distrutte 
dai  Saraceni  (i).,  ]Ma  ciò  non  indica  che  dessa  sia  stata 
men  celebre  delle  altre  di  cui  ci  pervennero  notizie  più 
o  meno  estese  dagli  autori  antichi.  Essa  è  nominata  da 
Tolomeo  ,  e  se  stiamo  alle  rovine  ,  è  d'  argomentare  che 
non  fosse  delle  ultime  che  si  distinguevano  in  numero  di 
abitanti  ed  io  oj)ere    pul)l)liche. 

Onde  adunque  togliere  in  qualche  modo  dall'  oscurità  in 
cui  giaceva    questa    città  ,    conosciuta  solo  di  nome ,    nel 

(i)  V.  Testo  di  due  Codici  Cartacei  editi  dal  IMarlini.  Caj;Iiiiri  ia;;f.:e  Te- 
sto rd  illus'razioni  di  un  Codice  Cartaceo  del  Sec.  \V  ,  dj  noi  puMìlicalo  , 
Cagliari  ic.in.  Appendice  Piinia,  dìve  si  passano  pafiineiili  in  rassi  i^iia  molte 
dille  ciiii'i  greche  sarde. 
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maggio  dello  scorso  anno  ci  portammo  colà,  in  compagnia 
di  Vincenzo  Crespi ,  onde  praticarvi  alcuni  scavi  e  farvi 
le  nostre  osservazioni.  M  restammo  tre  giorni  ,  e  dopo  di 
avervi  praticato  da  i6  pozzi ,  se  fummo  men  fortunati 
d'  imbatterci  nella  necropoli  ,  o  in  altro  edifizlo  ra^fruar- 
devole,  pure  provammo  molta  compiacenza  e  soddisfazione, 
studiando  il  sito ,  1'  estensione  e  le  rovine  degli  edifìzj  , 
rome  si  vedono  nella  Tavola  P,  messa  in  fronte. 

Sito  ed    estensione 

Giaceva  in  una  bella  pianura,  appellata  attualmente 
Bau  arena  ,  sebbene  la  città  occupasse  quel  tratto  di  ter- 
ritorio alquanto  sollevato  a  levante.  Alla  parte  di  mezzo- 
giorno si  presenta  una  bellissima  catena  di  colline ,  e 
specialmente  quelle  che  stanno  dirimpetto  dette  Monti  hois, 
e  Punta  Urrali  ,  eh'  è  un  torreeciante  maciiino  vulcanico 
che  ha  un  aspetto  veramente  pittorico  (  Tav.  n.  i  ).  A 
ponente  tiene  la  gran  pianura  di  Santadi ,  fino  al  Capo 
La  Frasca  ,  ed  a  settentrione  lo  stagno,  che  in  un  tempo 
era  mare  ,  ed   indi  la  smisurata  pianura  di  Oristano 

La  città  aveva  tre  miglia  romane  circa  di  circuito,  e 
dagli  scavi  fatti  si  è  sch'arito  eh'  era  attorniata  di  mura- 
glie ,  perchè  in  tutti  i  pendii  si  trovano  doppie  costruzioni 
di  massi  squadrati  di  pietra  arenaria  della  quale  trovasi 
vicina  la  cava. 

Strade 

Siccome  il  terreno  circonvicino  tanto  a  levante  che  a 
tramontana  è  tutto  fangoso  e  sabbionoso  ,  così  eli  antichi 
neapolitani  videro  il  bisogno  di  lastricarsi  le  strade  ,  drlle 
quali  in  nessuna  delle  altre  antiche  città  sono  rimaste  così 
evidenti  le  vestigia.  Venendo  dalla  parte,  di  Guspini,  sotto 
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la  catena  delle  montagne  di  Arcuenti  se  ne  scorge  un  bel 
tratto  per  ben  due  miglia  ,  ed  era  quella  che  conduceva 
■i  Metalla  e  Sulcis.  Alla  parte  di  levante  ,  verso  il  casino 
di  Salvatore  Usai  si  vede  un  altro  tratto  di  via  ,  larga  4 
metri  ,  la  quale  non  si  congiungeva  con  quella  di  Sulcis  , 
ma  era  un  tronco  separato  che  metteva  ad  Aquas  Neapo- 
lìtanas,  ed  intersecando  la  via  centrale  di  Karales,  si  par- 
tiva direttamente  ad  Usellis,  come  si  rileva  dal  frammento 
di  colonna  che  vi  abbiamo  scoperto  ,  e  della  quale  si  è 
parlato  innanzi  (Bullet.  an.  V.  p.  io8).  Questa  strada  si 
coDgiungeva  direttamente  colla  principale  della    città  (i). 

Ma  dove  piiì  sono  rimaste  tracce  della  strada  antica  è 
alla  parte  di  tramontana,  alla  direzione  di  Othoca  e  Thar- 
ros.  A  piedi  della  città  avvi  lo  stagno  che  chiamano  di 
Sanfa  Maria,  al  di  cui  orlo  principiava  la  strada  ben  larga 
di  metri  -y  ,  formata  con  grandi  lastroni ,  ed  oggi  appel- 
lata ponti  de  is  damas.  Quivi  era  il  portus  NeapoUtanus 
che  si  estendeva  lungo  la  costa  del  medesimo  stagno,  come 
lo  danno  a  vedere  le  attuali  rovine  (2).  Indi  la  stessa  strada 
si  vede  continuata  per  due  miglia  circa  fìno  alla  collina 
che  chiamano  coddii  (collina)  de  is  damas,  dove  si  trovano 
molti  ruderi  antichi,  e  vi  si  scuoprono  ancora  sarcofagi  di 
tufo  ,  dalla  qual  cosa  sembra  che  ivi  fosse  qualche  sobborgo 

(1)  Al  lato  sinistro,  uscendo  dalla  città  ,  ed  in  vicinanza  a  questa  strada  ab- 
biamo fatto  uno  scavo  ,  ove  ahhianio  scoperto  una  sepoltura  fatta  ad  embrici  , 
in  cui  non  abbiamo  trovalo  chi-  il  residuo  di  un  cadavere:  da  ciò  si  argomenta 
che  in  quella  città  le  st-polture  erano  collocate  lungo  le  vie  ,  all'  uso  romano  : 
al  contrario  di  Tharrns,  dove  stavano  in  ana  collina  separata.  Anche  nel  cen- 
tro dell'  cillà  abbiamo  sgombralo  il  terreno  in  un  punto  che  a  noi  sembrava 
di  non  esser  mai  leccato,  e  veramente  fu  una  soddisfazione  l'aver  scopeito  un 
tratto  di.'Ua  strada  clie  attraversava  la  cillà  È  formata  a  pietre  vulraniclie  po- 
ligone ben  congegnate  insieme,  comt  la  strada  del  foro  romano.  E  larga  metri 
4  e  ben  comoda,  la  quale  dirullamenle  si  congiungeva  a  quella  di  levante  che 
abbiamo  descriilo  sopra. 

(2)  Questo  tratto  di  porto  serviva  anche  di  strada,  e  perciò  è  bastantemente 
larga  onde  potesse  servire  ad  uno  ed  altro  u"=o.  In  vicinanza  sboccava  il  Flii- 
iius  Sarer. 
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della  città.  Di  mano  in  mano  che  la  strada  si  avanza  ail'  al- 
tro stagno  di  Xiorixinas  ,  il  quale  anticamente  era  uni  lo 
al  primo  ,  a  cui  pure  si  sarà  esteso  il  mare  ,  veniva  for- 
mata ad  archi,  chiamandosi  perciò  Ponti  xiorixinas^  forse 
per  dar  isfogo  alle  acque,  secondo  il  modo  con  cui  erano 
conformati  i  moli  antichi  ,  come  abbiamo  visto  ,  parlando 
di  quello  di  Sulcis  (  Bullet.  ann.   Ili,  p.   78). 

Acquidotto 

Come  delle  sti-ade  cosi  dell'  acquidotto  sono  rimasti  molti 
vestigj  in  questa  città  ,  e  forse  è  la  prima  delle  città  an- 
tiche che  siasi  distinta  in  questo  genere  di  costruzi(me. 
L"  acqua  veniva  incanalala  dalla  montagna  a  pont:nte  ,  in 
distanza  di  8  miiilia  circa,  dal  sito  debito  Lauda  de  Gia.ti. 
scorrendo  nella  vallata  detta  Sen'ii  longa  ,  ed  indi  attra- 
versando la  ])lanura  sino  alla  città.  Si  vedono  tuttora  per 
un  lun"o  tratto  le  costruzioni  ad  arco  moliti  interrati  lun^o 
il  campo  (V.  let.  C,  e  num.  2),  onde  dare  il  livello  alla  città 
in  sito  alquanto  sollevato.  Dallo  speco  e  diametro  del  canale 
che  si  osserva  dentro  il  fabbricato  si  rileva  che  1  acqua  era 
in  poca  quantità.  Ora  V  acqua  ha  deviato  ,  e  sbocca  nello 
stagno  vicino  alla  peschiera,  chiamato  Ria  Saboca.  L'  acqua 
è  eccellente  ,  ed  attualmente  se  ne  servono  i  contadini  ed 
1   marinaj. 

Serba  loj 

Quello  però  che  è  più  rimarchevole  è  il  modo  come  le 
acque  venivano  raccolte  nella  città.  Chi  non  avesse  visto  i 
cisternoni  o  serbato]  di  ('artagine ,  basta  di  fare  una  gita 
in  questo  silo  per  averne  un'  idea  nel  suo  piccolo.  Siccome 
il  filo  dell'  acqua  era  sottile  ,  coinè  di  sopi-a  si  è  detto  , 
perciò  r  acqua  era   raccolta   iu  grandi   rcei])icnli  ,    comuni- 
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candosi  per  mezzo  di  buchi  da  uno  ali  altro,  di  modo  che 
non  si  lasciava  sboccare  se  non  quella  che  sopravanzava. 
Tnltl  questi  recipienti  sono  falli  in  forma  di  bolle,  e  tutti 
collocati  in  parallelo,  comunicando  tra  loro,  e  sopra  ognuno 
avvi  uno  sliatatojo  in  forma  quadrala  per  attinger  1'  acqua. 
Come  nei  cisternoni  di  Cartagine  ,  nei  quali  si  vedono 
certi  edifizj  rotondi  clic  si  credevano  Tempj,  cosi  in  mezzo 
ai  serbalo]  di  Neapolis  si  trova  un  piccolo  edifizio  a  semi- 
cei'chio  con  ti-e  nicchie  in  simmetria  (\  .  Tav.  num.  3,  4)- 
Avendolo  fatto  sgoiiibrarc  ahjiianlo,  abbiamo  osservato  che 
tiene  da  una  parte  e  dal!  altra  un  canale  di  couumiea/.ione. 
Hanno  conservalo  lulUjia  la  linla  i  u:?sa  nella  parele  ,  e 
lorse  erano  falle  jxc  eolloeai\l  delle  statue  pei"  abbidli 
mento  della  fontana.  ?S(in  si  pno  capire  però  conila  (^sse]ulo 
collocale  inlernamenle  ,  e  1  edilìzio  eoperU»  dalla  volta  , 
potessero  esse  statue  vedersi,  se  non  sup])onendo  che  nella 
parte  avanti  fosse  aperto  con  un  arco  a  foggia  delle  absidi 
delle  Basihche ,  colla  vasca  quadrilatera  innanzi  ,  da  cui 
si  attingeva  1'  acqua.  Forse  era  un  Ninfeo. 

^lù'ì  luomuìiciiti  della  città 

Il  monumento  più  rimarchevole  che  vi  è  rimasto  è  (pici 
j-ovinalo  edilizio  che  pin  sp(nge  ti'a  tulli  gli  altri  ,  aj)pel- 
lalo  Santa  Maria  .\ahi(/i  ,  o  \ahiti  (  i  ).  Y.  fatto  a  l'orma 
di  botte  come  gli  altri  che  vi  si  osseivano  ,  ma  è  ineerlo 
r  uso  cui  sia  servito.  In  tanto  se  n  e  conservalo  la  metà, 
in  quanto  una  volta  fu  dedicalo  a  (>liiesa  ,  e  vi  si  cele- 
bravano i  divini  ulhzj  (2).  Ora  è  il   ricovero  dei    custodi, 

(1)  Ognuno  bfn  vede  d'  esser  una  rorruziotie  di  Neapolis  cosi  detta  forse 
da  qualche  colonia  ^reca  che  vi  si  stabili,  ^on  è  iini>roiiab'.le  che  sia  dal  tempo 
dell'arrivo  dei  Trojaiii,  e  che  in  (jucir  angolo  del  §olfo  dove  approdarono,  vi  si 
fosse  stabilita  qualche  famiglia. 

(2)  Questo  veluslo  eJi(Ì7.io  anticamente  era  consacralo  in  Chiesa,  dedicala  a 
Santa  Diaria  ,  l>i  quiile  era   uHìziula  iino  allo  scorcio  dello   v^ovso  secolo.  Venne 
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o  guardiani  dei  campi,  per  esser  in  alto^  dominando  tutta 
la  superficie  della  città,  coltivata  annualmente  a  cereali,  o 
le  sottoposte  campagne.  (V,   lett.  A). 

Oltre  i  descritti  seibatoj  o  cisternoni  non  abbiamo  po- 
tuto osservare  altre  rovine  rimarchevoli.  Nel  centro  però 
della  città  vi  si  osservano  molti  massi  spostati  che  appar- 
tenevano a  qualche  considerevole  edifìzio.  Dacché  fu  ab- 
bandonata questa  città,  i  vicini  villaggi  non  lasciarono  mai 
di  coltivare  quel  terreno  ,  e  quindi  non  è  maraviglia  che 
abbiano  messo  sottosopra  anche  le  pietre ,  distruggendo 
ogni  antico  avanzo  per  guadagnar  terreno  eh'  è  il  più  fer- 
tile di  quel  sito.  Nel  centro  del  perimetro  della  città  vi 
stanno  gettati  qua  e  là  molti  massi  alle  falde  di  un  piccol 
promontorio  che  per  essere  stato  seminato  a  fave  ,  non 
abbiamo  potuto  ben  esaminare  facendovi  qualche  scavo  : 
ma  ad  ogni  modo  da  questi  m.ìssi  spostati  ci  è  sembrato 
che  ivi  fosse  qualche  edifizio  pubblico,  Tempio  o  Basilica. 
Ci  ha  confermato  maggiormente  in  questa  opinione  il  nome 
speciale  che  ha  ritenuto  questo  promontorio  presso  i  con- 
tadini che  lo  chiamano  la  Cattedrale ,  o  la  chiesa  grande. 
Al  di  sotto  anche  dell'  edifizio  che  abbiamo  descritto  vi 
sono  molti  lastroni  giganteschi  di  pietra  nera  vulcanica  , 
ben  lavorati  che  sembrano  siano  serviti  a  qualche  apertura. 

Se  stiamo  però  ai  frammenti  che  vi  si  trovano  di  marmo, 
o  di  altra  materia  ,  conviene  dire  che  la  città  fosse  poco 
artistica.  Non  abbiamo  potuto  osservare  nelle  cinte  dei 
chiusi    un  capitello ,     non    un  frammento  di  fusto     di  co- 


abbandonata,  rome  le  allro  cliiose  rurali  die  cslslerano  in  qurlla  vasta  re^ioiip, 
l'd  interdetta  dai  vescovi  s[)e(  ialniente  da  Mcrnsigiior  Pilo,  jier  s;li  abu'^i  del- 
l'asilo che  v'incontravano  i  malfattori.  Vi  sono  molle  case  di  pastori  ed  agri- 
coltori abitate  nel  tempo  dei  lavori  campestri,  cliesono  molto  cuminU-  e  ne- 
cessarie per  racquisto  del  tem|  o  ,  distando  il  villaai;io  di  (ju>piiii  da  ;;  ore 
circa.  Una  Chiesa  però  vi  sarebbe  necessaria  ]tr  la  pente  di  campr.;;na  e  per 
1  marinaj.  Vi  si  potrebbe  formare  una  popolazione  coir  molta  comodità,  come 
a  Tharros. 
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lonna  (i).  Nulla  di  meno  bisogna  confessare  che  la  città 
sia  stata  commerciale ,  atteso  il  buon  porto  e  le  ubertose 
pianure,  non  che  le  montagne  selvose  che  possedeva.  Ab- 
biamo raccolto  un  pezzo  di  marmo  scanalato  ad  un  lato 
che  pare  fosse  frammento  di  qualche  iscrizione  pubblica  , 
perchè  vi  sono  rimaste  le  due  ultime  lettere  P.  P  (  Pe- 
cunia Publica  ).  In  diversi  siti  abbiamo  scoperto  4  mole 
(mete)  di  pietra  vulcanir;a,  ed  acuminate  come  quelle  di 
Pompei.  Di  cpieste,  3  n'  esistono  nella  fontana  del  casino 
Usai  ,  ed  una  serve  per  cuoprire  V  apertura  di  mio  shata- 
tojo  di  cisternone  pubblico.  (Tav.  lett.  Bj. 

Di  bronzi  non  abbiamo  potuto  scuoprire  che  alcune  mo- 
nete dell'  alto  impero  di  poco  rilievo  specialmente  di  M. 
Aurelio  :  un'  altra  peiò  ben  conservata  di  Caligola  coll<^ 
tre  sorelle  è  stala  trovata  da  un  contadino,  ed  ora  appar- 
tiene al  nostro  medagliere  ,  C.  CAESAR  AVG.  GEHMA- 
NIGVS  PON.  IM.  TR.  POT.  Nel  rovescio  3  donne  in  piedi 
col  cornucopia  ,  in  quella  di  mezzo  il  nome  sopra  DR\  - 
SILLA  ,  in  quella  a  sinistra  AGRIPPINxA,  ed  a  destra 
IVLIA.  Neil'  esergo  SCI  Guspinesi  ci  assicurarono  che 
allorquando  sarchiano  il  terreno  trovano  molte  di  queste 
medaglie,  e  frammenti  di  bronzo.  Anzi  la  statuetta  d'  Er- 
cole che  abbiamo  pubblicalo  (Bull.  an.  IV,  p.  i54,  Tav.  K 
n.  4)  venne  scoperta  verso  questo  sito,  da  cui  argomen- 
tiamo che  il  culto  di  Ercole  fosse  conosciuto  dagli  antichi 
Neapoliti,  del  quale  si  crede  che  esistesse  un  famoso  Tempio 
a  lui  dedicato  nella  montagna  non  molto  lontana,  e  dirim-- 
petto  alla  città  ,   chiamala  tuttora  Erciilenti. 


(l)  Vi  aLbiamo  però  scoperto  di  tratto  in  tratto  grossi  cementi  che  appar 
leiievano  a  gramliose  coslruzioiii.  Sebbene  non  si  sia  scoperto  nessun  intiere 
mosaico  j  pure  ve  n'era  quuiciieiJuno  ,  perchè  nei  terreno  ne  abbiamo  osservato 
molli  pezii  di  Connji  grossolana  ,  e  molle  tessere  qua  e  là  sparse.  I  frammenti 
archiieltonici  nulla  hanno  di  greco,  come  il  nome  della  città.  Tutte  le  opere 
sono  di  coblruzione  romana. 
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E  giacché  parliamo  di  cullo  è  da  credere  che  gli  an- 
tichi Neapoliti  abbiano  prestato  a  preferenza  una  speciale 
venerazione  a  Sardo  Padre ,  esistendo  incontro  il  suo 
famoso  Fano.  Oggi  non  si  può  dubitare  della  sua  ubi- 
cazione, stante  la  scoperta  delle  arborensi  Pergamene  (i), 
cioè  in  fine  del  golfo  a  ponente  al  pendìo  di  Capo  P'ia- 
sca  :  anzi  se  ivi ,  come  è  probabile  ,  esisteva  una  popola- 
zione ;,  per  ragione  di  territorio  spettava  ai  Neapoliti.  Questo 
sito  non  può  esser  altrove  che  in  quello  chiamato  S.  Gior- 
gio ,  dove  si  trovano  molti  rudeii  antichi  ,  frammenti  di 
marmo  ,  e  massi  ben  lavorati  che  si  trasportano  ]>er  fer- 
mare i  parchi  della  peschiera  di  Marceddì.  A  i  si  trovarono 
anche  sepolture  ,  e  molte  quantità  di  embiici  ,  locchè  di- 
mostra che  vi  esistesse  antica  popolazione  ,  che  ujiita  coi 
Tharresi  e  coi  Neapoliti  solevano  con  molta  venerazione  ri- 
cordare la  memoria  di  Sardo  Padre ,  nelle  feste  in  suo 
onore  instituite. 

Decadenza  della    città 

Le  stesse  cause  che  diedero  occasione  alla  distruzione 
delle  altre  antiche  città  sarde  possiamo  immaginale  che 
siano  state  per  questa  città  di  Neapolis  :  vale  a  dire  le  in- 
cursioni saracinesche.  La  sicurezza  del  porto  dava  occasione 
a  quelle  orde  feroci  di  far  gli  scali  più  impunemente  :  di 
modo  che  venne  totalmente  abbandonata,  ne  mai  fu  ripo- 
polata ,  perchè  nel  medio  Evo,  allorquando  s'  instituì  la 
Diocesi  di  Terralba  alla  quale  apparteneva  questo  territo- 
rio, non  troviamo  per  nulla  menzionala  questa  popolazione. 

Gli  antichi  Neapoliti  è  da  credere  che  si  ritirassero  in 
sito  mediterraneo  dell'  Isola  appunto  per  iscansare  le  in- 
cursioni saracinesche  :  ed  è  probabile    che    prendessero   la 

(i)  V.  Nuove  Pergamene  d'Aiborea,  ecc.  pag.  89. 
e  ......  {.untili  Tluiiro':  j>ro  ''imutii. 
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j)arle  della  moiUagiia  verso  Guspini,  perchè  questo  Comune 
sebbene  )iiù  lontano  di  Terralba  ,  di  Arcidanu  ,  e  di  altri 
circonvicini  villai;:;],  esercita  la  |)adionanza  di  tutto  questo 
leiTÌlorio.  Dal  non  esser  rimasta  nessuna  memoria  di  que- 
sta città,  né  nelle  carie  medievali,  né  in  alcuna  delle  cro- 
nache scoperte  recentemente,  è  forza  di  conchiudere,  che 
l'osse  città  di  secondo  ordine  ,  e  che  abbia  principiato  a 
decadere  lìn  dal  basso  impero  ,  perchè  ivi  non  si  trovò 
mai  una  moneta  degli  imperatori  di  quel!'  epoca.  Forse  la 
rivale  Tharros  avrà  iniluito  alla  sua  rovina  e  spopolamento. 


Ci.   Spano 


VASELLF.XO     CRISTIANO      IH     THARROS 

TI  eh.  P.  Garruc(!Ì  che  onora  con  frequenza  del  suo 
nome  (jueslo  Bulletlino  ,  ci  ha  mandato  il  presente  arti- 
coletlo  riguardante  la  sj)iega/.ione  di  \\n  vaselìino  cristiano, 
trovato  in  Thairos  insieme  ad  altre  stoviglie  nello  scorso 
anno  ,  del  quale  gli  avevamo  trasmesso  un  disegno  ,  come 
si  vede  nella  Tav.  M  ,  num.  4-  La  iigiira  ivi  disegnata  è 
a  rilievo  ,  e  diremo  meglio  a  stanq)a,  ed  è  riportata  ugual- 
mente da  ambe  le  |)arti  ,  |)erchè  il  detto  vaselìino  ha  la 
forma  di  liaschetta  ,  cioè  schiacciato  ad  ambi  i  lati  (i). 
Ecco  intanto  le  parole  del  dotto  illustratore  dei  monumenti 
cristiani. 

(l)  Questo  vasello  ora  e  posscdulo  dal  sig.  R.  Clicssa  che  ci  permise  di 
])vcnli;riic  il  disr;^iio  ^  come  lia  messo  a  nostra  dsposiiione  altri  o|;f;etli  clic 
aniliiLiiio  a  piilìbiicare  ,  e  perciò  non  pò  siamo  f.ir  a  ine-io  di  fari;!!  i  nosl  ri 
più  vivi   ringraxiaiiu'iili. 
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))   Il  vasellino  a  due  manichi    da  lei  è    ragionevolmente 

I»  creduto  cristiano  :  perocché  è  desso  uno  di  quei  vasi  ove 

))  riponevasi  1'  oHo  delle  lampade  che  ardevano  davanti  alle 

))  tombe  dei  Martiri  ,  e  soleansi  inviare  ai  devoti   in   vece 

»  delle  reliquie.  La  quale  industria  si  attribuisce   dal  Ma- 

))  rangoni  (  Chronolog.  Rom.  Pont.  p.    1 3 1  )  a  S.  Gregorio 

))  Magno  ,  il  quale  se  non  l' introdusse    il  primo  ,    almeno 

))  se  ne  servi ,  siccome  consta  dall'  indice  degli  olii  da  lui 

))  inviati  a  Teodolinda  regina  pubblicato  dal  Ruinart    dal 

))  Frisi ,  ed  ultimamente  dal  Marini  nei    papiri ,  e    che  si 

»  conserva  nella  Cattedrale    di    INIonza.    Ivi    ancora    sono 

»  sedici  piccoli  vasi  di  metallo  sottile  ,  simile  allo  stagno  , 

»  ornati  di  figure,   dei  quali  ha  il  Frisi  fatto  conoscere  le 

))  rappresentanze    assai  rozzamente.    Il  mio    compagno    P. 

»  Arthur  Martin  li  aveva  disegnati  tutti  e  assai    corretta- 

»  mente  ,    perchè   li  credette   dei  tempi  di  S.   Gregorio  ,   e 

»  propriamente  quei  che  il  Santo     Pontefice  inviò  a   Teo- 

»  dolinda.  La  qual  opinione  avrebbe  egli    cambiato    sicu- 

)-)  ramente  se  avesse  potuto  studiare  V  arte  primitiva    cri- 

))  stiana  qui  in  Roma.   Io   li  tengo  posterioii  tutti  al  secolo 

»  12  o    i3,  sebbene  sia  d'  avviso  che  servirono  già  a  con- 

»  tenere  gli   olei  ,  siccome  fa  manifesto  la  leggenda  greca, 

»  per  quanto    ricordo,  che  parla  di  olii  portati  dai  luoghi 

))  santi  CK  Tojv  ay;cuv  •)(^(>iaTov  toticov.  » 

»   Un  vasellino  a  questi  simile  fu  trovato    recentemente 

»  nelle  campagne  di  Arles,  ed  io  ne  ho  veduto  i  frammenti 

»  presso  r  Abate  Gaudion,  curato  della  Maggiore  di  Arles  ». 

»    Venendo  al  vasellino     di  terra    cotta    da  lei    disegna- 

»  tomi ,  dirò    che    simili  se  ne    veggono    tra    noi ,    e  con 

))  diverse  rappresentanze  :    il  suo  figura    Daniele    fra    due 

rt  leoni  ,  ma  vestito  secondo  il  costume  africano  ,    laddove 

))  qui  è  rappresentato  generalmente  nudo   Delle  poche  volte 

))  che  incontrasi  Daniele  vestito  sui  monumenti  di  Europa 

»  ha   dato   un   elenco  il  eh.  mìo     amiro  ci\\.    Edmond    Le 


»  Blant  nelle  sue   Inscriptioìis    Cìiretleiines  de  la   Gaule  a 

»  pag.   5g3 ,  che  io  ho  accresciuto  di  tre  altri  esempi  nella 

)>  recente  edizione  dei   f^dti'ì  ornati  di  figure  in  oro  trovati 

»  nei  cimiteri  cristiani  di  Roma   a  pag.   4?  nota». 

R.  Garrucci 


i>UOVO     iMOlNUMENTO     ROMANO      DI    AUSlIS 

AgU  ahri  cippi  e  moninnenti  sepolcrali  della  villa  di 
Austis  dei  quali  ai)biamo  parlato  in  altro  luoi];o  (  BuUet. 
an.  IV  p.  2G  )  ,  se  ne  aggiunge  un  altro  scoperto  dal  dotto 
ed  ottimo  Rettore  di  quella  popolazione  Sac.  Salvatore 
Cocco ,  ben  noto  a  tutti  per  le  opere  che  ha  dato  alla 
stampa.  Ecco  come  egli  ci  fa  la  relazione  di  questo  mo- 
numento con  lettera  del    i3  agosto. 

«  Sebbene  finora  non  abbia  potuto  osservare  tracce  della 
»  via  romana  nel  territorio  di  Austis,  pure  dai  monumenti 
))  ed  iscrizioni  sepolcrali  che  le  mandai  si  evince  chiara- 
))  mente  che  Austis  al  tempo  romano  fosse  una  delle  fiorenti 
»  e  cospicue  colonie  romane  ,  non  ostante  il  silenzio  dei 
»  iieom'afi  e  deizli  scrittori  ajitichi.  La  tratlizione  deiili  a- 
))  bllanti  porta  che  il  villaggio  di  Austis  un  tempo  noma- 
))  vasi  Augusta,  forse  perchè  una  Colonia  romana  al  tempo 
))    di  Cesare    Augusto   fu   sj)edila   a   j)opolarla. 

»  Ora  trovaiidoiiil  i;l()rni  sono  nel  sito  attiguo  a  (pu'llo 
))  dove  si  trovano  le  altre  iscrizioni  osservai  tra  le  molte 
»  pietre  ben  lavoi'ate  sovrapposte  le  une  alle  altre,  in  un 
»  muro  cosi  detto  barbaro  della  vigna  del  proprietario 
)'  Nicolò  Oimi.s  ,  (jiu'slo  ahi'o  masso  di  granito  grigio  , 
5)    lungo   un   metro  e   5o  ,   largo  lent.   -o   con   25     di   spes- 


»   sezza  ,  che  ha  la  seguente  iscrizione    scolpila    m  grandi 
r>    e  bei  caratteri  : 

L  .  LVCREXn  S  .  F  .  L 

PACATVS  .  ANNO 

RVM  .  L  .  HIC  .  SITVS  .  EST  .  POSI 

T       LVGRETIVS    SECVND^  S 

GOLTBERIXS 

))  Tralasciando  i  due  erroii  «-lie  ossci\('i;i  nella  presente 
»  iscrizione,  cioè  quello  di  Lucius  Piudlus  in  ^eee  di 
))  Ludi  Pacati^  e  quello  di  Posit  per  ]\)\iiil  ^  io  le^^erei 
»  cosi  r  iscrizione  ,  Qui  p^iace  Lucio  Litcrczio  /ii^/io  di 
»  Lucio  Pacato  ,  die  ^^^isse  a?nu  3o.  Gli  ('fesse  il  monii- 
»   mento  Lucrezio  Secondo  Colihevio  ( \^.  n. 

))  Tra  la  popolazione  ed  il  sito  non  tanto  lontano  delle 
»  iscrizioni  si  vede  tuttora  una  grande  quantità  di  fran- 
))  turni  di  tegole  ,  mattoni  ed  urne  sepolcrali,  come  anche 
»  un  gran  monolite  di  granito  senza  iscrizione  ,  clic  avrà 
»  da  8  palmi  di  lunghezza,  e  due  e  mezzo  di  larghezza, 
))   piantato  e  ficcato  in  terra  come    quelli    che    dicono    di 


(l)  Non  vedo  la  ragione  del  cambiamento  di  /L.  Pacatiis  in  s^cnilivo,  fin- 
anzi la  costruzione  è  regolare  ed  e]ef;anle  ,  cioè  /..  Lucrezio  Pacato,  fiiiìm  'H 
Lucio.  1/  ultima  voce  pure  clic  sarebbe  insolito  a;;nome  ,  i'orse  sarà  COLl^l- 
BERTVS  a  vece  di  COLIBERIVS.  Nuovo  è  ambe  ileo-nome  di  PACATVS 
•;ioè  pacifico,  quieto,  docile,  come  era  ([uello  di  OPTATVS  l'erede  di  Ulutio, 
tibicinc  della  squadra  di  Lusitania  (Bull.  an.  IV,  p.  2«).  Sin;:;olare  è  la  costru- 
zione dej^li  anni  in  genitivo  ,  cbe  non  è  idiotismo  della  lingua  vernacola  ,  ma 
tiene  dei  riscontri  nei  idassici  hiliiii.  percliè  troviamo  presso  (doniti  Nep.  an- 
noriim  octiiaginta  ,  e  presso  I)l[iijiio   esse  annortiin    \i^i/iti. 

I  Xotii  tiri    Oircllorc  ) 
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■  v«'flersl  tuttora  nelle  virinanze  di   Antiochia  ,  eil  in  altri 

>^  v.irii   sili   dell    Asia   minore  ,  indicanti  il  sito    di    qualche 

1)  riuu;ird('vr)lr    dilunto  ,   o   allusivi   alla   rtdigione  dei   primi- 

>ì  tivi   pojxili.   (]ìn   dimostra    che    questo    luoc;o    era    abitato 

))  da  altri   j)0|)oli   più  antichi  prima  che  vi  si  stabilisse    la 

^1  colonia  romana  )) . 

\\.   S.   Corco 


OSSERVAZIONI       SOPRA     LE      ISCRIZIONI 
DELLE    DIOTE  GRECHE   DI   TIIARROS 

(.Il  r  ;i  dolere,  clir  il  eh.  P.  Popjwisch  (A  .  questo  /?«/- 
A 7.  '/?n/(ì  l  ,  /;.  (i,">  -  -!)  !  non  abbia  avuto  sott'  occhio  le 
d(»lle  osservazioni  dello  Stoddart  ,  dello  Stephani  e  del 
Franz  (\.  Corp.  Tnscr.  Graec.  praef.  ad  voi.  Ili),  che 
hanno  ad  evidenza  comprovato  come  cotali  diote  proven- 
us^wo  dalle  officine  di  Rodi ,  e  portano  impresso  il  nome 
di  un  mai:;istrato  eponimo  ,  che  per  lo  più  pare  sacerdo- 
tale^ il  nome  del  mese  ,  in  che  fu  fatta  la  fìi^ulina,  ed  un 
terzo  nom(\  che  al  Franz  parve  mensuale  e  dell'  ispettore 
di  singole  le  oiììcine.  Ma  siccome  il  lei'zo  nome  talora  è 
feuuninile  (  Franz  p.  \  ,  p.  med.  )  ,  così  lascia  luogo  a  so- 
spettnre  eh'  esso  denoti  il  padi'one  o  la  pailrona  delle  fi- 
quline  Rodie  ;  vero  è  per  altro  che  non  mancano  esempj 
di  maii;istrature  tenute  da  donne,  segnatamente  in  monete 
di  Bizanzio  (  T^ckel  ,  Tf  p.  '^\  ).  Femminile  sembra  il  nome 
A10KAKA2  (  AtoxXaac?  )  della  prima  delle  nove  diote  di 
Tharros  (  Tav.  L,  n.  I)  (i). 

(i)  AvenJo  riscontralo  T  originale  alilìiamo  rilevalo  die  1"'  E,  e  V  I  formano 
un  iu'550  ,  in  modo  rlie  non  si  può  diil)itarc  della  lezione  di  Dioklc'tas ,  in 
vi;cc  di  Diokleas  come  noi  avevamo  IcUo.  "  (  !\'o(n  del  Direttore  ). 


Per     quanto  posso    raccogliere    dal  riscontro    di  una  di 
cotali  anse  anche  provenienti  da  Pozzuoli  colla    scritta  : 

Eni     KAAAIKA 
TET  ^  2 
AAAIOT     ■ 

(  Bull.  Ardi.  Napol.  S.  N.  )  ,  il  nome  del  magistrato  epo- 
nimo seiinavasi  nelT  ansa  che  riesciva  a  destra  del  ri^uar- 
dante  ,  e  1  altro  nome  proprio  nell'  ansa  che  riesciva  alla 
sua  sinistra  (i).  Onde  pare  che  questo  tenesse  il  primo  posto, 
poiché  la  lettura  procede  da  sinistra  a  destra ,  sì  che  nel 
caso  nostro  legger  dovrebbesi  ; 

AiOKAEiAS  EHI   ropm 

NOS 
TAK1N0IOT 

Cotali  diote  Rodie  ,  oppure  le  loro  anse  scritte  trovansi 
in  copia  grande  in  Sicilia  ,  in  Alessandria  d'  Egitto  ,  nel- 
r  Attica  ,  nella  Sarmazia  ,  nella  Sardegna  ,  e  in  altre  con- 
trade, ove  le  avranno  trasportate  gli  antichi  Rodii  coli' esteso 
loro  commercio  marittimo  (2).  Ma  perchè  mai,  a  preferenza 

(1)  Non  è  conslanle  che  i  nomi  d-^li  eponimi  siano  segnati  all'  ansa  destra 
del  ri;uarihnt>-,  pi  rrlie  in  multe  il  nome  di  11' ansa  JesSra  è  scritto  reaolarmente, 
mentre  quello  di  sinistra  viene  al  rovescio:  girandosi  l'ansa,  quest'ultimo  com- 
parisce alla  d  ritta  ,  mi-nlre  T  allro  viene  al  rovescio  In  alcune  i  nomi  sono 
scritti  verti'almente.  Noi  crediamo  che  siccome  P  epigrafe  era  incisa  in  sigillo, 
e  le  anse  si  lavoravano  separatamente  dai  vasi,  che  il  li^^ulo  ,  allorf|uandn  'e  at- 
taccava non  badass*;  di  metterle  colP  ordine  clie  conveniva  e  per  la  prcft  renza 
del  magistrato    eponimo,     e  per  la    re^^oiare  lettura  dei   nomi. 

(   '^nta  del  Direttore). 

(2)  Questo  cominircio  era  pure  esleso  a  Cagliari  ,  scbtìcne  non  si  sigino  tro- 
vali vasi  intieri  in  quantità  come  a  Tlurros,  Nel  Rjgio  [Musco  c-isle  un  ma- 
nubrio  Coir  iscrizione  : 

KniAAEHI 

MAXO 
riANAM>)T  <  Vo/,,  ,lri  IhrrUorc) 
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d'  altre  figuline  ,  si  fece  egli  tanto  commercio  di  quelle 
anfore  Rodie  ?  La  loro  ampiezza  e  forma  mostra  che  fos- 
sero vasi  Ainarii  ;  e  d'  altra  parte  consta  che  il  vino  di 
Rodi ,  a  preferenza  d'  ogni  altro ,  soleva  adoprarsi  nelle 
hbazioni  e  nei  sacrificii ,  conforme  al  detto  di  Virgilio 
(Georg.  II  j  loi  ).  Non  ego  te,  Di's  et  mensis  adcepta  se- 
cuudis  ,   Tì'ansierim. ,  Rliodia  (  vitis  ). 

La  frequenza  dei  sacrificii  e  dei  solenni  convivii  richie- 
deva cotale  vasto  commercio  dei  vini  di  Rodi  ;  e  tanto  si 
conferma  dal  vedere  impresso  nelle  anse  del  vaso  il  nome 
del  sacerdote  eponimo  ,  anzi  che  d'  altro  magistrato  ,  per 
attestare  ,  che  1'  anfora  era  di  giusta  misura  ,  e  che  con- 
tenea  vino  di  Rodi  stessa  (i).  L'  autore  farebbe  un  grande 
favore  agli  Archeologi  dandone  i  nomi  delle  anse  accen- 
nati in  nota  ,  ed  anche  delle  altre  che  si  scuoprono  nel- 
r  Isola. 

C.  Cavedom 


GIOVANNI    MURU  ,     PITTORE    SARDO 
DEL    SECOLO    XVI  ,    TAVOLE    NELLA   CHIESA  d'  ARDARA 

Se  le  tele  d'  Andrea  Lusso  meritavano  di  esser  ricordate 
dagli  autori  che  scrissero  la  storia  delle  arti  (  BuUet.  an.  V, 
p.  8c)  )  ,  maggiormente  meriterebbero  d'  esser  ricordate  le 
tavole  di  questo  finora  sconosciuto  pittore  sardo,  Giovanni 
Mura ,  che  fiorì  nei  primi  anni  del  secolo  XVI.  Nella 
Chiesa  Parrocchiale  d'  Ardara,  un  tempo  Reggia  dei  Giudici 
Turritani ,    esiste  la  migliore    (U-Ue    opere  di    questo    pit- 

(l)  Che  fo-ssero  vasi  vinari!  non  vi  è  da  dubitare.  In  molti  di  questi  vasi 
si  vedono  delle  cifre  notate  a  colore  rosso.,  o  nero.  Tulli  sono  della  slessa  ca- 
pacitai ,  cioè  da  20  litri  circa.  y^ota  del  Direttore). 


i44 

tore  :  opera  che  si  ammirava  da  lutti  gli  intelligenti  ,  ma 
se  ne  ignorava  V  autore  ,  il  quale  ,  secondo  il  giudizio  del 
f^alerj  ,  avrebbe  conseguito  una  gran  riputazione  se  avesse 
trovato  un  Lanzi ,  un  yli^uicoiirt  ,  ed  un  CicoL^ìKira.  per 
illustrare  questo  capo  d'  opera  che  meritava  d'  esser  per- 
petuata per  mezzo  dell    incisione^   e  srhiaiiU)  delia  data  (i). 

Ogni  volta  che  ci  portammo  a  \isitarc  espressamente 
questa  Chiesa  per  la  famosa  |jitlui'a  e  vasta  composizione 
che  contiene  ,  ci  moveva  a  sfK'gno  cpiclia  di  non  poter 
sapere  1'  autore  di  cui  nessuno  aveva  notizia.  Fu  ned  1849 
che  il  Sac.  yiiit.  Girla  ,  U(itor(>  di  quella  Parrocchia  ,  ci 
avvertì  che  sotto  il  ciljorio  sembrava  di  comparirvi  carat- 
teri. In  allora  cercammo  di  sgombrare  i  gradini  da  cui 
erano  coperti,  e  scoprimmo  un  tassello  in  caratteri  neri 
che  indicava  il  nome  del  pittore  Cioirunii  Miirn ,  come  si 
dirà  in  appresso  nell'  oidinata  descrizione  che  ci  abbiamo 
proposto  di   fare. 

Questo  vasto  monumento  abbraccia  un  assila  che  prende 
tutta  r  arcata  grande  delT  ancona,  (tssia  tulio  lo  stondo 
della  parte  orientale  della  (Miiesa  ,  che.  l'orma  l  aitar 
maggiore.  È  la  più  grande  tavola  a  tempra  che  si  co- 
nosca ,  sostenuta  con  travi  dalla  parte  di  dietro.  Ha  di 
larghezza  metri  6,  e  metri  io  e  più  di  altezza,  faste  et 
curieux  monument  de  Caìicienne  pe'uitiwe,  dice  il  ^  aleiy, 
ove  tutto  è  bello  ,  tutto  ammirabile   :  i>)  ;  0   potrebbe  ehia- 

(  Conl'mua) 


(1)  11  Le  chef-dVuvre  naif  (PArdara  mériterail  d'clre  perp/lué  pnr  la 
M  gravare  et  éclairoi  pour  Ics  datcs.  Quelle  ne  serait  point  sa  npulaliod  s'il 
»  eut  Irouvé  un  Lanzi,  un  ^.gincourt,  un  Cicognara  pour  rilluslrcr  »  !  (Voya- 
ges ,  vs-^,  pag.  336  ). 

(2)  Les  tétes  et  lex  niains  ne  snnraint  ciré  pìns  heìles  ^  plus  correctes 
(  pag.  536;.  Tanta  è  la  diversilà  dclK;  altitudini  e  d.llr  arie  di.-Ue  teste  ^  che 
desia  un  incredibile  piacere  nel  guardarle.  l>'  iuuUigeiile  osservatore  non  si 
distacca  mai  sazio  ,  più  le  guarda  ,  più  gli  sembrano  cosa  nuova  ..  ijuasi  opera 
'.'Scita  dalle  mani  di   un  sante' 
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N.  10  Anno  V.  Ottobre  ì8d9. 


Continuazione  dell'  articolo  precedente  —  Sarcofaijo  romano 
nel  Santuario  di  Cagliari  —  Schede  membranacee  —  (7/////^' 
scoperte   —  Iscrizioni  latine. 


marsi  opera  terriblUssima  ,  come  il  ^  asari  chiamò  le  pit- 
ture di  Tjenozzo  Gozzoli  nel  Campo  santo  di  Pisa ,  dn 
spaventare  ima  intiera  legione  di  pittori.  Pare  impossibile 
come  un  uomo  solo  abbia  potuto  portare  al  termine  un'  o- 
pera  colossale  che  può  chiamarsi  un  tesoro  delle  arti  !  Non 
avvi  una  figura  ,  un  angeletto,  una  tirata  di  pennello  che 
non  meriti  T  attenzione  dell'  intelligente.  Tutto  è  magnilico, 
tutto  divino  che  ti  solleva  lo    spinto  ,   e    t   imparadisa. 

Se  si  eccettua  il  nicchione  che  sta  in  mezzo  della  gran 
tavola  ,  dove  è  collocato  un  antico  simulacro  in  legno  do- 
rato rappresentante  la  Vergine  col  lìambino^,  sotto  il  titolo 
della  Vergine  del  Regno  (r)  ,  tutto  il  rimanente  dell'  al- 
tare è  ornato  di  pitture  a  varii  scompartimenti.  Questi  sono 
così  ripieni  di  figure  ,  che  sebbene  siano  in  fondo  dorato^, 
appena  è  dato  di  vedervi  degli  spazii.  Ogni  scompartimento 
è  separato  da  finissimi  ed  eleganti  intaglj  in  rilievo  dorati, 
che  sembrano  far  corona  ai  dipinti  che  racchiudono,  aggiun- 
gendo grazia  e  bellezza  coi  loro  disegni    gotici  (2). 

(1)  Diccsl  Ji'I  lìp^no  ,  perchè  i!  Giudice  che  edificò  il  Tempio  lo  pos  ;  sotto 
Li  tutela  della  Ver;^iiie  come  protettrice  del  suo  re<;no  (  dii  remo  )  di  Lo^ii- 
doro.  La  festa  si  celebra  nel  'J  ini^:,MO,  eh"  "e  il  giorno  dell  i  dedicaziuiic  (h-lla 
Chitsa. 

(2)  Vi  esiste  ripetuto  uno  stemma  coi  pali  di  -Xrapiona  in  intaglio,  che  lorse 
'arìi   Panna    a:entilizia    dell' Arciprete    che  ordin>'     l'opera,    come    si    dirà   più 
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L' idea  dell'  artista  nel  complesso  dell'  opera  è  la  più 
magnifica ,  ed  allo  stesso  tempo  la  più  bizzarra.  Ha  scom- 
partito la  colossale  tavola  in  tre  ordini  ,  da  su  in  giù  con 
otto  tavole  rappresentanti  i  misterii  della  Vergine  ,  ador- 
nandole con  UQ  cornicione  attorno  di  molte  altre  tavolette 
come  a  riserva  e  finimento  di  tutta  1'  opera.  Anche  questo 
cornicione  è  scompartito  in  tanti  quadri  con  V  efììgie  dei 
Profeti  maggiori  e  minori ,  e  di  altri  Santi  del  Vecchio 
Testamento  coi  loro  simboli,  i  quali  hanno  profferito  qual- 
che vaticinio  della  Vergine.  Principia  dal  lato  sinistro  con 
Davidde,  e  l'  iscrizione  Ego  hodie  gema  te,  e  così  seguita 
cogli  altri,  come  a  Salomone  ha  messo  il  motto  tirato  dalla 
Cantica  Tota  pulchra  es,  ad  Isaia  Ecce  virgo  concipiet,  e 
così  di  mano  in  mano  ha  scritto  in  una  svolazzante  striscia 
presso  gli  altri  Profeti  e  Santi  1'  oracolo  che  pronunziarono 
riguardante  il  mistero  della  Vergine  e  dell'  Incarnazione. 

Principia  indi  la  storia  della  Madonna  dal  primo  scom- 
partimento di  sopra  colla  natività  della  Vergine ,  in  cui 
Sant'  Anna  giace  nel  letto  ,  e  tante  altre  persone  affaccen- 
date per  attendere  alla  puerpera  ed  alla  divina  bambina. 
A  man  sinistra  poi  scendendo  seguita  Y  Annunziala ,  la 
Natività,  e  1'  adorazione  dei  Magi  in  grandi  scompartimenti. 
Nella  fila  di  mezzo ,  sopra  il  nicchione  dov'  è  collocato  il 
simulacro  della  Vergine ,  come  di  sopra  si  è  detto  ,  evvi 
rappresentata  la  Purificazione  della  Vergine ,  che  si  può 
(lire  d'  esser  lo  scompartimento  protagonista  di  tutta  la 
tavola  ,  per  esser  il  più  grande  ,  e  più  per  contenere  fi- 
gure di  qualche  carattere.  Si  distingue  specialmente  al  lato 

avanli.  Alcune  delle  ghirlande  gotiche  che  adornano  le  tavole  sono  state  tolte, 
Corse  diitar'-atc  ,  ne  mai  rimefse,  t;ome  pure  alcune  slanno  dlslarr;indosi ,  che 
inerilerelibero  di  i-sst-r  curate  perchè  danno  un  bel  risalto  alla  pittura,  facendo 
'e  veci  di  cornici  alla  vastità  delle  tavole  spartite.  La  Chiesa  ha  una  dote,  ed 
!Ì  l'arroco,  iioitro  amico,  potrebbe  spendere  i[ualche  piccola  somma  per  ben 
assicurare  quegli  intagli  ,  di  <  he  il  suo  Ordinario,  e  tulli  i  buoni  -li  sapreb- 
bero buon  'trailo 
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sinistro  un  Sacerdote  inginocchiato  ben  pingue  e  grosso  ,  ve- 
stito di  sottana  rossa  con  zimarra  nera,  in  testa  ha  una  gran 
]ian-ucca  da  cui  risalta  la  corona  chiericale,  ed  ha  un  berret- 
tino rosso  in  mano  ,  il  quale  certamente  è  il  ritratto  dell'Ar- 
ciprete che  ordinò  l'opera  (i).  Alla  parte  destra  avvi  un'al- 
tra persona  riccamente  vestita  che  ha  un  bastone  in  mano  che 
termina  in  croce,  segno  di  comando,  che  pure  sarà  il  ritratto 
dell'  operajo    maggiore    che    contribuì  all'  opera  medesima. 

Seguita  la  terza  fila  della  tavola  principiando  da  giii  in 
cui  vi  è  rappresentata  la  Risurrezione  del  Salvatore  ,  indi 
nello  scompartimento  di  mezzo  V  Ascensione,  e  fmslmenle 
nel  terzo  di  sopra  la  discesa  dello  Spirito  Santo  nel  Cenacolo. 

Sotto  poi  ed  a'  piedi  della  Tavola  vi  sono  altri  sette 
piccoli  spartimenti  che  formano  come  la  base  della  gran 
macchina  ,  abbracciando  il  tabernacolo  ,  ossia  il  Sacrario. 
Principiando  dalla  sinistra  nella  prima  tavola  vi  è  rappre- 
sentato S.  Martino  che  colla  spada  taglia  un  lembo  della 
sua  veste  per  darla  ad  un  povero  ,  indi  viene  S.  Stefano. 
Seguita  parallela  la  parte  sinistra  del  Sacrario  ,  in  cui  vi 
è  dipinto  S.  Nicola  di  Bari:  nel  mezzo,  che  serve  di  porta 
al  Sacrario  ,  Gesiì  deposto  dalla  Croce  ,  e  dal  lato  destro 
del  medesimo  un  Santo  incognito,  il  quale  ha  un  pennello 
nella  mano  destra  ,  e  coli'  altra  sostiene  una  cassetta  di 
tinte  con  sei  divisioni  rotonde   (2).    Viene    indi    la    tavola 

(1)  Il  Borgo  d' Ardara  apparteneva  alla  Diocesi  di  Bisarchio  ,  ed  era  titolo 
prebendato  dill'  Arciprete  di  quella  Cattedrale.  Sebbene  questa  Dioresi  fos?-* 
soppressa  fin  dal  iso?  con  Bolla  di  Giulio  IT,  pure  i  membri  del  Capitolo  se- 
miitarono  a  godere  dei  benefizj,  fino  a  sciogliersi  da  se.  Questo  Arciprete  chiu- 
deva la  serie  di  quella  digrntn,  e  perciò  avrà  esaurito  molti  fondi  della  Chiesa 
eh"  era  mollo  rima,  per  segnalarsi  nelT  eseguiminto  di  quesl'  opera  niaravigliosa 
che  sola  lìasterebbe  ad   immortalare  il  suo  nome  con   quello  dclP  artista. 

(2)  E  certo  che  in  questo  Santo  col  berretto  rosso  in  testa  ,  e  col  vestito  di 
quel  secolo,  cioè  con  tunica  a  maniche  riboccate  con  arinellino  ,  e  con  zimarra 
verde,  il  pittore  abbia  voluto  fare  il  ritratto  di  se  stesso.  Si  ha  pure  una  prova 
che  la  pittura  sia  f.itta  a  tempra  ossia  a  cun/rn  ,  nltrinienti  in  vtce  della  cas- 
setta dille  tinte  sciolte,  avrebbe  avuto  la   tavolozza  di  1  jullori. 
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parcllcla  a  quella  di  S.  Nicolò  ,  che  rappresenta  ^.  den- 
naro  con  un  tubo  di  vetro  in  mano  ,  e  finalmente  chiude 
questo  imbasamento  la  tavola  che  rappresenta  S.  Gavino 
martire  Turritano  ,  che  può  dirsi  di  compiere  la  intelli- 
genza di  tutto  il  magnifico  insieme. 

Anche  le  due  porte  che  conducono  ali  abside  che  fa  le 
veci  di  sacristia^  hanno  due  bei  dipinti,  quello  della  parte 
sinistra  è  S.  Pietro  ;,  e  F  altro  a  destra  è  S.  Paolo,  di  modo 
che  in  tutta  questa  vasta  assita  ,  o  unione  di  tavole  non 
avvi  una  benché  menoma  parte  clic  non  abbia  il  suo  di- 
pinto ,  opera  stupenda  nel  complesso  che  non  lasciera  in 
ogni  tempo  di  richiamare  f  attenzione  degli  artisti  e  degli 
intelligenti ,  ora  maggiormente  che  si  sa  l  autore  che  la 
eseguì ,  e  quelli  che  la   ordinarono. 

Nello  zoccolo  del  Sacrario  ,  e  precisamente  al  di  sollo 
del  Gesù  deposto  che  occupa  lo  spartimento  di  mezzo , 
come  abbiam  detto  di  sopra  ,  avvi  un  tassello  in  caratteri 
tondi  come  segue  : 
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Indi  con  caratteri    più  grandi     avvi   scritto  in  catalano 
quasi  facendo  seguito  alla  detta  epigrafe,  En  lai  (nell'anno) 
MDXV  (i).  Hoc  opus  fieri  fecit    Mosen    Johan    Cataliolu 

/  (7)  La  (lata  ilclT  anno  èsciittainelà  in  nuineii  tornii  lotiiaiii.  cioò  il  inii;liyjo 
ed  il  cenlinajo,  mentre  la  (krina  ed  unità  sono  scritte  colie  solile  cilVe  usale 
corsivamente  nel  secolo  XV.  E  pine  da  notare  che  la  lettera  D  1  he  esprime 
la  cenlinaja  è  un  A  colle  liiieole  in  ambe  aste  ,  come  si  us.iva  mi  tempi  an- 
tichi romani.  Intanto  il  pittore  non  lia  n^.esso  Panno  ulI  rispettivo  tassillo  in 
quanto  era  notato  nelP  isci  i/.ioiie  (kll'opcra  clic  prende  tutta  L  Lasc  ,  ed  e;^U 
nello  spazio   a  sinistra  scrisse  solo  i!  suo  nonje. 
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asiprestc  et  Dona  BainiiL  Videdii  ci  Domi  Valcntinu  De- 
tori et  Mastri t  Bainin  MaronÙL  et  Dona  Pedriisu  Mndius 
Ohres  >  Opera]  ). 

Sebbene  11  pittore  non  dica  la  patria  ,  pure  è  cliiaro 
dalla  desinenza  del  casato  di  esser  sardo  ,  e  forse  nativo 
della  stessa  città  di  Arilara  o  di  Bisarchio  (i),  come  lo  erano 
iili  opera j  ,  che  ordinarono  1  opera,  ed  il  CataJiolo ,  ossia 
Catacolo  (2)  ch'era  l'arciprete  della  Cattedrale  di  Bisarchio, 
e  prebendato  di  Ardaia  ,  come  sopra  si  è  detto.  Ad  ogni 
modo  però  abbiamo  un  pittore  sardo  degno  tli  esser  ricoi- 
dato  nelle  oyiere  dei  valL-nti  scrittori,  perchè  poteva  olteneic 
chiai'o  seggio  Ira  i  jtillori  Italiani  tli  (pici  secolo,  non  .solo 
raj)j)(»rto  ali  oii^inalila  .  ma  anche  iiguardo  al  tlisegno  ed 
alla  vivai  ila  (icl  coloi  ilo,  sebbene  al  /  alery  send)iò  alcpianlo 
trascuralo    iiilonio    al    panneggiamento   1  3). 

Vi  sono  pure  in  (piesta  Chiesa  altri  due  altari  con  ta- 
vole dipinte.  Quelle  a  destra  entrando  sono  le  più  rimar- 
chevoli ,    e  si  avvicinano    al    pennello    del    Muru    nei    tr<; 


(1)  E  p:ìi   proljdhile  fhe   fo^se   Aribi'i'se.  ti  lien  conosciuto  dal   non    iivor    e 
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stesso  nominalo  la  patria,  al  continrio  d-l  Luasn  che  non  solo  nominò  la  pi- 
tria  ,  eia  tlioresi.  nia  ajjoiuiigfva  Ji  esser  sardo  ptrchè  la  ili  lui  palria  r.on 
era  a   tulli  nota  (  p    92  i. 

(lii  Questo  cognome  co^'i  è  scritto  nelle  antiche  carte  Ciitcn^o\:\  'he  pronu  j- 
cia'i  Catazolo  .  o  Oitussolo.  Chi  sin  salalo  questo  Gio>'aniii  Cutnssoìo 
dove:  non  si  sa  [ireci.^aiiiente.  Nel  Coilice  Sorresc  occorre  due  volle  j1  suo  num 
cioè  ai  luglio  GC  ,  dove  avvi  una  [irolesla  dell'  Arciv.  AU'pus  di  Sasiari  ct.;:l 
)!  Pro'iiralore  del  Vescovado  di  Sorres  per  difendere  il  privilegio  ciiicriea'u- 
d'un  Giovanni  Cnfnzolii  ("Notizie  slor.  crit.  intorno  alT  Episcop.  di  Sorre=  . 
pap;.  8S  ).  ()ueslo  fdtto  è  posteriore  alla  dala  di  I  quadro,  perfhè  T  Alepus  visse 
nel  1621.  Viene  nominato  pure  al  fogl.  59  un  lai  Cano/iicu  Jo/ian/ie  Ccitncolii 
come  memltro  della  giunta  capitolare  per  la  validità  del  teslaiuento  di  drii/iii 
Coniida  Bellori,  ed  ha  la  data  del  lo  dicemhie  1198.  E  probabile  che  sia  lo 
stesso  nominato  qui,  che  poi  sia  passato  da  (^nnonico  di  Sorns  ad  .Vrciprele 
di  Bisarchio  (  V.  cil.  Notiz.  Slor.  Crit.  pag.  S9  ).  In  altro  Capitolo  (  T.  8  )  è  no- 
minato pure  Vicario  di  Sorres. 

(rO  IMolte  tinte  nei  quadri  a  tempra  si  perdono,  specialmente  il  color  verde 
file  sbiadisce  t^U'aiia,  e  perciò  le  pieghe  non  si  rilevano  bene.  Nel  dittico  della 
C'attediale  i-  succeduto  io  stesso  .  e  co.^'i  pure  è  da  osservane  in  molle  altre  ta- 
vole  111   'jui    I   p'.tioM    l.jiiiuj  5lD.:L;'alo  udcpiiaiulu   i   i  elor:    \udi 
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spartimenti  di  mezzo,  ove  è  rappresentata  la  Madonna  che 
dà  il  latte  al  Bambino ,  colla  deposizione  da  un  lato  ,  e 
col  seppellimento  dall'  altro.  Quei  Santi  poi  nei  diversi  pic- 
coli spartimenti  attorno  sono  di  diversa  mano ,  forse  di 
qualche  principiante  della  scuola  del  Muru  (i). 

JNè  qui  si  arrestano  i  dipinti  di  questa  Chiesa  che  può 
dirsi  una  continuata  Galleiia.  Nelle  lunette,  ossia  negli 
spazii  tra  1'  abside  ed  il  tetto  della  navata  di  mezzo  vi  sono 
due  affreschi ,  foise  anteriori  alle  tavole.  Quello  a  sinistra 
lappresenta  una  donna  fj;enuflessa  che  si  crede  la  pietosa 
Giorgia^  fondatrice  del  Tempio,  e  quello  a  destra  un  per- 
sonaggio vestito  alla  guerriera ,  che  si  crede  il  Giudice 
Comita. 

Tralasciando  gli  afìfreschi  delle  colonne  che  sostengono  la 
navata,  che  rappresentano  gli  Apostoli  ed  i  Dottori  della 
Chiesa  ,  anche  negli  altari  in  fondo  delle  navate  laterali  vi 
esistono  due  tele.  Quella  della  cappella  a  destra  di  Santa 
Catarina  è  passabile  ,  fatta  a  spese  del  Rettore  Giovanni 
Maria  Tedde ^  del  quale  a'  piedi  si  vede  il  suo  ritratto, 
come  quello  di  Ant.  Baldoncello  nel  S.  Pantaleone  di  iNIartis 
(  Bull.  an.  V,  p.  92  )  :  è  opera  del  secolo  XVII  di  autore 
incerto.  L'  altra  poi  a  sinistra  rappresenta  le  Anime  Pur- 
ganti ,  opera  meschina  ,  fatta  con  hmosine  dei  divoti  dal 
Sac.  Antonio  Giovanni  Cìiessa  nel  1736,  come  dall'iscri- 
zione. Il  quadro  però  sembra  rinnovato,  perchè  al  di  sotto 
(Iella  tela  vi  è  il  nome  del  sullodato  Tedde  che  aveva  fatto 
eseguire  la  prima  pittura  (2). 

{%)  Nella  nostra  raccolta  di  quadri  abbiamo  una  piccola  testa  di  un  Santo 
in  fondo  dorato  che  fu  tolta  dalla  base  della  cappella  incontro.  Dessa  è  opera 
dtl  Muru. 

(2)  Nella  sacristia  avvi  una  tavoletta  portatile  dipinta  da  una  partf  e  dal- 
l'altra  :  da  una  rappresenta  la  Vergine  col  Bumbino  il  quale  colla  manina  de- 
fctra  tiene  una  pera:  dijl' altra  poi  vi  è  rappresentata  la  testa  del  Naxareno. 
Si  conserva  religiosamente  come  una  riliquia  ,  perchè  la  portano  anche  nelle 
case  per  gli  am-nalali  per  ottenere  miraculoìc    guarigio:ii.    Lo    stile    di    questa 
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Finalmente  nelle  parti  laterali  della  porta  maggiore  vi 
sono  altri  due  affreschi  che  rappresentano  la  risurrezione 
ed  il  Giudizio  Universale,  alla  parte  destra  è  il  primo,  ed 
alla  sinistra  il  secondo.  Soggetti  che  meritavano  di  esser 
trattati  da  altra  mano,  e  perciò  sarebbe  bene  che  le  pareti 
si  restituissero  all'  antica  loro  semplicità. 

G.  Spano 


SARCOFAGO     ROMANO      NEL     SANTUARIO     DI      CAGLIARI 

Nella  rivisti  che  il  Direttore  di  questo  bullettino  fece 
di  tanti  sarcofjgi  romani  che  si  trovano  nell'  Isola  (an. 
Ili  p.  lyi),  vedendo  il  breve  cenno  che  fece  di  quello  che 
trovasi  nel  Santuario  della  Cattedrale,  che  racchiude  il 
corpo  di  S.  Saturnino  martire  Cagliaritano,  m' indusse 
ad  estrarne  esatta  copia  e  renderlo  di  pubblica  ragione, 
aggiungendovi  una  succinta  descrizione,  poiché  il  celebre 
Cav.  Valéry ,  non  ne  dava,  a  mio  credere,  un  esatto  giudizio; 
dicendo  essere  il  deito  sarcofago  opera  di  grossolana  scul- 
tura (i).  Per  la  qual  cosa  pare  che  quel  dotto  ed  intelHgente 
viaggiatore  abbia  esaminato  di  volo  questo  monumento  che 
certamente  meritava  uà  più  minuto  esame. 

E  questo  uno  dei  pi»  grandi  sarcofagi  che  si  trovino 
in  Cagliari  ;  sia  per  l'invenzione  sia  per  Tesecuzione  (v.  Tav. 

piccola  ta<?o'a  è  lo  stesso  che  quelle  drl  Muru.  Di  questo  celebre  arlisla  esisteva 
pure  nella  Cattedrale  di  Bisarchio  ma  vastissima  (avola  che  per  la  poca  cau- 
tela di  una  divola  che  vi  lasciò  nel'a  notte  una  lampada  accesa,  fu  preda 
delle  fiamme.  Altre  optre  del  Muru  esistono  in  Ozieri,  e  bisogna  dire  che  come 
il  Lusso  fu  il  genio  della  Diocesi  di  àmpurias ,  il  Mura  lo  fu  della  Diocesi 
di  Bisarchio. 

(l)  A  la  chapeìle  Saint-Saturnin  uns  baccante, a utre  bas-relief  antique  de 
marbré  assez  grossier,  décorc  faulel  a^ec  le  méine  scanrlale  {Yoy^i'^cs  p.  175» 
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S,  messa  in  fionte  niun.  i).  Si  compone  di  otto  puttini  che 
in  sostanza  compiono  un  sacrifizio  o  pompa  funehre. 
Principia  questa  scena  con  un  pultino  alato  in  atto  vezzoso 
che  colla  destra  tiene  la  face  rovesciata,  sim}3olo  della 
vita  e  dei  terreni  sentimenti  che  si  estinguono,  reggendo  col 
pollice  della  mano  sinistra  un  timpano  ,  per  mezio  d' una 
cordicella,  e  con  un  manto  gettato  sull'omero  sinistro  che 
gli  svolazza  colle  estremità  (i). 

A  (piesto  ne  succede  immediatamente  un  altro,  parimenti 
alalo  in  atto  di  salterellare  portando  sopra  V  omero  sinistro 
il  tirso  ,  e  nella  destra  uno  stromento  che  pare  suonarlo 
battendolo  al  piede,  specie  di  crotalo.  Questo  stromento  a 
quanto  ho  potuto  indagare  è  allatto  nuovo  ,  td  altro  non 
si  può  dire  se  non  che  servisse  per  far  strepito ,  giacché 
pare  comj)OSto  di  noci  o  annellini  infdzati  i:i  un  bindello. 
A  piedi  tiene  la  siringa,  ed  un  pedani  o  bastone  pastorale. 

Sussegue  a  questo  un  terzo  del  tutto  ignudo  colla  lira 
tricoi'de  appesa  al  collo  per  mezzo  d'un  nastro  e  sostenuta 
in  alto  colla  mano  sinisl?  i  stringendo  colla  destra  il  jActro, 
come  nell'atto  di  essere  inspirato.  Sotto  ha  i  cembali  allac- 
ciati, a  quanto  pare,  fra  di  loro  per  mezzo  d'una  coreggia. 
Tra  ({uesto  ed  il  secondo  puttino  avvi  collocato  un  altare 
con  fuoco  saci'O. 

Viene  poi  il  quarto  che  si  sforza  sostenere  un  altro 
genietto  che  compreso  dall'  ilarità  prre  che  perda  l'  equili- 
l»rio,  quest  ultimo  porta  in  ambe  le  mani  lo  stesso  stro- 
mento che  porta  il  secondo  (2)  ed  ha  sotto  i  piedi  il 
turcasso  con  1'  arco.  Il  sesto  suona  il  doppio  flauto  che  lo 
sostiene    con    ambe    le    mani    con    face  rovesciata  tra   le 

(ij  I  puUiiii  sono  nudi  ad  errezioni;  dri  due  primi  e  quinto,  che  hanno  il 
mellito  svohiz/.aiite ,    e  la  figura  settima  che  è  tutta  vestita. 

(2)  Scuilìi-j  da  i|iii;slo  geniclto  (he  la  scena  del  nostro  sarcof,i;;o  sia  una  festa 
haclii'a:  1,1  ([u.il  cosa  è  alluiiva  secondo  la  credenza  degli  anliclii  ,  ai  piaceri 
die  '1  difiinlo  doveva  incontrare  nelf  alt.a  vita,  e  cosi  allontanare  quanto  più 
|i')le\Miio   r  orrore  della    morie, 


iiambe  ( i\  Il  settimo  è  di  forme  femminili  vestito  alla 
iou,^\ii  d'i  Psiche  colle  ali  di  farfalla  suonando  il  timpano  e 
rivolto  verso  quello  che  porta  il  llauto.  \  iene  iinaiincntc 
l'idlimo  puttino,  ossia  l'ottavo,  appo£;giato  ad  un  pilastro 
che  sembra  un  altare,  e  colle  i^ambe  incrociate  indicando 
il  riposo  e  la  stanchezza,  colla  destra  poi  porta  la  siringa 
appoggiata  al  petto. 

Si  vede  chiaro  che  l'insieme  figura  la  vita  futura  e  la 
felicità  dell'  anima  ,  poiché  solevano  gli  antichi  gentili  scol- 
pire per  questo  significato  simili  scene,  cioè  caccie,  inviti, 
canto ,  scene  marine  ,  banchetti  ed  altre  simili  ilarità  nei 
loro  sepolcri  ;  mentre  questo  sarcofago  era  prima  destinato 
a  qualche  gentile  e  poi,  espurgato  dalla  superstizione,  fu  dai 
primi  cristiani  adoperato  per  collocarvi  il  corpo  di  questo 
nostro  martire   della   fede. 

Mei'ita  [)ure  particolare  menzione  il  plettro  col  quale 
vengono  toccatele  corde  della  lira,  imperocché  si  disputava 
dagli  antiquarj  qual  fosse  la  vera  forma  di  questo  stromento. 
In  tutti  i  monumenti  sardi  dov'è  scolpito,  è  terminato  in 
forma  ili  cuore  ed  a  punta,  così  nel  sarcofago  di  Portotorres,  e 
nel  mosaico  sardo  esistente  nel  ^Nluseo  Egiziano  di  Torino  (2). 

Se  guardiamo  il  merito  della  scultura  i  genietti  hanno 
un  atteggiamento  proprio  dell'  età  ,  e  perciò  si  vede  che 
l'artista  ha  eseguito  le  figure  con  molta  industria ,  usò  ogni 
artifizio  per  renderle  vezzose,  esse  non  sono  manierate,  uè 
d'  un  carattere  caricato  e  grave  ,  ma  bizzarro  ed  allegro  , 


(1)  Il  llaiilo  era  molto  in  uso  nei  fii'ierali:  con  ([ueslo  slioinrnto  orclinaria- 
mciile  dava^i  il  molo  uil  il  tono  Julle  laim.nlazioiu  ,  iioichc  in  luUe  li;  pompe 
funt'ree  canlava;isi  ilflli;  Iugulili  canzoni,  chiamate  ordinariamente  nenie  e  tanti) 
era  in  uso  questo  stromento  nei  funerali  che  ne  d.  rivo  il  proverbio  n  spedile  in 
traccia  dei  suoii.itori  di  flaalo  «  per  indicare  che  un  infermo  aveva  poche  ore 
di  vita.  Nel  nostro  monumento  p'irò  il  suonatore  del  doppio  (buio  ha  il  senso 
di   alle;;rt'7-7.a 

{•!)  Nel  Ilei^io  Museo  di  Cigliali  vi  i'  un  cembalo  di  bronzo  della  coll.zionc 
Spano  (^,'a;i;    !.   pilcb.  '0,  nniu     l    , 
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ed  allo  stesso  tempo  che  espresse  l'ilarità  nei  loro  volti  vi 
fa  trasparire  la  sveltezza  e  nobiltà  di  mosse:  in  fine  niente 
ha  trascurato  perchè  questo  monumento  fosse  nell'insieme 
ben  eseij;uito   e  nobile  in  ogni  sua  parte. 

Conchiuclo  adunque  che  con  ragione  l'  autore  della  Guida 
del  duomo  di  Cagliari  (pag.  89)  dice  u  E  degno  d'  essere 
«  osservato  il  grande  e  bellissimo  sarcofago  di  marmo  che 
u  contiene  le  reliquie  di  S.  Saturnino.  •»  Ne  io  vedo  quello 
scandalo  che  il  sullodato  f^alerj  osservò  in  queste  figure 
che  chiama  baccanali  ,  anzi  ognuno  vede  che  la  scena  è 
molto  castigata,  e  che  ben  lontano  di  scandalo  inspira  com- 
piacenza neir  animo  il  vedere  quei  graziosi  puttini  tutti 
svelti  ed  intenti  ad  esprimere  un  religioso  atto  verso  il  morto 
con  una  pompa  la  piiì  tenera  e    solenne. 

V.  Crespi 


SCHEDE    MEMBRANACEE 

Il  dotto  rettore  parrocchiale  di  Ploaghe,  teol.  Salvatore 
Cossu  ,  arricchiva  questo  Bullettino  (Anno  I,  p.-jG)  del- 
l' illustrazione  di  una  scheda  cartacea  faciente  lede  della 
riconciliazione  d'  una  chiesa  ora  distrutta  di  S.  Caterina , 
posta  a  canto  di  quel    villaggio. 

E  quindi  per  me  di  somma  soddisfazione  l'  andare  sulla 
stessa  via ,  ora  che  prendo  ad  illustrare  altre  due  schede 
di  uguale  argomento  ,  delle  quali  una  appartiene  alla  Bi- 
blioteca regia  dell'  Università  di  CagUari  ,  1'  altra  è  del 
mio  diletto  amico ,  il  chiarissimo  Direttore  di  questo  Bul- 
lettino. 

Per  norma  dei  leggitori  che  sono  estranei  alla  cognizione 
dei  riti  intrinseci  alla    consecrazione    delle    chiese   e    degli 
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altari,  dirò  che  da  tempi  antichissimi  invalse  nella  chiesa 
il  sagro  rito  ,  per  cui  sotto  gli  auspicj  di  santi  martiri 
rappresentati  dalle  loro  reliquie  deggiono  consacrarsi  i 
templi  e  gli  altari. 

Neir  indagarne  1'  origine  gli  scrittori  di  liturgia  risalgono 
ai  tempi  della  chiesa  perseguitata  ,  e  poi  a  quelli  della 
chiesa  protetta  dagli  imperatori.  Ci  accennano  che  i  fedeli 
posti  sotto  il  flagello  delle  persecuzioni  convenivano  ,  per 
celebrare  occultamente  i  sacri  mister]  ,  in  quei  luoghi 
dove  erano  depositati  i  corpi  dei  martiri.  Soggiungono  che, 
quando  al  cessare  delle  persecuzioni  fu  lecito  d'  innalzare 
pubblici  templi ,  questi  appunto  cominciarono  ad  erigersi , 
laddove  si  tenevano  le  antiche  adunanze  dei  fedeli  :  e  che 
perciò  s'  introducesse  il  rito  delle  reliquie  dei  martiri,  onde 
perpetua  rimanesse  la  memoria  dei  conventi  dei  cristiani 
primitivi,  colà  dove  giacevano  i  corpi  di  coloro  che  sparso 
avevano  il  loro   sangue  per  la  fede  di  Cristo. 

Queste  reliquie  dal  vescovo  consacratore  si  ponevano 
dentro  un  decente  e  mondo  vasello  con  tre  grani  d'  incenso , 
e  con  una  striscia  di  pergamena  accennante  al  fatto  della 
consecrazione  della  chiesa  o  dell'  altare,  e  poi  si  sigillavano: 
e  se  la  consegrazione  ragguardava  ad  una  chiesa,  si  collo- 
cavano nella  mensa  del  suo  altare  maggiore. 

Due  appunto  di  queste  striscie  di  pergamena  formano 
r  argomento  del  presente  mio  articolo.  La  prima  che,  come 
sopra  ho  detto ,  appartiene  alla  Biblioteca  cagliaritana  ,  le 
pervenne  alloraquando  dai  fratelli  Baille  le  fu  fatto  il  dono 
della  Biblioteca  sarda  :  senza  che  si  abbia  memoria  del 
vasello  in  cui  per  necessità  si  trovò  collocata.  E  cosi  con- 
cepita la  sua   is(ii/.i(»UL-  : 

Die  domi'iicii  /  7/  niensis  maij  anno  a  nativitate  domini 
MCCCC  LXXX^^^HIl  hec  ecclesia  et  altare  in  honorem 
beali  apostoli  Petri  fitit  consecrata  ac  gloriosissime  vir- 
ginis  Mario  per  reverendum  dominwn  Baymundum  episco- 
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pum  (loiiejisem  et  Juit  presens  dominus  Jolianncs  ile  Sancta 
Croce  doininiLs  hujus  ville  ac  dominus  Ludovicns  Tnlza 
decretaviun  doctor  —  Boralla  arcJùprcshiter  Usellen. 

Primamente  nacque  difìicoltù  sul  viila£;i:;io  ,  cui  apparte- 
neva la  chiesa  consagrata.  Senonchè  ne  diede  campo  a 
scioglierla  il  saj)ei'e  che  un  Giovanni  di  S.  Croce  era  il 
signore  della  villa  di  Tuili,  in  forza  della  concessione  latta- 
gliene a  titolo  di  feudo  con  atto  di  vendita  del  5  setlom- 
bre  1481  :  argomento  che,  congimito  con  (|uello  di  essere 
la  chiesa  parrocchiale  di  Tuili  intitolata  a  S.  Pietro  apo- 
stolo, forma  una  prova  ineluttabile  che  della  stessa  chiesa 
si  parlasse. 

Il  vescovo  consacrante  è  quel  Pvaiuiondo  di  Leonis  di 
Saragozza  che  resse  la  chiesa  vescovile  di  Dolia  ilal  i4^^4 
al  i4c)5.  Che  se  egli  era  vescovo  di  Dolia  ,  e  la  villa  di 
Tuili  apparteneva  all'  antica  diocesi  di  Usellus  ,  perchè  fu 
il  consecratore  della  nuova  chiesa  ?  Io  non  dubito  che  nel 
1489  0  fosse  vacante  la  sede  di  Uselli  occupata  dal  t^S.\ 
da  un  Pietro  Garcia  spagnuolo,  o  questo  ne  fosse  assente. 
Certo  è  che  un  Michele  arcidiacono  di  Calatavud  succe- 
dette nel  1 4o*^  ^1  Garcia  nella  sede  medesima  ,  e  che  è 
maggiormente  probabile  che  nel  1489  fosse  questa  vacante. 

L'  altra  striscia  di  pergamena  ha  la  seguente  iscrizione: 
Anno  i5i2,  26  Julli.  Eq^o  P.  Epus  Àlgiiaì'en  liane  ecele- 
siam  et  altare  consecravl  ad  honorem  Sante  Mnì-tlie.  He- 
liquias  beatoriim  mar.  Laurenti  et  Marcelli  in  eo  inclusi 
Jiodie  unum  annum  :  sub  die  anniversario  XL  dies  indul- 
frentiarum  omnibus  Christi  fulelibus  secundum  jormam  Ec- 
clesie consuetam.  A  tergo  della  stessa  pergamena  si  legge 
—   Gadoni. 

Essa  si  trova  collocala  in  un  vasello  di  argento  ben  la- 
v^orato  a  rombi ,  con  gigli  incisivi  a  rilievo  :  sul  suo  co- 
perchio vi  si  incisero  (pieste  parole  S.  Polcnia  J-  ìi'g-  et 
Mari.     Il   cav.    D.     Matzeu  ,    canonico    della    cattedrale    ili 


10- 

y 


tJi  istallo  avendo  rinvenuto  questo  vasello  in  ({uell'  archivio 
capitolare  ,  conosciutone  il  pregio  ,  ne  fece  dono  ,  come 
so[)ra  ho  detto  ,  al  Direttore  di  questo  Ballettino  ,  come 
oggetto  appartenente  alle  antichità  cristiane. 

Stante  la  mentovata  nota  a  tergo,  dicente  Gadoni,  non 
avvi  dubbio  che  V  iscrizione  sia  riferibile  alla  chiesa  di 
Santa  Marta  ,  che  sta  a  cavaliere  della  villa  di  Gadoni  , 
appartenente  alla  diocesi  di  Oristano  ;  e  che  verso  il 
1820   venne  ristorata  e  aggrandita. 

Anche  questa  chiesa  fii  consacrata  da  un  vescovo  estraneo 

alla  diocesi.  La  lettera  iniziale  P.   accenna  infatti  a  Pietro 

Parente    insediato    vescovo    d'Alghero    nel    i5o4,    e    che 

ebbe  a  successore  un  Giovanni  Loaysa,  creato  vescovo  nei 

i.")i4-  ^'1    k")I2   sedeva  sulla  cattedra  di  Oristano  un  Pie- 

tì'o  Serra  di  }[uros.  È  dunque    da  credere    che    con    suo 

consenso    il  vescovo     di     Alghero    abbia    compiuto     quella 

consecrazione. 

P.   Martini 


ULTIME    SCOPERTE 

iSella  regione  Onnle  ,  in  vicinanza  alla  chiesa  (li  Santa 
Giusta  che  prende  il  nome  da  quel  territorio  ,  tra  Terra- 
nova e  S.  Teodoro  ,  dove  erano  stabiliti  gli  antichi  Fero- 
nienses  ,  si  trovano  con  frequenza  monumenli  antichi.  Fra 
questi  e  da  osservare  imo  che  ci  ha  fatto  vedere  il  Sacerd. 
Maiiino  Decandia ,  cioè  un  ornamento  fatto  a  catenelle 
simile  a  quello  riportato  dal  Della  ^Nlarmora  (i)  ,  colla  di- 
versità che  questo  in  discorso  ;  a  vece  di  tre  catenelle,  ne 

(D  Y.  Ali.  XXXIV,  num.  6  Un  altro  simile  a  questo  ne  possiede  il  Reti. 
Teol.  P.  ToJd<; ,  Rettore  di  Ton.ira  .  rh';  dice  di  averlo  scoperto  in  Gadom 
nel  farsi  le  Condamenla  della  casa  di  Giuseppe  Rocco  .  ed  insieme  vi  trovò  \\n 
|ni;;iialc  in  mezzo  alle  ossa:  ed  un"' altro  pure  ne  trovò  in  Arilzo  il  Not. 
G    Battista  Vargiu. 
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ha  cinque ,  terminando  al  solito  con  laminette  aguzze, 
e  r  anello  da  cui  sono  sostenute  a  vece  di  esser  di  fil  ferro 
attortigliato  ,  è  formato  a  foggia  di  smaniglia.  Questo  stro- 
mento  ha  dato  da  pensare  agli  antiquarii  intorno  al  suo 
uso.  Nell'Etruria  ,  in  Riparbella  se  ne  trovò  uno  simile  con 
altri  ornamenti  equini  ,  da  cui  si  dedusse  che  fosse  un  orna- 
mento militare  di  cavalieri  della  specie  che  cìùamuno  phalerae. 

Dal  Sulcis  ci  hanno  favorito  due  belle  lucerne  di  terra- 
cotta. In  una  vi  è  rappresentato  in  rilievo  un  giovine  ve- 
stito di  corazza  alla  romana ,  il  quale  con  gran  forza 
ritiene  al  collo  un  focoso  cavallo  ,  forse  Castore  ,  domator 
di  cavalli  ?  Nel  fondo  di  detta  lucerna  in  mezzo  ad  un 
fregio  vi  è  scolpito  PVLLAENI.  L'  altra  poi  rappresenta 
un  pastore  in  mezzo  ad  una  ghirlanda  intrecciata  di  foglie 
e  fiorami,  e  nel  fondo  ha  T  iscrizione   in  sigle  S  .  E  . 

Abbiamo  avuto  Sott'  occhio  tre  magnifici  impronti  di  sca- 
rabei ,  trovati  in  Tharros  dal  sig.  G.  Busachi ,  cultore 
delle  antichità  della  sua  patria.  Uno  è  montato  in  anello 
versatile  che  rappresenta  un  uomo  assiso  sopra  una  corba 
aggiogando  due  cavalli ,  nel  campo  una  stella  ,  e  sotto  la 
corba  una  lettera  fenicia  che  sembra  un  liain.  Un  altro 
rappresenta  un  leone  accovacciato  collo  pscent  in  testa,  a 
destra  un  cinocefalo  ,  ed  a  sinistra  un  canopo  che  termina 
in  testa  di  sparviero  collo  pscent  in  testa,  e  sopra  il  disco 
alato.  Sotto  è  la  corba  dalla  quale  spunta  un  calice  di 
loto  con  due  foglie  al  lato.  Il  terzo  eh'  è  il  più  grande  ha 
quattro  figure.  In  mezzo  è  Iside  colle  corna  di  luna  e  di- 
sco solare  in  testa  ,  allattando  il  piccol  Oro  ,  ed  al  lato 
due  sacerdoti  che  colla  destra  sostengono  un  prefericolo  , 
mentre  sollevano  in  alto  la  sinistra  :  sopra  ha  il  disco 
alato  ,  e  sotto  le  due  linee  su  cui  posa  questa  scena  ,  vi 
è  un  ippogrifo.  Questi  scarabei  nella  parte  dell'  esecuzione 
sono  dei  più  belli  che  siano  usciti  dalle  tombe  di  Tharros. 

Il  Coram.  D.  Carlo  De  CandLa  ci  ha  favorito  una  mo- 
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neta  di  seconda  grandezza  di  Romolo  figlio  di  Massenzio, 
trovata  da  lui  in  Terranova.  Nel  diritto  ha  la  testa  del 
giovanetto  fatto  Cesare  dal  padre,  coli'  iscrizione  DIVO 
ROMVLO  NVBIS  (sic)  COINS ,  e  nel  rovescio  Tempio 
terminante  in  cupola  ,  e  di  sopra  un'  aquila  AETERNAE 
MEMORIAE ,  e  sotto  R  T.  G.  Spano 


ISCRIZIONI     LATINE 


D 

.  INI 

S  .     (cuore) 

FLAVIO 

.     POLYCAR 

PO  . 

VIX 

.    ANN.     XXVI 

MEiNS  . 

mi . 

DIE  .  I  .    INTEG 

< 

MARITO 

VALERIA  QVADRATI  .  . 

B 

.     M. 

Lastra  di  marmo  bigio  del  gabinetto  del  R.  Museo  di 
Cagliari.  Venne  scoperta  in  vicinanza  della  Necropoli  a 
ponente.  L'  ultima  voce  della  5  righa  ,  in  cui  vi  è  una 
scagliatura,  pare  che  dica  Quadratilla.  Questa  \aleria 
Quadratilla  duncpie  pose  il  titolo  al  suo  benemerito  marito 
Flavio  Policarpo,  che  visse  anni  26,  mesi  4,  e  giorno  i.  Oc- 
corre però  da  notare  qualche  cosa  sul  raro  vocabolo  intcg , 
cioè  integj'is  ,  o  intep^re  ,  riferendolo  alla  vita  di  Flavio  Po- 
licarpo che  la  menò  sobrio,  e  sano  di  corpo  e  di  mente. 
Occorre  presso  Grutero  un'  altra  volta  questa  voce  dopo 
ann.  VIXIT  ANN.  LXXX  INTEG  ,  che  non  può  spiegarsi 
che  nel  senso  di  esser  vissuto  sempre  sano  (934  ,  4)-  -^  ^^^ 
però  di  80  anni  meritava  la  memoria  più  dei  26  anni  del 
nostro  marmo.  Salvo  che  non  sia  un'  abbreviazione  di 
integerrimo  ,  riferendolo  a  marito 
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D         M 
ANTONIAE 

^'RI3     .     .     . 
VIXIT  ANN 
XXXVII 
COIVGI     BE 
NEMERENTI 


D         M 
CO     .     .     .    NVS 
.     .     .     .    VIXIT 
ANNIS     XXV 
PATRONO 
BEN  .   FECIT 


Cippo  calcareo  a  due  spartimenti  esistente  nel  villaggio 
(li  Palili  nel  portone  di  una  casa  vicina  a  Chiesa.  La  pietra 
è  collocata  coli'  iscrizione  orizzontale,  e  se  ne  servono  per 
sedile  e  per  montare  a  cavallo  ,  e  perciò  è  molto  corrosa. 
La  seconda  linea  della  prima  iscrizione  dirà  ^  RBIf^e  , 
della  quale  si  hanno  degli  esempj  :  non  così  facilraenlc 
può  indovinarsi  il  nome   della  prima  linea  del  secondo  titolo. 


t     IHC  LVCET  BENE  MEMORI 

E     SERGIS  BIXIT    ANNOS  PLVS 

MINN  S  LXX  REQVIEBIT  IN  PA 

CE  SVB  V  DE  lANVARIAS 


Lapida  in  marmo  liigio  incastrata  nel  (labinetto  delle 
iscrizioni  del  R.  Museo.  L'  iscrizione  è  barbara  ,  ma  e  da 
notare  il  Bene  (Bone)  Memorie  scritto  per  intiero,  mentre 
in  altre  è  riportato  colle  iniziali  che  hanno  dato  campo  a 
riconoscere  i  soggetti  per  tanti  martiri.  In  fine  è  da  notare 
r  idiotismo  De  Januarias.  Il  nome  Sevf^is  è  lo  stesso  che 
Serici ( is ,  il   fpide  occorre   altre   volte   nelle  iscrizioni  sarde. 


Ci.   S^A^o 


Tf^v  M. 


^^. 


^^:a: 


//,'//  JrrA      Arnv/^.    . ///  V 


BULLETTI^O  ARCHEOLOGiCO  SARDO 

N.  H  Anno  V.  Novembre  18d9. 

Ceramica  greca  ed  etnisca  dipinta  trovata  in  Sardegna  —  Sar- 
cofago greco  del  II.  museo  di  Cagliari  —  Allri  due  Sarcofagi  sardi 
riportati  nella  tav.  S.  —  Scoperta  di  una  statua  colossale  di  marmo 
in  Cornus  —  Iscrizione  di  Portotorres  —  Statuetta  di  terra  cotta 
di  Tharros  —  Ambra  che  trovasi  nei  sepolcri. 

CERAMICA    GRECA     ED     ETRLSCA     DIPINTA 
TROVATA      ììS     SARDEGIVA 

Se  si  eccettua  il  vaso  di  stile  arcaico  trovato  in  Tharros 
nel  i855,  e  pubblicato  dal  eh.  cav.  3IÌTie?nùnì  per  la  prima 
volta  (i),  e  da  noi  riportato  nel  BuUettino  Sardo  (an.  UT, 
p.  4^  )  )  non  si  è  scoperto  finora  in  Sardegna  un  coppo 
storiato  di  cpialche  interesse  ,  come  si  scuoprono  in  Tar- 
quinia ,  in  Volci ,  neir  Etruria  ,  e  nella  Campania.  Dalle 
tombe  di  Tharros  però  si  sono  estratti  molti  vasetti  figu- 
rati che  riposano  presso  alcuni  signori  d'  Oristano,  e  qual- 
cheduno  se  ne  può  vedere  nella  nostra  collezione.  Onde 
dare  un'  idea  del  carattere  di  queste  ceramiche  abbiamo 
riportato  nella  Tav.  N  alcuni  di  questi  oggetti ,  riservan- 
doci di  riunirne  degli  altri  in  separata  tavola. 

Dal  carattere  che  in  se  rappresentano  le  figure  riportate 
nei  vasi  è  chiaro  che  non  possono  dirsi  sardi  ,  ed  è  cosa 
pili  sicura  che  i  medesimi  siano  stati  importati,  considerata 
specialmente  il  commercio  che  i  Tharrensi  avevano  con 
molte  città  del  Mediterraneo.  Per  la  qual  cosa  quelli  che 
finora  si  sono  scoperti  annunziano    diverse    provenienze.  I 

(i)    V     Bullcttino    Archeolog.  Napolit.    anno  IV  ^   Nuova  Scric,  nuin.    2ù. 
Tav.  \lll. 
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più  rari  sono  quelli  le  di  cui  pitture  sono  eseguite  a  sem- 
plici contorni  neri  in  fondo  bianco  ,    tale    è    quel    vasetto 
della  nostra  raccolta  (scaf.  I,  palch.  6,   num.     i'-),  e  che 
sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  vasi  di  Loci  i,  ma  che  sono 
di  origine    ateniese,   per    essersene   scoperti  molti  colà    di 
questa  fattura.  Quelli  che  hanno  le  pitture  vascularie  nere 
in  fondo    rosso  sono  caratterizzati    per    greco-siculi ,  e  di 
questi  se  ne  scoprono    anche  in  Tharros.    Altri    hanno  le 
figure   rosse  in  fondo  nero,  che  sono  di    carattere  etrusco, 
e  se  il  disegno  avrà  del  secco,  sono  egiziani.  I  greci  pro- 
priamente detti  sono  quelli  che  in  fondo    nero    hanno    le 
pitture  eseguite  in  color  biancastro,  come  uno  della  nostra 
raccolta,  trovato  in  Torres  (scaf.  I,    palch.  6,    num.  i"). 
Come  pure  sono  dichiarati  vasi  greci  quella  specie    di  bal- 
samarii  a  testa  umana ,  oenochoe,  colla  capellatura  nera,  dei 
quali  si  possono  vedere  i  due  della  nostra    collezione    tro- 
vati in  Tharros  (scaf  I,  palch.  6,  num.  io,  i5).  Simili  ne 
abbiamo  visto  solamente  in  Catania  nel  Museo  Biscari. 

Dal  non  trovarsi  adunque  una  constante  maniera  di  colori 
in  questi  vasetti  o  tazze  che  si  sono  estratte    dalle  tombe   di 
Tharros,  e  di  altre  città,  è  chiaro  che  tutti  questi  oggetti  fu- 
rono importati  :  anche  la  qualità  della    terra  annunzia  che 
non  era  manifattura  nazionale  ,  sebbene  nella  forma  tanto  dei 
vasi  piccoli,  quanto  dei  grandi  siansi  avvicinati  ad  imitarla (i). 
Le  pitture  vascularie  che  si  vedono  nella  citata  Tavola  N 
appartengono  a  vasi  di  diverse  forme.  Quella  del    num.   i 
è  una  tazza  a  due  manichi  di  bellissima  forma  che  appar- 
tiene al  R.  Museo.  Dentro  un  cerchio  rosso  avvi    un  per- 
sonaggio avvolto    nella  clamide ,    che    passandogli    sotto  il 
braccio  destro  tiene  rivolti  i  lembi  sopra  l'  omero   sinistro, 
stendendo  la  man  destra  colla  quale  pare  che  getti  un   dado 
in  un  sottopposto  cippo.  La  figura  è  nera  in  fondo    rosso. 

(1)  Per  tralasciare  gli  altri,  basta  osservare  quelli  che  imitano  le  Uiote  gre- 
che di  Rodi  (  V.  Tav.  L ,  an.  V,  pag.  66.  ). 
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Altro  vasetto  più  curioso  è  quello  oenochoe  del  numero 
2  che  appartiene  alla  nostra  raccolta  (scaf.  I  ,  palcli.  6 , 
num.  3o).  La  figura  rossa  in  fondo  nero  rappresenta  un 
satiro  nudo  in  mezzo  a  due  palme ,  o  rami  di  edera  :  un 
altro  piccol  ramo  sostiene  colla  destra,  ed  un  altro  ne  tiene 
suir  omero  sinistro.  Ha  una  lunga  coda  ed  una  specie  di 
berretto  all'  uso  di  un  guerriero.  Sono  frequenti  questi  sa- 
tiri nelle  pitture  vascularie  tanto  greche  che  etrusche  al- 
lusive ai  misteri  di  Bacco. 

La  meno  frequente  scena  però  è  quella  che  vedesi  nel 
num.  3  sopra  un  lekjthos  che  appartiene  alla  raccolta  del 
sig.  R.  Chessa  ,  il  quale  ci  ha  permesso  di  farne  prender 
il  disegno.  Fu  scoperto  in  Tharros  nello  scorso  anno,  e  le 
figure  sono  nere  in  fondo  rosso.  Una  sfinge  alata  con  scuf- 
fia all'  egiziana  sta  in  mezzo  a  due  personaggi  nudi  colla 
clamide  solo  gettata  sul  braccio  sinistro  ,  e  colla  destra 
stringono  una  lunghissima  asta.  Ambedue  le  figure  sono  in 
atteggiamento  come  discorrendo  colla  stessa  sfinge,  o  »iie- 
glio  tra  di  loro  due.  E  chiaro  che  uno  di  ^ssi  sia  Edipo  y 
e  r  altro  il  suo  compagno,  dopo  di  avere  spiegato  l'  enimma 
che  quella  aveva  proposto. 

Finalmente  la  figura  del  num.  4  riportata  sopra  un  bal- 
samario  con  fondo  nero  ,  e  figura  parimenti  rossa ,  è 
un'altra  sfinge  diversamente  conformata  dalla  prima  (i).  Si 
distingue  specialmente  nella  forma  delle  ali,  quella  ha  un 
carattere  egiziano  ,  mentre  questa  è  piìi  presto  alla  greca. 
Anche  nella  capigHatura  è  distinta,  come  pure  nelle  zampe  (a). 

(i)  Tanto  la  tehana  ,  quanto  la  egizia  sfinj^e,  ora  si  vede  colle  ali  ,  ed  ora 
senza.  Molle  volle  V  cj^izia  è  rappresentala  nei  monumenti  alia  foggia  J'  Iside 
col  fior  di  loto  ,  ed  il  sistro  nella  zampa  anteriore.  In  questi  monumenti  egizj 
in  cui  Iside  si  identifica  colla  stinge  avvi  una  lunare  significazione,  e  vuol  dire 
che  Iside  nella  sfinge  è  la  luna.  In  un  vaso  siculo  si  trova  unita  con  Apollo 
e  con  Atlante  (  V.  Bull.  Arch.  Napol.  an.  Ili  ,  Tav.  V.  p.   121  ). 

(2)  Le  due  sfingi  di  granito  egizio  ,  trovate  nel  Castello,  che  stanno  nelF  in- 
gresso della  R.  Università,  hanno  la  capigliatura  come  la  prima  del  vaso.  Molte 
r  hanno  lunga  come  un  uomo,    ed  in  alcune  gemme  hanno    pure  la  barba.  E 


Questo  vasellino  (aryballos)  apparteneva  al  Teol.  P.  Todde 
Krltorn  di  Tonava,  ed  ora  fa  parte  della  nostra  collezione 
(«Jr-af.  T,  palch.  6,  num  ii).  Ha  la  stessa  origine,  cioè  di 
Tharros ,  e  molti  altri  ne  furono  scoperti  simili.  Da  ciò 
ripetiamo  che  questi  vasi  sono  stati  importati  in  Sardegna 
in  quei  tempi  che  quella  città  fioriva  in  commercio ,  e 
conchiudiamo  che  quella  popolazione  in  un  tempo  fu  molto 
fiorente  ,  come  lo  attestano  gli  altri  monumenti  che  si  sono 
scoperti ,  e  che  vanno  di  mano  in  mano  scoprendovisi. 

G.  Spano 


SARCOFAGO  GRECO  DEL  R.  MUSEO  DI  CAGLIARI 

Entrando  a  man  sinistra  nel  gabinetto  lapidario  del  R. 
Museo  di  Cagliari,  esiste  incastrato  in  alto  del  muro  un 
nu'ioso  sarcofago  di  cui  diamo  qui  la  descrizione.  Desso 
è  in  marmo  della  cava  di  Teulada ,  ed  intanto  Io  intitolia- 
mo greco  in  quanto  che  ha  una  strana  iscrizione  greca  incisa 
in   mezzo,  sebbene  il  monumento  sia  di  scalpello  romano  (i). 

La  facciata  è  arricchita  negli  orli  di  un  belhssimo  cor- 
nicione minutamente  lavorato.  Ai  due  suoi  lati  termina  in 
una  specie  di  triangolo,  come  suol  dirsi,  a  coda  di  rondine, 
dove  sono  incise  le  due  lettere  dedicatorie  ai  Dei  Mani 
(/^.  M).  In  corrispondenza  ai  due  lati  dell'iscrizione  vi 
sono  scolpiti  al  di  sopra  in  rilievo  due  bei  festoni  intrecciati, 
ed  in  mezzo  due  rosoni  con  tenie  che  si  uniscono  a  due 
colonnette  messe  una  contro  1'  altra.  Il  lavoro  del  monu- 
mento per  la  parte  artistica  è  buono. 

da  notare    che  in    Tharros    si  trovano    molte  corniole  colla  sfinge    (Bach.  I  _, 
pietn;  incise ,  num.  2). 

(i;  Non  si  sa  dove  il  medesimo  sia  stato  scoperto,  ma  crediamo,  che  sia 
trasportato  dalle  catacombe  cristiane  vctìo  Fangariu  ^  dove  pure  fu  rinvenuto  il 
picco]  cippo  greco  di  Metistria. 
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Ma  ciò  che  in  parte  ci  colpì  la  fantasia,  fin  dalla  prima 
volta  che  osservammo  questo  sarcofago  fu  di  vedere  un 
monumento  pagano,  come  ben  lo  dimostrano  le  sigle  D.  M. 
ed  il  lavoro,  con  un'  iscrizione  cristiana,  come  apparisce 
dalla  croce  messa  in  capo  alla  prima  riga.  Ciò  però  si  può 
concihare  facilmente,  supponendo  che  il  sarcofago  sia  ser- 
vito prima  a  qualche  gentile ,  e  poi ,  spurgato  dalla  super- 
stizione, l'abbiano  adoperato  per  collocarvi  il  cadavere  di 
una  cristiana,  senza  cancellare  gli  emblemi,  come  molti 
esempi  di  questo  genere  porta  il  Marangoni  (i).  Maggiore 
poi  fu  la  sorpresa  nel  leggere  l' iscrizione  della  quale  ave- 
vamo j)reso  il  calco,  perchè  sebbene  siano  state  le  lelteic 
tinte  in  rosso,  non  se  ne  poteva  racappezzare.  Ecco  aduu 
que  l'iscrizione  che  in  8  linee  vi  è  scolpita. 


®    ]MNHC0HTHKETICdOTAHC 

OrrPEKAMnNACTPIAAM 

HANA0EMAECXOTCHN 

TONArHnNTPHAKOCHn 

NESllKONTAnENTEHAT 

EPONnEXOAN  0HTO  AAPN 

AKHTOTTOmTIOAEOTA 

EXPTCA0HOTAEAPHMH 


La  dicitura  di  questa  iscrizione  è  soverchiamente  scor- 
retta,  vi  sono  molti  cambiamenti  di  lettere  omofone,  lO 
per  n,  l'H  peri,  e  così  via  dicendo.  Ecco  il  modo  come 
potrebbero  dividersi  le  parole  che  sono  tutte  di  seguito 
senza  interpunzione. 

(i)    Delle  cose  j^entilesche  e  profane  trasportate  ad  uso  e  adornamento  delle 
Chiese,  ecc.  Roma  ìtw. 
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Mnistìdtl  he  tis  doiilis 
oit  Greka  Monastria  ani 
i  anatìilìiia  eschousiri 
ton  aghion  triakosio- 
n  ejcikonia  pente  pat- 
eron  o  eclio  aniìil  to  larn 
aki  tonto  oti  ode  oud 
echrjsastJd  onde  ar  imi 
Da  questa  lezione  se  ne  deduce  il  senso  come  siegue: 
Ricordatevi  anche  della  serva 
Tìon  greca  Monastria  non 
sostenente    l  anatema 
dei  Santi  trecento 
sessantacinqne  Pa- 
dri. Quello  die  Jio ,  sarebbe  V  ar- 
ca presente  ,  die  neppure 
fu  dorata  e  ne  manco  è  mia 
Abbiamo    dunque   una    donna    cristiana    greca  appellata 
Monastria  (i)  che  morì  in  Sardegna,  che  professava  la  fede 
cattolica  definita  in  un  concilio  da  365  Padri,  quanti  sono 
i  "iorni  che  ha  l'anno  ordinario.  Nelle  vicende  della  Chiesa 
Sarda  non  si  trova  un    Sinodo    al  quale    siano    intervenuti 
tanti  Padri  per  decidere  qualche  punto  di  fede  :  ma  dando 
una  scorsa  alla  serie  dei    Concilii  Ecumenici,  non  si  trova 
altro    approssimativo    riscontro    che    quello    del   Niceno    II. 
dell'anno  78'j,  al  quale    intervennero,  oltre  i  Legati  della 
Santa  Sede ,  35o  vescovi  (2).  A    questa  fede    potrebbe  ri- 
Tolgersi  la  pia  Monastria,  nel  supposto  che  fòsse  greca  di 
nazione,   e   morta   in  Sardegna.    Ma    qui    si  tratta   di  una 

(l)  De'  nomi  greci  femminili  di  questa  desinenza  abbiamo  Y  esempio  nella 
Mctistria  del  cippo  Greco  da  noi  illustrato  altre  volle.  V.  Huilet.  an.  II.  p.  184. 

Ci)  Al  Concilio  Constanlinopolitano  intervenniTo  100  Vubcovi  :  td  a  (juellu 
di  Efeso  198,  di  modo  che  il  numero  dei  Padri  mentovati  nelT  iscrizione  non 
si  i)uò  adattare  a  nvssuno  di  questi. 
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sarda,  o  straniera  (jton  greca)  alla  quale  avevano  messo 
il  titolo  i  monaci  greci  che  per  lingua  nobile  usavano  la 
greca  ,  e  per  conseguenza  la  memoria  della  fede  stabilita 
dei  365  padri  debba  riferirsi  a  qualche  conciho  sardo  te- 
nuto in  quel  tempo  in  cui  infierivano  le  persecuzioni  dei 
Vandali,  oppure  alla  fede  di  tutti  i  Santi  dell'anno. 

Che  la  Sardegna  in  un  tempo  abbia  accolto  im  numero 
così  singolare  di  vescovi,  lo  sappiamo  dalle  persecuzioni  di 
Trasaraondo,  allorché  esiliò  nell'  Isola  la  maggior  parte  del 
clero  africano  (i).  Sebbene  la  storia  non  ci  abbia  traman- 
dato che  essi  abbiano  tenuto  consesso  per  stabilire  il  punto 
di  fede ,  pure  non  è  da  presumere  che  in  quel  tempo 
d'  agitazione  non  abbiano  tentato  i  mezzi  di  stabilire  l'unità 
della  fede  per  cui  soffrivano  tanti  patimenti.  L' iscrizione 
adunque  in  discorso  si  deve  riportare  a  quel  tempo  di 
calamità,  ben  espressa  negli  ultimi  termini  dell'  epitafio, 
che  non  era  rimasto  a  questa  pia  matrona  altra  cosa  che 
l'arca  dove  si  rinserravano  le  di  lei  spoglie,  e  quest'arca 
né  manco  era  sua  (2). 

G.  Spano 


ALTRI     DUE      SARCOFAGI      SARDI 
RIPORTATI    NELLA  TAV.   S 

Il  sarcofago  num.  2  riportato  nella  citata  Tavola,  trovasi 
parimenti  nel  Santuario  di  Cagliari  in  fondo  alla  cappella 
di  S.  Saturnino  ed  incontro  a  quello  descritto  dal  Crespi 
(  Bullet.  p.  i5i),  e  precisamente  sopra  del  Mausoleo  dei 
figlio  del  Re  Vitt.  Em.  I.  Nel  mezzo  ha  un  medaghone  in 

(1)  Il  numero  dei  vescovi  esiliati  in  Sardegna  nel  B04  dal    Re  Trasamondo, 
da  molti  si  crede  che  ascendessero  a  230. 

(2)  L'  espressione  poetica  usala  da  quello  che  mise  quest'  epigrafe  fariLLe  so- 
spettare delP autenticità  del  monumento.  Il  carattere  però  della  dicitura  è  da  at- 
tribuirsi al  tempo,  di  cui  non  mancano  esempi . 
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cui  vi  è  rappresentato  in  basso  rilievo  un  personaggio  clic 
colla  man  destra  sostiene  un  volume  ,  additandolo  colla 
sinistra.  Il  medaglione  è  sostenuto  da  due  genii  uno  per 
parte.  Al  di  sotto  vi  sono  due  belle  statue  ,  parimenti  in 
basso  rilievo  ,  e  giacenti  una  per  parte.  Quella  della  destra 
rappresenta  il  mare  con  genicLto  che  scherza  con  un  del- 
fino ,  e  r  altra  al  lato  sinistro  indica  la  terra  ,  fiiiurata  in 
una  donna  seminuda  che  al  lato  ha  un  amorino  che  si  tra- 
stulla con  un  quadrupede  :  aldi  sotto  tre  maschere:  negli 
angoli  finalmente  Amore  e  Psiche  che  si  abbracciano. 

Ognuno  capisce  il  simbolo  delle  figure  scolpite.  Il  libro 
che  ha  nelle  mani  il  persona£];gio  cui  è  dedicato  il  monu- 
mento indica  le  buone  opere  scritte  nel  volume,  colle  quali 
è  giudicata  l'  anima  nell'  altra  vita  per  aver  il  meritato 
premio  (i).  Nelle  figure  del  mare  e  della  terra  sono  indi- 
cate le  dovizie  che  1'  anima  iiiusta  deve  fruire  nell'  altra 
vita,  r  abbracciamento  di  Amore  e  Psiche  finalmente  sim- 
boleggiano le  dolcezze  dell'  anima  ,  e  secondo  la  dottrina 
dei  Platonici  ,  la  propensione  al  vero  ed  al  buono  :  perciò 
r  anima  {jjsiche^  abbraccia ,  quasi  volesse  immedesimarsi 
strettamente  con  amore  {^cupido).  E  uno  dei  sacri  misteri 
che  rimonta  fino  al  tempo  degli  Egizj  ,  e  si  trova  anche 
nei  vetri  cemeteriali  (BuUet.  an.  HI  p.  147)- 

Intorno  a  (juesto  bellissimo  sarcofago ,  lodevole  per  la 
parte  artistica  e  simbolica  ,  notiamo  due  inavvertenze  del 
T'^alerj.  La  prima  è  che  suppone  lo  stesso  di  formar  parte 
del  monumento  del  principe,  eretto  dall'  architetto  Antonio 
Cano  ,  mentre  ([uello  e  incastrato  nella  parete  fin  dal  tempo 
che  si  formò   il   Santuario. 

La  seconda  poi  è  peggiore  della  prima  quando  dice  che 
questo  basso  rilievo  antico  offre  quelques  Jigures  voluptuo- 

« 

(I)  Ciò  in  dipenJirnza  dell'  iJea  dell'  ultimo  destino    scritto    nei    volumi    del 
fdlo  :  o  dell'allusione  ai  canti  poetici    che  si  associavano    ai    morluali     concenti 
rifercnlesi  air  allegiczza  d'  una  vita  futura  ed  immortale  del  trapassato. 
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ses  assez  dcplaceés  dans  un  tei  lieu  (  pj«g.  173).  Come  il 
suo  pudore  è  stato  offeso  alla  vista  di  quei  innocenti  put- 
tini  del  sarcofago  di  S.  Saturnino  ,  già  di  sopra  illustrato 
dal  Crespi ,  così  per  la  molta  fretta  colla  quale  esaminò 
quest'altro,  gli  sembrò  che  quei  simboli  ordinarli  di  Amore 
e  Ps.iclie,  p'jr  figurare  il  godimento  della  vita  futura,  siano 
voluttuosi  e  poco  acconcii  al  sacro  luogo.  Tanta  austerità 
non  la  mostrarono  i  primi  fedeli  che  avendo  tanto  in  odio  il 
gentilesimo  ,  pure  non  ebbero  diflicoltà  di  farvi  riposare  le 
reliquie  d'  un  martire  ,  ben  inteso  dopo  di  averlo  spurgato 
dalla  superstizione    gentilesca. 

L'  altio  sarcofago  (num.  3)  trovasi  nelf  antisacristia  della 
chiesa  di  S.  Domenico.  È  incastrato  nel  muro,  perchè  ser- 
viva di  lavatojo  ai  Sacerdoti.  Desso  è  di  marmo  bianco,  e 
di  un  grazioso  lavoro.  Rappresenta  una  pompa  dionisiaca: 
alle  estremità  vi  sono  due  maschere  sceniche,  ed  altre  due 
al  di  sotto.  Bacco  è  in  mezzo  seduto  nudo  sopra  una  pan- 
tera con  grappolo  d'  uva  nella  sinistra ,  e  colla  destra 
mancante  avrà  sostenuto  il  tirso.  Lo  precede  un  sileno 
che  suona  la  hirin^a  (i)  ed  indi  un  fauno  che  ha  in  mani 
due  stromenti  che  non  si  possono  ben  distinguere.  Quello 
della  man  diritta  ha  ima  rassomiglianza  a  quelli  che  por- 
tano i  puttini  del  Sarcofago  I  ,  num.  2  e  5.  Viene  indi  un 
altro  che  suona  il  corno,   o  la  tromba. 

Dietro  a  Bacco  vi  sono  altre  tre  figure  :  quella  vicina  , 
mal  conservata  e  senza  testa,  si  vede  chiaro  che  suonava 
la  siringa.  Quella  di  mezzo  a  cui  manca  il  braccio  sinistro, 
avrà  pure  avuto  il  suo  stromento  che  non  si  può  indovi- 
nare. L'  ultima  lilialmente  rivolta  in  dietro  suona  la  lira. 
Ma  quello  che  più  e  da  notare  in  questa  scena  bacchica 
è  la  cista  mistica  che  trovasi  a  piedi  della  seconda  figura, 
da  cui  scappa  fuori  un  serpe. 

(1)  Alira  siringa  trovasi  a  piedi  di  Bacco,  innanzi  alla  maschera    scenica. 
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Nelle  sacre  ceremonie  era  frequente  l'uso  di  queste  ciste 
le  quali  ebbero  origine  nell' Egitto  (  Bullet.  an.  II,  p.  25). 
Ma  più  furono  in  uso  nelle  orgie  di  Bacco  e  nelle  pompe 
dionisiache.  Di  queste  ciste  sacre  parla  Clemente  Alessandrino, 
nella  quale  si  ascondevano  alcune  cose  simboliche  per  uso 
delle  iniziazioni,  tra  le  quah  il  serpe  detto  di  Dionisio  Bassa- 
reo,  che  nelle  orgie  si  apriva  di  tanto  in  tanto  per  farlo  ve- 
dere come  cosa  sacra.  Le  altre  cose  non  potevano  vedersi  che 
dagli  iniziati  ,  per  cui  la  cista  era  detta  secretorum  capax. 

Anche  la  forma  della  cista  è  da  osservare  in  questo 
sardo  monumento,  per  essere  in  forma  di  campana,  mentre 
per  r  ordinario  è  di  forma  bislunga  e  cilindrica,  come 
comparisce  nelle  monete.  Lo  stesso  può  dirsi  del  coper- 
chio, fatto  a  cupola  ossia  di  figura  conica.  G.  Spano 


SCOPERTA    DI    ÌTNA    STATUA    COLOSSALE  DI    MARMO 

IN    CORNUS 

Da  tempo  ci  era  stato  riferito  che  nell'  antica  città  di 
Cornus  un  pastore  aveva  osservato  casualmente  in  un  frana- 
mento cagionato  dalle  acque  una  gran  statua  di  marmo  , 
ma  coperta  nuovamente  dalla  terra  che  1'  inondazione  vi 
aveva  strascinato ,  non  si  era  potuta  più  rinvenire.  Ora 
siamo  lieti  di  annunziare  la  scoperta  di  essa  statua  di  cui 
il  possessore  ed  inventore  ci  ha  mandato  un  disegno  dal 
quale  deprendiamo  d'  essere  una  statua  loricata  di  un  guer- 
riero ,  unica  finora  scoperta  in  Sardegna,  per  esser  anche 
rare  le  simili  che  si  vedono  nei  grandi  INIusei. 

L'  essersi  trovata  in  vicinanza  al  bel  cippo  di  manno 
che  ricorda  come  la  colonia  e  poj)olo  Cornense  aveva  eretto 
a  spese  pubbliche  una  statua  al  cav.  Romano  Q.  Sergio 
Quadrato  della  Tribù  Quirina  ,  pei  suoi  meriti ,  e  nella 
qualità  di  Patrono  della  città  (Bullet.    an.    Ili,    ]).    i8). 


non  lascia  a  dubitare  che  questa  statua  sia  la  stessa  della 
quale  si  fa  menzione  nella  detta  onoraria   epigrafe  (i). 

Lo  scopritore  e  possessore  di  questa  statua  in  discorso 
è  il  sig.  Dott.  chirurgo  Salvatore  Orrà  di  Milis  ,  e  domi- 
ciliato in  S.  Vero  ,  e  perchè  si  conoscano  tutte  le  circo- 
stanze ,  riportiamo  la  lettera  in  data  del  19  dello  scorso 
settembre  con  cui  ci  avvisava  la  fortunata  scoperta  di  cui 
gli  siamo  molto  grati. 

»  Credo  opportuno  di  far  conoscere  alla  V.  S.  la  sco- 
»  perta  da  me  non  guari  fatta  d'  una  colossale  statua  di 
))  marmo  bianco  nel  luogo  detto  Campa  de  Corra,  dove 
»  si  crede  che  sorgesse  1'  antica  città  di  Cornus  ,  patria 
))  di  Amslcora  che  non  volle  sopravvivere  alla  perdita  del 
))  figlio  «5  della  libertà  della  sua  patria.  Ecco  come  ne  fu 
))    data   r  occasione  ». 

))  Il  domestico  d'  un  mio  amico  svelleva  nel  sopracitato 
»  luogo  arbusti  di  lentisco  per  provvista  di  combustibile  , 
))  scalzalo  il  terreno  vide  uno  strato  di  mosaico.  Incontra- 
»  tosi  con  un  pastore  di  Cuglieri  gli  raccontò  questa  cir- 
))  costanza,  ed  egli  senza  punto  maravigliarsi  gli  rispose 
))  che  ora  due  anni  aveva  veduto  nello  stesso  sito  una  gran 
))  statua  di  marmo  che  ora  trovavasi  coperta  dalla  terra 
»  trasportata  dalle  pioggie.  Ciò  mi  fu  raccontato  dall'  amico, 
»  ed  io  non  tardai  di  portarmi  nel  sito,  dove  chiamato  il 
»  pastore  mi  feci  a  smuover  la  terra  ,  e  trovai  una  ma- 
»  gnifica  statua  colossale,  ma  senza  la  testa  e  senza  gambe, 
))  solo  con  una  parte  del  braccio  sinistro,  come  rileverà 
))  dal  disegno  che  ho  abbozzato  col  lapis.  Il  torso  dal  collo 
))  sino  al  finimento  della  corazza  è  lunga  oltre  di  un  me- 
))  tro ,  e  sopra  1"  omero  sinistro  tiene  il  lembo  tlella  cia- 
ti) Queste  sialuc  loricate  sono  rare,  e  poche  se  ne  osservano  nei  Mubei.  Al- 
cune sljlue  di';;li  ImiKiulorl  e  dui  Geiiirali  d-iresercilo  ,  sorso  ra|)iiri'^eiilale  in 
questo  modo,  per  '.a  (jual  co^a  crediiiiio  che  Q.  Ser;^iu  <  )uadr.il^j,  die  i  Coriiensi 
si  avevano  eletto  per  patrono,  occupasse  in  Sardegna  questo  j^rajo  militare. 


»  mide  con  bella  piegatura.  La  corazza  è  ornata  nel  petto 

))  di  una  faccia  di  leone  e  di  due  animali    che    sembrano 

»  ippogrifi,  rampicantisi  ambi  sopra  una  colonnetta  in   ri- 

»  lievo.  Tutto  è  di  un  perfettissimo     lavoro  ,    anche  dalle 

»  spalle  si  può  conoscere  da  un  artista  qual  fosse  1'  atteg- 

))  giamento  di  questo  guerriero.    Ho  ideato  di    frugare    la 

))  terra  nuovamente,  se  potrò  trovare  la  testa  colle  braccia 

))  ed  i  piedi  che  sono  sicuro   di  trovarsi  seppelliti  in  vici- 

»  nanza.  Per  oia  ho  fatto  trasportare    questo    bel    monu- 

»  mento  sardo  a  S.  Vero  di  Milis,  mio  precario  domicilio, 

»  ma  penso  di  farlo     collocare    nella  casa    che  ho  di  mia 

«  proprietà  in  Milis  ». 

S.  Orru" 


ISCRIZIONE    DI    PORTO    TORRES 

Nel  primo  anno  del  BuUettino  avevamo  riportato  \  iscri- 
zione del  prezioso  cippo  dedicato  dai  Turritani  all'  augure 
Q.  Alilo  Pudentillo,  ora  esistente  nel  Gabinetto  di  antichità 
della  R.  Università  di  Sassari  (i).  La  medesima  iscrizione 
venne  ripetuta  nei  monumenti  epigrafici  del  BuUettino  del- 
l' Istituto  di  corrispondenza  archeologica  per  l'anno  i855, 
dal  eh.  Henzen ,  ed  ora  in  un  articolo  sopra  i  detti  mo- 
numenti epigrafici ,  inserito  dal  eh.  cav..  Giulio  Minervini, 
se  ne  parlò  nel  BuUet.  Archeol.  Napolit.  (pag.  i44;  "•  ^^ 
ann.  VI,  maggio    i85o)  ,  che  giova  qui   riportarlo. 

»  Iscrizione  di  Porto  Torres  in  Sardegna  (  p.  XLIV  ). 
Il  eh.  cav.  Canonico  Spano  pubblicò  nel  suo  BuUettino 
Archeol.   Sardo  la  seguente  iscrizione  »  : 

(i)   V.  BuUet.  aii  I  ,  p.  65,  (d  ai;.  Ili  ,  p.  o  ,  u  lol.- 
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(^  .  ALLTO  .  Q  .  F  .  CoL 

PVDENTILLO 

AVGVRl 

CVRIAE     .     XXIII  .    ET 

MINISI     .     .     RVM 

AVG     .      AERE 

COLLATO 

Il  eh.  Henzcn  bene  a  ragione  trova  assolutamente  nuovo 
un  augure  addetto  ad  una  curia  speciale  ,  soggiungendo  : 
e  preferirei  perciò  di  prendere  quel  C\RIE  XXIII  per  il 
nominativo  plurale  desif^nanfe  quei  die  posero  il  monu- 
mento, se  non  ni  impedisse  di  farlo  il  seguente  JMINIST 
.  .  RVM  che  rap^ioììe  vuole  si  supplisca  MINISTroRVM. 
Oltre  la  novità  dell'  Augure  di  una  particolare  curia  e  dei 
ministri  augustali  ,  mancherebbe  nella  nostra  epigrafe  la 
menzione  di  coloro  che  posero  quella  memoria.  Per  lo  che 
anche  noi  giudichiamo  che  ravvisar  si  deggiano  nominativi 
e  non  genitivi  nelle  parole  CVRIAE  e  mVnIST  .  .  RVM. 
Né  alcuna  difficoltà  sorgerebbe  ,  se  in  vece  del  Ministro- 
rum  proposto  dal  dotto  epigrafista  volessim.o  supplire 
INIINIST  .  LAR^^I  .  A^G,  cioè  Ministri  Larum  Augu- 
storum  :  il  qual  sacerdozio  è  abbastanza  noto  dalle  iscri- 
zioni (  Orelli  n.   2467:  Orelli-Henzen  n.  6102). 

Noi  riportammo  alla  prima  linea  CoL  (Collatina  tribù); 
giacché  in  tal  modo  ritrovasi  appo  il  Baille  (  Iscriz.  Sulci- 
tana  illustrata,  p.  /\o  )  ,  sebbene  in  altre  parti  meno  cor- 
rettamente si  riferisca.  Che  si  trattasse  poi  dei  Ministri 
Larum  Jugustorum  ,  fu  già  opinato  dai  dotti  Ercolanesi 
(  Inscr.  vet.  quae  in  R.  Mus.  Borb.  adservantur  :  inscr. 
lat.  classis  prima ,  sacrae  ,    p-  9  )• 

G.    MlNERVINl 
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STATUETTA    DI    TEKRA     COTTA    DI     THARROS 

Nella  Tav.  INI ,  num.  3  del  BuUettino  di  questo  anno 
abbiamo  riportato  una  figura  di  terra  cotta  uscita  dalle 
tombe  di  Tharros,  di  pertinenza  del  cav.  D.  Paolo  Spano. 
Dessa  è  cinta  sino  alle  ginocchia  di  una  tunica  ,  e  porta 
sugli  omeri  un  agnello  che  lo  sostiene  con  ambe  le  zampe 
davanti ,  nel  modo  come  i  nostri  pastori  sogliono  portare 
le  pecore  sulle  spalle  (i).  In  testa  ha  un  berretto  conico 
colla  piega  sulla  fronte  che  imita  il  berretto  sardo.  Per 
quanto  sappiamo  questa  è  1'  unica  statuetta  che  in  quel 
genere  siasi  scoperta  in  Tharros. 

Nel  R.  Museo  esiste  una  statuina  di  bronzo  quasi  simile 
a  questa  ,  colla  sola  differenza  che  a  vece  di  aver  in  testa 
il  berretto  conico,  alla  foggia  del  pileus  ,  ha  una  calotta, 
se  pure  la  testa  non  è  rasa,  non  potendosi  ben  discernere 
nel  bronzo.  Questa  è  stata  riportata  per  la  prima  volta 
dal  eh.  Della  Marmora  nel  suo  grand'  Atlante  (PI.  XXX, 
num.    143),  ed  illustrata  nel   2  volume,  antichità,  p.  327. 

A  prima  vista  questa  statuetta  offre  la  figura  del  Pa- 
stor  bonus  ,  come  i  primi  cristiani  solevano  rappresentare 
G.  Cristo  ,  alludendo  al  passo  del  vangelo  ,  connettendo  le 
parole  dello  stesso  Salvatore  ,  nella  figura  dell'  ovile ,  del 
pastore  e  delle  pecore  (  Joan.  XI,  i4).  Anche  il  eh.  Canta 
(  Stor.  Univ.  Tav.  63  ,  lett.  /  )  porta  questa  statuetta  sarda 
di  bronzo  ,  presa  dal  disegno  del  Della  Marmora  ,  e  la 
colloca  tra  la  primitiva  arte  cristiana.  Noi  però  ci  asso- 
ciamo air  opinione  del  suUodalo  Della  Marmora  (op.  cit.) 
che  spiegò  la  statuetta  in  discorso  per  un  Hermes  crio- 
plioriLS  (2)  ,  perchè  questo   dio  è  stato  rappresentato  qual- 

(1)  È  curioso  di  osservare  come  i  figuli  sardi  so;;liono  tuttora  formare  di 
queste  future,  che  uno  laute  volte  |irenderel)l)e  j^r  anliehe.  Ordinariamente 
sono  ritraili  e  salire  che  fanno  per  qualche  famoso  ladro  di  pecore. 

(2)  Mcicurio  clic  porta  l  Ariete  ,  da  xpio^  ariete  ,  e  (pjpaj    porl<). 
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che  volta  sotto  questa  forma,  vale  a  dire  con  un  montone 
sulle  spalle  ,  perchè  cosi  fu  veduto  girare  attorno  alla  città 
di  Tebe  quando  imperversava  una  pestilenza  da  cui  fu  li- 
berata (i).  Dello  stesso  modo  noi  classifichiamo  la  statuetta 
di  Tharros  riportandola  ad  un'  alta  antichità  meglio  che  ai 
tempi  deir  arte  cristiana.  La  figura  del  Salvatore  in  simili 
monumenti  è  rappresentata  a  testa  nuda  e  con  podere  ,  o 
veste  talare  più  lunga  e  più  modesta  come  nel  vetro  d'  I- 
tiri  (Bullet.  an.  V  ^  p.  1 13  ).  Così  pure  viene  rappresentato 
in  alcune  incisioni  di  corniole ,  e  sovente  con  altre  pecore 
attorno  per  indicare  il  gregge  cristiano  (2).  Per  1'  ordina- 
rio le  scolture  dei  sarcofagi  cristiani  hanno  la  rappresen- 
tanza del  buon  Pastore ,  come  quello  che  conservasi  nel 
Santuario  di  Torres ,  il  quale  ha  la  figura  del  Pastore  con 
veste  succinta,  e  senza  pileo  in  testa,  come  la  figura  del 
Pastor  bonus  in  una  bolla  di  piombo  del  Papa  Deus  dedit 
(V.  Cantù,  Tav.  LXIII ,  e).  G.  Spano 

AMBRA    CHE    TROVASI    NEI    SEPOLCRI 

Gli  autori  antichi  parlarono  di  questa  materia  combusti- 
bile tra  i  quali  Erodoto,  da  cui  si  rileva  quanto  sia  antico 
l'uso  che  ne  fecero  i  popoli.  I  romani  ne  facevano  anelH, 
monili  ed  ogni  altra  sorta  di  ornati,  i  quali  oltre  di  appa- 
gare la  vista,  rallegravano  1'  odorato  pella  sua  grata  fra- 
granza. Un  pezzo  d'  ambra  di  qualche  grossezza  e  nitidezza 
aveva  un  prezzo  alterato.  Era  tanto  comune  e  pregiata    da 

(1)  Il  tempio  a  lui  dediralo  in  Tebe  è  ricordato  da  Pausania,  e  nella  festa 
a  lui  consacrata,  il  più  bel  giovine  di  Tebe  girava  ini  orno  alle  mura  portando 
sulle  spalle  un  agnello. 

(2)  Quest'immagine  allegorica  colle  altre  storiche  del  Vecchio  e  Nuovo  testa- 
mento furono  imitate  dai  rrisli.ini  nei  primi  tempi,  poi  scolpirono  scene  di 
martirii  ,  ed  il  Cristo  strazialo  non  orrorre  prima  del  Sec.  VII.  La  più  antica 
effigie  di  G.  Cristo  è  quella  della  cappella  del  cimitero  di  S.  Callisto  ,  il  cui 
tipo,  viso  ovale,  aria  dolce  e  malinconica  ,  barba  corta  ,  capelli  cascanti  sulle 
spalle,  e  separali  sulla  fronte,  con  due  ricci  sul  petto,  fu  adattalo  dagli  artisti. 
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tutti  che  al  tempo  di  Plinio  anche  le  contadine  ne  facevano 
collane  che  servivano  e  per  adornamento  e  per  preserva- 
tivo contro  il  mal  di  gola.  I  Greci  ne  facevano  un  gran 
commercio  tirandola  dall'Italia ,  sulla  quale  i  poeti  immagi- 
narono tante  finzioni  (i). 

Non  fa  quindi  nessuna  maraviglia  che  in  gran  quantità 
se  ne  trovi  nei  sepolcri  antichi  in  mezzo  agli  altri  oggetti 
muliebri  che  si  estraggono.  Tanta  è  però  la  su^  fragilità  che 
raramente  se  ne  estrae  un  pezzo  intiero.  Dalle  tombe  di 
Tharros  si  sono  estratti  anelli,  globi  di  monili,  ed  altri  pezzi 
lavorati  che  servivano  per  amuleti.  Disgraziatamente  però 
essendo  coperti  di  terra  al  solo  toccarli  colle  dita  se  ne 
andarono  in  polvere.  La  ragione  si  è  che  essendo  molto 
porosa  ,  e  dopo  di  esser  rimasta  tanti  secoli  sotto  terra  ,  al 
comparire  all'  aria  si  rende  friabile  come  la  terra  che  la 
ricuopre.  Per  questa  ragione  è  molto  difllcile  estrarre  un 
pezzo  intiero  in  basso  rilievo,  o  lavorato  con  qualche  rap- 
presentanza religiosa  ,  perchè  adoperando  anche  ogni  cau- 
tela, e  levando  la  polvere  con  spazzetta,  non  lascia  di  far 
sparire  le  parti  risaltate. 

Sono  rari  i  musei  che  possiedono  pezzi  intieri  di  questa 
materia.  Nella  mia  raccolta  si  possono  vedere  molti  fram- 
menti di  anelli,  e  di  monili  (Bach.  I.  num.  -yy  ).  Ma  la 
ragione  per  cui  non  si  hanno  raccolte  copiose  di  questa 
materia  si  è,  perchè  avendo  visto  che  gettandola  nel  fuoco 
rende  piacevole  e  fragrante  odore,  anche  i  contadini  se  ne 
servono  per  questo  grato  piacere.  Nei  sepolcri  greci  d'Ita- 
lia se  ne  trova  al  pari  dei  romani  ,  ma  il  piacere  di  godere 
quel    grato  odore    ha   fatto  che  molti  oggetti  non  abbiano 

appagato  la  curiosità  dei  dotti. 

G.  Spano 


(0  Sirrome  rre.ìpvano  che  la  natura  In  producesse  nelle  sponde  delT  Eridano, 
immaj;inarono  che  iòsseio  lo  lacrime  delle  sorelle  di  Fetonte  trasibrmate  in 
pioppi. 
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URINE    CINERARIE    DI     VETRO     SCOPERTE 
IN    THARROS 

Se  si  volessero  qui  noverare  tutti  i  vasi  ed  urne  cinerarie 
ili  vetro  che  si  sono  estratte  dalle  tombe  di  Tharros  ,  vi 
sarebbe  materia  di  formarne  un  volume  (i).  I  vasi  e  le 
urne  di  vetro  che  sonosi  disotterrate  dalla  necropoli  di 
Pompei  e  di  Cuma  ,  non  sono  da  paragonare  a  quelle  che 
si  sono  estratte  da  questa  locaHtà.  L'  essere  tutte  le  tombe 
scavate  nella  roccia  ,  ha  fatto  in  modo  che  i  vetri  siensi 
potuti  estrarre  tutti  intieri  ,  piccoli  e  grandi  (2).  L'  arte 
Hi  fabbricare  il  vetro  in  Sardegna  rimonta  al  tempo  dei 
Fcnic)  (3).  Il  colore  delle  urne  e  dei  vasi  grandi  è  verde, 
sebbene  vi  siano  dei  piatti  e  scodelle  di  color  vario,  rosso, 
azzurro  e  bianco. 


fi)  Oltre  il  ^ran  numero  die  vetiiu-  vcniliito  ai  foreslii-ri  e  mamlalo  ruoii,8Ì 
possono  osservare  (|uelle  del  R.  !\Insio  e  delle  rarrolte   dei   particolari. 

(2)  Di  questa  ((ualilà  di  vasi  se  ne  scuoprono  anche  nelle  sepolture  di  Nora. 
Siilcis  e  Cornus. 

(.")  \.  lìitcah  ,  storia  degli  antichi  popoli,  ecc.  e  Martini  Nuove  Pergamene 
l  .Vihorca,  ecc.  pag.  ;»2.  Si  sono  ■-rop'.Tti  in  vani  i'\\  ilri  Ibriii  con  residui  ùi 
""'•11'"  vj'iauliato  '.onic  a  pasta. 
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Le  forme  però  delle  urne  di  Tliarros  sono  diverse  :  ve  ne 
sono  semplici ,  senza  manichi ,  che  sono  le  più  ordinane  :  le 
altre  sono  diote  di  due  manubrii,  ed  anche  di  quattro. 
Questi  manubrii  sono  semplici  o  scanalati ,  ed  alcuni  pure 
imitano  la  mano  che  appoggia  al  corpo  del  vaso.  Si  sono 
aperte  certe  tombe  che  ne  contenevano  più  di  3o  ,  tutte 
disposte  regolarmente  lungo  le  pareti  della  camera  (i). 
Dentro  contenevano  le  ceneri  del  morto  ,  e  per  coperchio 
avevano  un  disco  di  vetro  formato  a  cupolino  con  botton- 
cino sopra.  Tutti  combaciavano  nelF  orificio  dell'  urna  ,  ben 
attaccati  con  materia  che  sembra  gesso  mescolato  con 
calcina.  Alcune  volte  pure  il  coperchio  era  una  mola  rotonda 
di  calce  ben  combaciata  agli  orli.  Gli  scuopritori  appena 
che  trovavano  le  urne  ,  subito  le  aprivano  per  frugare  le 
ossa,  onde  trovarvi  la  moneta,  o  qualche  altro  oggetto 
raro  ;  per  questa  l'agione  sono  rari  i  coperchj  che  si  sono 
trovati  intieri. 

L' urna  poi  che  abbiamo  qui  preso  ad  illustrare ,  fu 
trovata  in  Tharros  nel  i85o  ,  tra  molte  altre  della  stessa 
grandezza  (y.  Tav.  T  ,  num.  i).  Intanto  parliamo  di  que- 
sta specialmente  ,  in  quanto  che  si  è  trovata  a  metà  piena 
d' un  liquore  in  cui  nuotavano  le  ossa  bruciate.  Questa 
particolarità  merita  di  esser  considerata  ,  sebbene  non  sia 
senz'  altro  esempio  (2).  Si  crede  che  simili  in^ne  venissero 
empite  di  acqua,  prima  di  riporvi  le   ceneri    del  difonto  , 

(i)  E  degno  di  osservarsi  che  molte  di  queste  tombe  appartenevano  a  diverse 
nazioni.  Ci  è  accaduto  nelP  aprir  alcune  tombe  di  scorgere  in  mezzo  dei  cadaveri 
che  dagli  ornamenti  si  riconoscevano  d'essere  egiziani  ,  e  nei  lati  esservi  queste 
urne  cinerarie  romane.  Ciò  indico  che  uuesle  posteriori  famiglie  avevano  scelto 
per  sepolcro  quelle  tombe  dei  primi  popoli  ;  oppure  possedute  per  diritto  di 
ereditai  e  rispettando  le  spoglie  antiche,  perclit'  il  sepolcro  era  inviolabile,  vi 
abbiano  collocato  le  urne  dei  loro  morti.  Anche  i  Cristiani  solevano  ciò  fare  j 
ma  prima  spurgavano  la  tomba  dalia  superstizione  gentilesca. 

(i)  Anche  negli  scavi  di  Pompei  fatti  nel  in  maggio  ini 3  alla  presenza  della 
rc:;ina  di  Napoli  si  trovò  una  simile  urna  di  vetro  piena  di  acqua  clic  sembrava 
ui  h'iiuorc 
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perchè  essendo  qiiesLe  calile  ,  ed  attesa  la  sottigliezza  del 
vetro,  non  si  screpolassero  ,  ed  in  questo  modo  si  garantiva 
la  sua  integrità. 

L'  acqua  di  quest'  urna  era  alquanto  rossiccia  ,  ed  aven- 
done dato  un  poco  al  chimico  coUeg.  E.  Uda  ,  gli  risultò 
d'  esser  ferrugginosa.  Il  sapore  si  approssimava  alla  hscivia, 
ed  il  colore  forse  l'avrà  preso  dalle  ossa  abbruciate,  e  dal 
balsamo  che  si  gettava  nelle  ceneri,  come  di  fatti  in  mezzo 
alle  ossa  si  trovarono  yjezzi  di  vetro  fuso  (i). 

Dopo  che  acquistammo  1'  urna  dallo  scopritore  cabrarese , 
esaminando  le  ceneri,  vi  ritrovammo  dei  frammenti  d'  avorio 
lavorati.  Uno  rappresenta  un  viso  umano  di  profdo  (num. 
■2)  ,  che  crediamo  sia  stato  il  ritratto  del  difunto.  Un  altro 
rappresenta  in  attitudine  di  cariatide  una  figura  barbata 
(num.  7).  Più  una  testa  di  cavallo  (num.  3).  E  finalmente 
due  ali   (num.  4)- 

In  un  vaso  greco  (Bullet.  Arch.  Napol.  an.  IV.  Tav. 
Ili  ,  34)  vedesi  una  testa  di  cavallo,  la  quale  ha  rela- 
zione colla  nostra,  trovata  dentro  l'urna.  La  testa  di  cavallo 
si  trova  nei  monumenti  sepolcrali ,  e  per  conseguenza  è 
di  funebre  significazione.  Desso  è  un  simbolo  allusivo  al 
trasporto  delle  anime  alle  beate  sedi  ,  forse  il  cavallo 
dell'apoteosi  per  trasportare  l'anima,  e  perciò  le  ali 
erano  forse  unite  al  cavallo  che  sarà  stato  un  Pegaso  {?^. 

La  figura  (num.  'y)  crediamo  che  sia  un  amuleto,  perchè 
simili  figure  si  trovano  nelle  sepolture  di  Tharros,  ed  in 
conferma  abbiamo  messo  quelle  del  num.  5  e  G,  che  sono 
un  amuleto  di    ambra    lavorato     a    due    faccie,    trovato  in 


(1)  Nel  rogo  {tistrinum)  si  gallavano  fiale  piene  di  liquori  e  di  balsami  con 
allri  liquidi  odorosi:  da  questo  si  spiega  il  trovare  con  i'requciiza  dei  pezzi  di 
vetro  fuso  in  mezzo  alle  ossa  bruciate. 

(2)  Nel  gran  carneo  della  sacra  Cappella,  die  rappresenta  l'apoteosi  di  Tdxrio 
il    vede  c5ào  assiso  supra   un    l'i*^.i-u    ncir  atto  d' iiiUoJui  •!  i  i  Culo  (Ciirlu  .\rrli. 

'l'.iv.  nr.l. 
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altra  tomba  di  Tharros.  Anche  il  num.  8  che  è  un  piede  di 
candeHere  antico  di  bronzo  ,  trovato  in  Perfugas  (Collez. 
Spano,  Scaf.  i  palch.  8 ,  n.  2  )  ha  una  certa  relazione 
con  questi  amuleti.  Gonchiudiamo  adunque  che  questi  fram- 
menti figurati  facevano  parte  di  qualche  atto  religioso 
verso  il  difunto ,  sebbene  non  ci  sia  dato  di  saperne  parti- 
colarmente il  suo   preciso  significato  (i). 

G.  Spano 


RITRATTO     d' ELEONORA     d' ARBOREA 

I  tempi  presenti  pajono  fatti  per  il  rinfrescamento  delle 
glorie  degli  antichi  eroi  della  Sardegna.  Il  dobbiamo  alle 
persamene  ed  ai  codici  cartacei  d'  Arborea  ,  che  j)ortarono 
la  luce  dove  per  tanti  secoli  sedevano  le  tenebre.  Perlocchè 
rivissero  le  geste  dei  nostri  regoli,  e  specialmente  quelle 
dei  principi  dell'illustre  casa  d'Arborea  :  l'ultima  a  piegare 
il  collo  ai  conquistatori  aragonesi. 

Cotestoro  tutto  adoperarono  per  annientare  la  memoria 
sopratutto  degli  stessi  principi.  E  se  mai  nei  loro  annali  li 
ricordarono  ,  il  fecero  per  ritrarli  come  ribelli  alla  straniera 
signoria.  E  quale  ribelle  appunto  vi  comparisce  la  grande 
giudicessa  Eleonora  d'Arborea,  che  nei  campi  della  guerra 
fu  gloriosa  nel  tener  fronte  agli  invasori,    ^on    riuscirono 

(1)  Il  eh.  P.  Garrucci  opina  che  i  tre  descritti  frammenti  fossero  ornnmcnto 
(li  qualche  scatoletta.  Avevamo  al  medesimo  mandato  i  Jisc;ini  per  sottoporli  al 
suo  giudizio,  ed  ecco   come  ci  rispondeva  con   lettera  del   3  decorso  agosto. 

«  I  frammenti  d'osso  (avorio)  trovati  da  lei  nell'urna  insieme  colle  ossa 
abbruciale  debbono  tenersi  aver  fatto  parte  di  qualche  scatoletta,  di  che  si  e 
avuto  esempio  anche  in  altri  sepolcri,  e  specialmente  le  no^jinerò  uno  scoperto 
tempo  fa  sulle  rive  del  Fucino  presso  V  antica  3Tarulnu>n  (S.  Benedetto)  ,  nel 
quale  furono  trovali  in  osso  non  pochi  frammenti  di  figure  e  di  ornali  che  ho 
presso  di  me,  senza  poter  ricomporre  con  essi,  per  mancarne  non  pochi.  la  bella 
cesta  che  dovca  essere  tutta   intorno  ornala   di  bacchica   rappresentanza.   <•> 
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però  ad  oscurarne  il  nome:  perocché  risuoiia  vivo  in  quel  suo 
codice  di  leggi  locali,  contro  cui  non  valse  la  spada  straniera, 
perchè  leggi  erano  quelle  già  immedesimale  coi  sardi  costumi. 

Quanto  più  grande  Hi  questa  donna  come  legislatrice 
e  come  guerriera,  tanto  più  dolse  ai  Sardi  la  scarsezza  delle 
sue  memorie  :  giunta  a  tale,  che  non  si  conosceva  traccia 
non  che  del  suo  sembiante  ,  ne  anche  della  tomba  dove 
andarono  a  riposare  le   di   lei  ossa. 

Alti  lamenti  ne  fece  sempre  la  patria  storia  :  e  pari  atl 
essi  fu  il  desiderio  generale  che  tante  tenebre  finalmente 
si  squarciassero. 

Dello  starci  sempre  in  mente  il  venerato  suo  nome, 
prova  ne  diede  quella  statua  marmorea  a  lei  consacrata 
in  questo  giardino  pubblico.  Dalla  villa  d'  Uta ,  ove  fu 
trovata  ,  a  Cagliari  venne  condotta  :  ma  benché  accennasse 
ad  una  sacertlotessa  dei  tempi  pagani  ,  si  volle  far  credere 
della  regina  Eleonora  :  perciò,  nel  restaurarla,  le  si  pose  in 
mano  una  carta,  simbolo  del  suo  codice  immortale.  Lode 
ne  sia  a  chi  diede  opera  a  tale  trasformazione.  Questa  fu 
un  tratto  di  sommo  amor  patrio  :  un  mezzo  perchè  più 
vivo  perdurasse  presso  i  connazionali  il  nome  di  colei,  che 
tanto  brilla  nella  storia  irenerale  del  medio  evo- 

Finalmente  il  velo  si  squarciò ,  la  luce  si  è  fatta,  i 
desiderj  si  compirono.  Oggigiorno  non  solo  i  fasti  della  su;» 
vita  ,  ma  anche  i  tratti  del  di  lei  sembiante  ;>ono  da  noi 
conosciuti.  La  Sardegna  intiera  fra  poco  gli  uni  e  gli  altri 
vedrà  in  bellissima  luce.  I  primi  stanno  nel  nuovo  codice 
cartaceo  d' Arborea,  del  quale  si  è  già  annunziata  la 
prossima  pubblicazione:  gli  altri  nel  quadretto  poc'anzi 
acquistato  dal  caro  mio  amico  e  collega  che  dirige  questo 
BuUettino  :  che  verrà  riprodotto  in  una  litografia,  la  quale 
ornerà  l'edizione  di  quel  codice.  Di  ciò  si  renda  encomio 
al  cav.  Giuseppe  Corrlas,  al  can.  Salvatore  Angelo  Decastro, 
Miii»  *auiico  .   ctl  ai;li    alhi     ciirciii  cittadini   il'  Oristano,  clic 
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nonentlo  mano  a  si  bella  opera^  mostrano,  come  male  si 
apponevano  i  loro  concittadini ,  quando  si  tennero  indiffe- 
renti al  primo  discoprimento  dei  codici  d'Arborea. 

Rimanendomi  oi^  sul  cjuadretto  che  forma  l'oggetto  prin- 
cipale di  quest'  articolo  ,  dirò  primamente  alcune  parole 
sulla  sua  provenienza. 

Anni  sono  si  distrusse  in  Oristano  l'antica  chiesa  dei 
frati  minori  conventuali,  per  fabbricarne  una  nuova  presso 
la  sua  area.  Fu  appunto  allora  che  quei  frati  si  spossessarono 
di  alcuni  antichi  quadri  ,  e  fra  questi  del  quadretto  di  cui 
parliamo:  tenuti  di  poco  pregio,  perchè  in  cattive 
condizioni.  Chi  gli  acquistava  li  condusse  a  Cagliari. 
Espostosi  finalmente  alla  vendita  in  una  botteguccia  quel 
quadretto  di  4^  cent,  d'  altezza  e  di  29  di  larghezza  ,  in 
un  con  altre  cose  antiche,  fu  bella  ventura  che  ivi  si 
imbattesse  il  direttore  di  questo  Bullettino  ,  il  quale,  non 
sì  tosto  il  vide,  r  acquistò  con  quella  pienezza  di  gioja  che 
si  confaceva  al  conseguimento  d'  una  tela  che  ci  mostra  le 
sembianze  della  grande  eroina  sarda. 

Tale  è  il  quadretto.  Vi  si  vede  il  mezzo  busto  d'  una 
donna  in  veste  nera  ricamata  a  doppio  fregio  che  sporge 
sopra  la  camicia  :  un  velo  bianco  le  copre  il  capo  ,  e  su 
quello  si  mostra  un  mantellino  nero  trapuntato  in  oro 
negli  orli  :  le  cinge  il  collo  un  nastro  nero  ,  cui  è  attaccato 
un  ricco  vezzo,  che  presenta  uno  smeraldo  guernito  in  oro 
con  tre  perle  bianche  pendenti  in  simetria.  Nel  finimento 
si  legge  DONA  LEONORA  :  parole  che  si  erano  latte 
ricomparire  ,  dando  la  vernice  alla  tela  assai  screpolala. 

Il  viso  di  {[uesta  donna  alquanto  prolungato  offre  una  fronte 
spaziosa,  ed  occhi  grandi  ,  vivi  ed  intenti  al  meditare  :  e 
nel  suo  insieme,  come  accenna  ad  una  mente  penetrativa 
e  avvolta  nel  pensiero  ,  ad  un  carattere  vivace  e  franco , 
ad  una  certa  amabilità  che  infonde  amore  e  riverenza,  così 
sente  del   lij>  »   piopilo  delle  donne  oristanesì- 


Clic  questa  tela  sia  del  secolo  XIV  o  XV  in  sul  principio 
si  chiarisce  non  così  dalla  sua  vetustà  ,  come  dal  costume 
della  figura,  proprio  affatto  di  quei  tempi,  e  dalla  sua 
conformità  con  altri  ritratti  di  donne  sarde  della  stessa  età, 
fra  i  quali  uno  del  i5o3,  opera  del  pittore  Castagnola  , 
posseduto  dal   dotto  acquistatore. 

Giova  poi  tener  per  certo  che  il  ritratto  in  discoi'so  sia 
della  nostra  Eleonora,  non  così  per  quanto  si  è  detto ,  e 
pel  suo  ritrovamento  in  Oristano  ,  ove  ella  ebbe  i  natali  , 
il  regno  e  la  tanta  gloria  ,  come  per  la  iscrizione  del 
quadretto,  Dona  Leonora. 

I  Sardi,  tanto  antichi  quanto  moderni,  fino  ai  tempi  nostri, 
chiamarono  sempre  per  antonomasia  Donna  Leonora  la 
loro  eroina  d'  Arborea.  E  se  tale  fu  nominata  in  quel 
quadretto ,  e  perchè  mai  dubiteremo  ,  che  là  sia  dipinta 
la  di  lei  augusta  immagine  ?  Ove  altra  donna  vi  fosse  stata 
ritratta ,  certo  che  al  nome  una  parola  si  sarebbe  aggiunta 
per  distinguerla  da  colei  che  formò  sempre  l'oggetto  della 
sarda  venerazione. 

Termino  questi  cenni  col  dolce  compiacimento  che  questa 
tela  non  tarderà  a  formar  parte  della  galleria  degli  illustri 
sardi ,  cui  si  è  dato  mano  nella  Biblioteca  che  ho  Tenore 
di  governare.  Cosi  si  aumenteranno  le  benemerenze  del 
suo  proprietario  verso  di  questa  Università. 

Pietro   Marti  m 


ULTIME     SCOPERTE 


Nella  villa  d'Asseminl,  in  vicinanza  all'  antico  cenobio 
dei  Paololli,  è  slata  scoj)erta  la  metà  d'  una  stela  cufica  in 
niaiijio    dall'  archllello    (j.  PcpilonL    II    medesimo  ne  fece 
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un  dono  al  Museo  dove  la  porlo  a  proprie  spese  :  si  abbia 

perciò  i  dovuti  ringraziamenti  per  1'  atto  generoso  che  lia 

mostrato  verso  lo    stabilimento  della  sua  patria.  Nel   1849 

ne  fu  scoperta  un'  altra  simile  ,  che    fu    da    noi    ritirata  e 

collocata  nello   stesso  Museo. 

Il  dott.  coUegiato  N.  Piso  ci  ha  favorito  pure  una  mo- 
neta cufica  dei  califfi,  di  rame,  trovata  verso  Serramanna. 
Questi  oggetti  del  dominio  saraceno  si  trovano  con  frequenza 
verso  la  parte  di  ponente  di  Cagliari.  Così  in  Decimo , 
nella  volta  del  Presbiterio  della  Parrocchia  avvi  il  rosone 
di  mezzo  con  iscrizione  cufica  ,  che  forse  faceva  parte  di 
antica  moschea.  In  Villaspeciosa,  la  chiesa  filiale  di  S. 
Platano  è  costrutta  con  alcune  lapidi  di  marmo ,  tutte 
lavorate  in  arabesco  ,  che  fanno  vedere  chiaramente  d'essere 
state  tolte  da  monumenti  arabi.  Sono  questi  avanzi  una 
sicura  prova  della  ferma  dimora  che  i  Saraceni  ebbero  in 
questi  siti  (Bull.  an.  III.  p.    126). 

Vicino  al  nuovo  Teatro  Ceruti  in  Cagliari ,  scavando  per 
formarvi  una  ghiacciaja  si  scoperse  un'  antica  cisterna  , 
con  molti  frantumi  di  terraglia  grossa  ,  tra  i  quali  uno 
che  ha  l' iscrizione  figulina  in  bollo  in  quattro  righe 
L.  RVSTI  (palma)  REPENTINI  FEC.  L.  RVSTI  (palma) 
LVPÌONIS  F.  Riposa  ora  nella  Collez.  Spano  (Scaf  2,  pai. 
9,  n.   -y  )  dono  di   F^.  Crespi. 

Nel  villaggio  di  Mogorella  ,  il  sig.  Celestino  Nocco 
trovò  nel  sito  Ruina  Tassa. ,  una  bellissima  statuetta  di 
bronzo  ,  rappresentante  un  gladiatore  ,  che  ebbimo  in 
dono  dal  teol.  Antioco  Polla,  Profess.  di  Filos.  nel  collegio 
d'  Oristano.  Questa  statuetta  frammentata  nelle  gambe,  colla 
testa  sollevata  in  atto  di  avventarsi  col  gladio  contro  l'av- 
versario, sosteneva  colla  sinistra  lo  scudo.  In  testa  ha  la 
celata ,  ed  il  braccio  destro  difeso  dal  brachiale ,  ornato 
del  solito  cintino  a  diverse  ripieghe  nel  basso  ventre,  come 
vestivano  per  decenza  tutti    i    gladiatori.  .  E    riposta  nella 
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nostra  collozione  (Scaf.  i,  palcli.  "y ,  n.  33).  Forse  e  (jual- 
che  tlislinlo  sardo  ghuliaton^  ,  cui  sia  siala  accordala^  dono 
i  tre  anni  di  servizio  e  di  valore,  la  sua  missione,  ed 
onorato  di  una  statua,  come  Caracalla  fece  scolpile  la  figura 
del  valoroso  gladiatore  Baione. 

Tharros  rmalmenle  seguila  a  darci  nuovi  o£ru;etli  e  Ijclli 
scarabei.  Pochi  giorni  sono  ne  acquistammo  uno  in  diaspro, 
nuovo  nella  sua  montatura  in  oro.  Rappresenta  n(^IIa  sup(;r- 
flcie  piana  Iside  che  allatta  il  piccol  Oro,  e  davanti  altare 
col  fuoco  sacro.  L'  appiccagnolo  è  in  forma  di  corna  di 
vacca,  e  lo  scarabeo  è  congegnato  versatile  tra  le  corna 
per  mezzo  di  una  traversa  unita  molto  ingegnosamente  ,  e 
saldata  da  ambe  le  parti.  Anche  questo  è  rij)OSto  nella 
nostra  collezione  degli  Scarabei  (V.  Catalogo  Jiacli.  i  n.  2). 

(jr.     Sr>A.\(). 


iscRiziOM   latim: 


NIL  DVBIVAr 
NVinrAE 


Frammento  di  marmo  bianco  del  11.  INIuseo.  Sembra 
(;he  apj)arleness(;  ad  iscrizione  funerale  la  quale  conteneva 
qualche  fallo  spcciah;  tlel  difunto.  Non  si  sa  dove  sia  stato 
scoperto  ,  e  come  sia  ])ervenuLo  al  Museo  ,  come  pure 
niente  si  sa  di  altri  Irammenli  che  sarebbero  stali  di  maggior 
importanza  ,   se  ci  fossero  perv(Miuli   intieri. 
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Iscrizione  che.  sta  va  in  Napoli  presso  i  Padri  dell'  Ora- 
torio di  S.  Filippo ,  riportata  dal  Muratori  (856 ,  n.  5) 
al  quale  mandò  la  copia  Ignazio  Maria  Como.  Intanto 
noi  la  riproduciamo  perchè  ricorda  un  Sardo  manipulare, 
cioè  semplice  soldato  della  flotta  di  Miseno  (i),  nella  tri- 
reme detta  Providenza^  il  quale  visse  solo  28  anni,  avendo 
militato  anni  8.  Egli  adunque  entrò  soldato  di  marina 
all'  età  di  20  anni.  Anche  il  nome  TamiicUus  è  singolare 
dimenticato  dal  Furnaletto  ,  ed  ha  un'  impronta  orientale, 
e  molta  analogia,  col  nome  di  SEMMVDI  della  stela  di 
Sauccos  presso  Macomer  (Della  Marmora  voi.  2,  p.  Sog). 
Crediamo  pure  che  1'  erede  S.  Giulio  Quirino^  altro  sem- 
plice soldato  della  tru^eme  Fortuna  fosse  soldato  sardo  al 
quale  avrà  lasciato  i  beni  che  aveva  in  Sardegna  ;  mentre 
in  8  anni  di  milizia  non  avrebbe  lasciato  tanto  da  meri- 
tare questo  titolo. 

G.  Spano 


(l)  Manipulus  era  una  compagnia  di  soldati  composta  di  due  centurie,    che 
viene  dal  fastello  di  fieno  (  manipulus  )  che  la    compagnia    portava    sopra    una 
pertica,  come  insegna  propria  che  poi  ebbe  delle  riforme. 
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APPENDICE 


AL  BILLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO  ^M  V. 


S0PR4     DUE    SIGILLI    SARDI    DEL    MEDIO    EVO     (') 


SIGILLO  FMIIMO 


li  presente  sigillo  fu  trovato  in  Dorgali  nel  1838  dal  Noi.  Francesco 
Meren,  ncU' alto  che  in  vicinanza  alla  porta  grande  d'una  casa  si  sca- 
vava per  assettarvi  un  pilastro  per  sedile  ,  come  si  usa  nei  nostri  villaggi 
del  Logudoro.  Venne  offerto  all'  Arciv.  di  Cagliari  Mons.  Eman.  Ma- 
rongìo-Nurra  ,  in  allora  Canonico  nella  Cattedr.  di  Sassari,  il  quale 
me  ne  fece  grazioso  dono  ;  ed  io  col  renderne  pubblicamente  grazie  a 
lui ,  ho  il  piacere  di  farlo  conoscere  ai  miei  connazionali ,  perchè  con 
questo  piccolo  monumento  si  adorna  d'  una  nuova  gemma  la  Storia  Ec- 
clesiastica Sarda  del  medio  evo. 

(')  Questi  (lue  sigilli  furono  da  me  pubblicali  per  la  prima  volta    nel  1882, 
Tip-  Nazion. 
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Il  sigillo  t'  oval(!  ,  come  usaviisi  dagli  ('cclcsiasiici  noi  bassi  (c'ni|ti, 
RapprcsciUa  il  Divin  Salvalorc  elio  colla  man  (l<>slra  ini|)cri()samonlo  co- 
manda a  Lazzaro  d'  (iscire  Inori  dalla  loiiiha  in  cni  da  (|iiallro  gioini 
Sia(;(n'a  mulo.  Si  vede»  la  loinl»a  l'alta  a  lornia  di  saicolago  strialo  ,  o 
colla  lai)iila  m(!zzo  <'l(!vala,  da  cni  si  solleva  il  redivivo  Lazzaro  a  mani 
y,iimlo ,  quasi  per  riiigi'aziare  il  Ucdcnloro.  Dirimpcllo  sianno  le  dnc  so- 
relle Maria  e  Maria  colle  mani  stese;  quasi  stordite  dal  portento  nel  ve- 
ti'rsi  risuscitato  improvvisamente  il  dilìnno  loro  fratello.  Di  sopra  avvi 
un  lainpadaì'io  ri<:can«enle  ornalo ,  perdio  la  portentosa  scena  si  è  vo- 
luta presealar(!  dall'  incisore;  dentro  una  cliiesa,  ovvero  cappella.  Tinal- 
mentc  al  di  sotto  vi  ò  un  Religioso  o  Cavalii're  dell'  ordine  dei  Lazza- 
risti  cho  vestilo  delle  sue  insegne,  e  colle  mani  giunte  in  allo  di  ado- 
razione ,  se  ne  sta  ginocchioni  :  attorno  poi  al  Sigillo  vi  ^  l' inscrizione 
SIGILLVM  FllATiUs'  TiRALDl  OUDO  MILITIK  SANCII  LAZZARI  lERO- 
SOLYMITANI  (1). 

La  leggenda  adunque  indica  come  questo  Tilaldo  era  Priore  dell'  or- 
dine di  S.  Lazzaro  (ierosolimilano ,  ossia  Maestro  o  Superiore  di  (lualdic 
Lcprotiiina  in  Sardegna  :  mentre;  1'  ordine  era  giù  disperso  con  gran  ca- 
lore in  tutto  r  orbe  ,  e  veneralo  da  tutta  la  ciistianità.  Qncsi'  ordine  l'u 
inslituito  dai  Cristiani  Occidentali,  aliorchè  ciano  padroni  della  Tcria 
Santa.  Ma  dopoché  furono  caetciati  dalla  Palestina,  portarono  quest' in 
siitnlo  in  Europa ,  il  quale  era  prine  ipalniente;  dedicato  per  ricevere  i 
pellegrini  nelle  case  a  quest'  oggetto  fondale,  di  procurare  la  salute  ai 
lebbrosi ,  di  difendere  la  Religione  Cristiana  dalla  vessazione  dei  Turchi, 
e  di  ajutare  i  Cristiani  contro  i  pirati  e  nemici  della  fede.  I  Sommi 
Ponielici  perciò  ac(;ordarono  privilegj  ed  indulgenze  a  quelli  che  aiutas- 
sero, e  facessero  limosine  a  questo  Instilulo. 

La  storia  degli  ordini  Militari  e  Religiosi  degli  antiehi  tempi  ò  una 
parte  intenìssante  della  Chiesa  e  dello  Slato  (2).  Questi  ordini  si  sono 
visti  nascere,  progredire  e  decadere  a  guisa  dcgl' imperii.  Ma  non  fu 
certo  un  orgoglio  fanatico  che  diede  impulso  alla  fondazione  dei  mede- 
simi ,  bensì  la  carità  cristiana ,  e  la  massima  del  Vangelo  ,  per  cui  ogni 

(1)  Non  deve  far  maraviglia  che  orrlo  discordi  dal  genitivo  Tibaldi ,  percliè 
nelle  scritture  del  medio  evo  sono  frequenti  simili  discorda;ize.  Tihuìdo  e  li» 
stesso  (Ih;  Tliobdldo  ,  nome  leutoiiico  {cìpidino  forte),  come  si  trova  nelle 
carte  riportale  dal  Muratori.  Sorprenderà  come  ne!  sij^illo  a  vece  della  slori.i, 
o  parabola,  di  Lazzaro j  detto  il  mendico  col  ricco  Epidone  ("Lue.  XVI,  iS)j 
sia  rapprcsenlato  il  miracolo  di  Lazzaro,  fratello  di  Marta  e  Maria  del  A'^an^elo 
(Ioan.  \I).  Ciò  è  dipeso  perchè  da  alcuni  si  sono  confusi  ipiesli  due  Lazzari  , 
come  le  Marie;  e  siccome  il  fallo  del  secondo  annunzia  nel  gran  miracolo  la 
Divinità  di  G.  Cristo,  perciò  io  credo  di  essere  stata  adottala  nel  sigillo  me- 
glio questa,  che  T  altra  narrazione. 

(2)  V.    T/cìiv/j  Storia  degli  ordini  Monastici  religiosi  e  militari,  ccr. 


nazione  si  «llspiitò  la  procedenza.  Del!'  esistenza  di  questi  ordini ,  olln; 
la  Storia,  rimasero  vivi  molli  monumenti,  come  ruderi  delle  pietose 
credenze  d(n  nostri  avi ,  e  più  i  sigilli  che  avevano  i  capi  d'ogni  Ordine. 
Tra  gli  altri  oidini  quello  di  S.  Lazzaro  lo  fanno  rimontare  al  prim  ipio 
del  1  secolo  (I) ,  come  1'  ordine  di  vS.  Giacomo  di  cui  credesi  siane  stalo 
institutore  lo  stesso  S.  Giacomo,  Vescovo  di  Gcrusalenmie:  ma  nessuno  si 
appoggierà  a  sana  critica,  se  voglia  trovare  ordini  sia  militari  o  ospi- 
talieri, prima  del  secolo  XII;  che  arruolati  in  nome  di  G.  Cristo,  ab- 
biano combattuto  sotto  il  vessillo  della  Croce  contro  i  nemici  della  He- 
Hgionc,  per  la  sicurezza  della  Chiesa,  per  1'  ajulo  de'  pellegrini,  e  per 
sollievo  degl'  inlermì  e  degli  appestati.  Questo  fu  Io  scopo  di  questi  or- 
dini religiosi  o  cristiani.  Spettacolo  consolante  vedere  uomini  insigni  , 
che  con  solenne  giuramento  si  obbligavano  volontarii  a  quanto  la  carità 
cristiana  suggeriva  di  più  eroico  ! 

II  movimento  dell'  Europa  ,  e  la  parte  che  piesero  i  Cristiani  occiden- 
tali nelle  Crociate  diedero  I'  impulso  per  creare  e  stabilire  questi  or- 
dini religiosi.  Ora  è  un  fatto  incontrastabile  che  in  Sardegna  i  Tetrar- 
chi,  0  Giudici  Saldi  abbiano  preso  parte  alla  cacciata  dei  Turchi  dalla 
Terra  Santa  collo  stesso  ardore  come  gli  altri  principi  d'  Euiopa.  Lo 
storico  Marlin}  (Stor.  Eccl.  voi.  2  p.  145)  I'  aveva  prima  accennato,  e 
poi  con  tutta  certezza  constatato  colla  scoperta  delle  Pergamene  d'  Ar- 
borea (2),  nella  prima  delle  quali,  fin  dal  secolo  XI ,  Torbeno  ,  %h\ùkc 
d'  Arborea  ,  e  Saìlaro  giudice  di  Gallura,  con  gran  copia  di  gente  ar- 
mala sarda  ,  e  quest'  ultimo  «on  500  armati  sopra  le  sue  galere  si  era 
mosso  per  ajutare  gli  altri  Principi  onde  liberare  il  sepolcro  di  Cristo. 
Gonnar'io  II,  giudice  di  Torres,  e  Constantìno  giudice  di  Cagliari ,  nel 
^  secolo  S(!guente  fecero  pellegrinaggio  nella  Terra  Santa ,  armati  di  gente 
allo  stesso  fine.  Gli  altri  Principi  che  colla  lot^o  llotta  si  avviavano  da 
ponente  in  hnante,  più  volte  si  saranno  fermati  nei  porti  dell'Isola, 
lo  che  sarà  stato  di  eccitamento  ai  Giudici  Sardi,  affinchè  questi 
con  qiiclli  si  unissero  ,  onde  ajularsi  a  vitcìida  per  la  gloriosa 
impresa. 

Non  e'  ò  potuto  riusitire  finora  di  trovare  qualche  donazione  fatta  da' 
Giudici  Sardi  a  ((uesio  benefico  instituto.  La  mancanza  di  documenti  ci 
fa  arrestare^  senza  poter  dire  in  (jual  tempo  sia  vissutoli  Tibaldo  nicn- 

(•)  In  Francia  si  slahili  nel  l  HJ4 ,  dopoché  i  Cristiani  furono  Tacciali  dalla 
Terra  Santa.  Pio  IV,  quando  nel  15CS  conferì  la  carica  di  Gran  Maestro  al 
suo  parente  Giannotto  ili  Ciistii^lione  ,  fa  riniontnrc  quesl'  ordine  ai  tempi  di 
S.  Basilio  rlie  l'ondò  uno  spedale  col  nome  di  S.  Lazzaro:  ma  (jucslo  sarà  stalo 
u!t  semplice  spedale,  non  un  ordine  militare:  e  lo  slesso  deve  dirsi    degli  aliti. 

(••J)  V,  rergamena  d'Arborea  iilustrala  d,il  Cav.  Pietro  !\lailini.  Ca^l.  lOic, 
p.    U2. 
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zionato  nel  sigillo:  ma  dalla  forma  dei  caralteri,  e  dell'  incisione  può 
riferirsi  al  sec.  XII.  Così  pure  per  mancanza  d'  anteriori  notizie,  non 
possiama  precisamente  stabilire  il  sito  ove  fosse  fondata  la  Leprosarìa 
sarda  di  cui  era  Priore  e  capo  il  detto  Tibaldo  :  se  non  che ,  come  il 
Cav.  Lod.  Baille  rilevò  da  un  sigillo  dell'  ospedale  d'  Altopascio  (1) , 
trovato  in  Fordongianus  ncH'  occasione  the  si  riattava  1'  antico  ponte 
nello  scorcio  del  secolo  passato ,  che  ivi  esistesse  qualcheduna  di  quelle 
che  appellavano  mansiones ,  dipendenti  dall'  ospedale  di  Altopascio  in 
Lucca,  il  di  cui  instituto  era,  oltre  di  ricoverare  i  pellegrini  ,  di  fare 
ponti  e  scafo  per  traghettare  i  fiumi  ,  e  mantenere  sicura  la  strada  dai 
ladri  e  dagli  assassini:  così  io  posso  argomentare  da  questo  sigillo,  il 
quale  è  simile  in  grandezza  e  figura  a  quello  d'  Altopascio  ,  per  essere 
stato  trovato  in  Dorgali ,  che  ivi  sia  esistila  qualche  Leprosaria ,  o  spe- 
dale di  Lazzaristi. 

La  convenienza  d'  esser  quel  villaggio  in  vicinanza  alla  spiaggia  d'  0- 
rosei ,  e  di  facile  e  sicura  cala  nella  parte  di  levante ,  non  lascia  dub- 
bio ,  che  ivi  meglio,  per  la  comodità,  che  in  altro  sito  sia  stato  eretto 
questo  Spedale,  non  ostante  che  nulla  ci  abbiano  riferitogli  storici  in- 
torno al  medesimo.  Al  più  si  può  conghietturare  dal  nome  che  tuttora 
conserva  una  contrada  detta  Lepera  dentro  la  villa  di  Dorgali ,  che  in 
questo  sito  esistesse  la  Leprosaria  di  cui  sembra  corrotta  voce  la  sud- 
detta Lcpcra. 

Due  notizie  solamente  abbiamo  degli  storici  Sardi  del  sito  preciso  ove 
siano  esistiti  ospedali  di  S.  Lazzaro.  Dal  Faro  (Chorogr.  Torino  1835. 
lib.  2  p.  52)  si  rileva  che  in  Sassari ,  dietro  il  monastero  di  Santa  E- 
lisabetta  esistesse  il  Temphim  Sancii  Lazarì  Hospilaìe  leprosorum  ,  extra 
muros.  Sarebbe  stato  questo  tra  la  chiesa  di  santa  Elisabetta,  e  Santa 
Maria  di  Betlem  dei  Conventuali  a  destra,  dove  è  oggi  porta  detta 
Uzzeri  (2)..  Ciò  è  confermato  dalla  tradizione  ,  e  dal  nome  della  porta 


(1)  V.  Sigillo  dei  bassi  tempi  illustralo.  Torino  1787.  Un  altro  sigillo  di 
questo  g.nure  esiste  nel  R.  Museo  coli' iscrizione  SIGILLVM  FRATRTS  DARDI 
GERARD!  DE  ALTOPASCIO.  col  segno  del  Tau  ,  come  lo  hanno  gli  An- 
toniani  per  indicare  la  trivella  ,  secondo  alcuni,  od  altro  stromento  fabbrile,  non 
per  indicare  il  Tau  di  Ezech.  (IX.,  i)  ,  come  pretende  V  Aymar  .  Forse  ,  a  mio 
credere,  è  una  stampella  la  (juale  è  molto  più  adattata  alPufììzio  degli  in- 
fermi. 11  fregio  degli  Antoniani  era  il  T  azzurro  sopra  P  abito-nero  ,  e  quello 
di  San  Lazzaro  era  in  color  d'amaranto. 

(2)  In  vicinanza  al  monastero  esistevano  i  bagni  pubblici  del  Comune  di  Sassari. 
Vi  erano  pure  i  bagni  termali,  che  forse  saranno  serviti  per  i  lebbrosi  o  infetti 
di  rogna.  Dietro  il  monastero  vi  scorre  ancora  una  certa  acqua  minerale  che  chia- 
masi acqua  della  rogna  ,  rimontando  sempre  alla  tradizione  che  vi  esistesse  sta- 
Jjilimcnto  ptr  i  lebbrosi  (V.  Tola.  Cod.  della  Republ.  di  Sassari.  Cagl.  isso.  p.  lOI  ). 
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cosi  chiamila  da  ulcerìs,  appunto  dal  vicino  Spedale  di  S.  Lazzaro ,  perchè 

i  ricoverati  di'  erano  infetii  dalla  lebbra,  si  ponevano  sotto  l'invocazione 
di  S.  Lizzaro,  il  quale,  come  dice  il  Vangelo  crat  ulceribus  plcnus  (1). 
L'altra  memaria  dell'  ospedale  di  S.  Lazzaro  è  in  Oristano,  di  "cui 
tuttora  esiste  la  Chiesa  coi  ruderi  del  monastero,  nel  sobborgo  di  detta 
Città,  alla  parte  di  mezzodì,  chiamata  S.  Lazzaro,  col  titolo  di  prio- 
rato, il  di  cui  reddito  è  stato  aggregato  al  Seminario  Tridentino.  La 
chiesa  è  mollo  antica ,  e  può  risalire  al  sec.  XIII.  Nella  facciala  vi  sono 
scolpite  due  serpi  attortigliali,  con  due  aquile,  quasi  ad  indicare  la 
salute,  o  i  medicamenti.  È  curioso  pure  di  vedervi  scolpila  una  figura  che 
ha  una  relazione  con  quelle  edicole  egiziane  del  R.  Museo ,  probabil- 
mente tolta  da  altro  monumento  antico. 

Da  questo  sigillo  adunque  s' inferisce  che  in  Sardegna  esistesse  anti- 
camente r  ordine  dei  Lazzarisil  il  quale  era  esleso  in  tutta  1'  Europa , 
nella  Spagna,  nella  Germania,  nella  Francia,  nell'Italia,  e  nella  Sici- 
lia. Gli  averi ,  e  le  persone  addette  a  questa  milizia  erano  sotto  la  pro- 
tezione dei  Pontefici.  I  soldati  ed  i  Cappellani  dell'  ordine  erano  esentì 
da  ogni  giurisdizione,  e  da  qualunque  pedaggio,  dazio  ,  gabella,  o  pa- 
gamento pel  pascolo  delle  greggie  ,  e  degli  armenti.  I  Sacerdoti  di  S. 
Lazzaro,  i  quali  non  dilTerivano  dagli  altri  soldati  se  non  dalla  croce 
che  portavano  nell'  abito  ,  potevano  ottenere  benefizii  parrocchiali ,  ed 
il  Priore  poteva  celebrare  la  messa  in  abili  pontificali  con  mitra  e  ba- 
colo,  e  dare,  la  benedizione  pastorale  (2).  Nel  1572  il  Papa  Gregorio 
XIII  conferi  la  dignità  di  Gran  Maestro  dell'  Ordine  di  San  Lazzaro  al 
Duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoia ,  ed  a  tutti  i  suoi  successori ,  il  quale 
uni  quest'  ordine  e  quello  di  San  Maurizio ,  da  cui  è  venuto  I'  Ordine  di 
S.  Maurizio  e  Lazzaro  ,  ed  i  titoli  di  quelle  persone  che  sono  insignite 
della  croce  dell'  ordine. 

Non  bisogna  però  confondere  quest'  Ordine  dei  Lazzaristì  con  quello 
degli  Anionìani ,  ossia  di  Sani*  Antonio.  Questi  due  instituti  si  diversi- 
ficano nelle  antiche  storie,  perchè  diversa  era  la  malattia  per  cui  erano 
ordinati.  Cosi  per  es.  nella  storia  di  Piacenza  si  dice ,  che  nel  sac- 
cheggio che  fecero  i  soldati ,  ad  alcuni  di  questi  si  attaccò  il  male  di 
Sani'  Anlon'io ,  ad  altri  poi  il  male  di  S.  Lazzaro.  Il  primo  male  ,  indi- 
calo più  propriamente  col  nome  di  fuoco  sacro  (ifjnis  sacer,  ignìs  infer- 
ii) Da  questo  presero  il  nome  i  nostri  Lazzaretti,  per  tenervi  gli  appestati, 
0  sospetti  di  morbo.  Nella  città  di  Napoli  tulli  i  lebbrosi  appcllavansi  Lazari  , 
e  per  la  slessa  ragione  delle  ulceri  si  chiamarono  poi  i  poveri  e  gli  accaltonì. 
Indi  lo  stesso  vocabolo  si  trasporlo  per  denotare  tutto  quel  gsntame  dei  così 
detti  Lazaroni  j  i>era  lebbra  della  bella. Partenope  ,  come  ben  disse  il  Manno 
(Fort,  d^lla  par.  p.  2Ki).  V.  pure  Muratori.  Dissert.  XVI. 

(2)  V.  Privilegia  ordinis  Sancii  Lazari  Hicrosolymilani.  Romac  l!J6c. 
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nalìs) ,  si  conosceva  amicamente  fuinia  clic  gli  Europei  andassero  in 
Orienie  ,  mentre  è  nominato  da  Seneca  e  da  Lucrezio  :  lu  deno  poi 
fuoco  di  Sant'  Antonio ,  perchè  la  Francia  gli  attaccali  da  questo  terri- 
bile flagello  si  ricevettero  in  un  Ospizio  detto  di  Sant'  Antonio   (1). 

Al  contrario  il  male  di  San  Lazzaro ,  ossia  Ja  lebbra ,  la  portarono 
gli  Europei  dall'  Oriente  fin  dal  secolo  IX  ,  e  specialmente  dall'  Egitto 
dove  andavano  per  ragione  di  mercatura  ,  e  dove  era  malattia  dominante 
cagionata  prima  dall'  acqua  ,  dall'  aria  e  dall'  immondezza ,  ma  che  poi 
andò  in  pestilenza.  Al  tempo  di  San  Gregorio  Turonese  crebbe  mollo 
questo  male ,  e  per  separarli  si  fecero  molti  ospizii  (he  appellarono  Le- 
prosarie.  Al  tempo  delle  Crociale  per  il  contatto  degli  Europei  coli*  0- 
riente  per  motivo  di  religione ,  furono  flagellati  con  molla  frequenza  da 
questo  morbo  ;  a  quel  tempo  devono  riferirsi  le  tante  Icprosarie ,  creile 
quasi  in  ogni  provincia  ,  perchè  lutti  presero  parte  a  quel  movimento 
religioso;  e  quindi  a  quel  tempo  si  devono  anche  riferire  quelle  erette 
in  Sardegna  ,  di  cui  appena  gli  storici  ci  lasciarono  Iraccic .  Ma  questo 
sigillo  ,  finora  unico ,  io  credo  che  sia  il  più  sicuro  monumento  della  fede 
degli  avi  nostri ,  e  dell'  impegno  che  presero  cogli  altri  per  liberare  il 
Gran  Sepolcro  di  Cristo. 

(1)  Molli  credono  che  queslo  male  sia  slato  dello  di  Sani' Anlonio ,  perche 
P  invocazione  del  Sanlo  fosse  un  rimedio  per  arreslarne  gli  eflelti.  Gli  Ar.lo- 
niani  ebbero  anche  in  cura  i  lehbrosi:  e  perchè  il  popolo  credeva  che  il  Sanlo 
guarisse  anche  da  queslo  male  le  bestie,  perciò  le  offerivano  in  rondimenlo  di 
grazie.  Da  questo  deve  ripetersi  P  uso  di  mettere  ai  piedi  del  Sanlo  il  porohetlo, 
e  nel  giorno  delia  sua  festa  di  portare  i  cavalli  in  giro  della  Chiesa  ,  uso  ri- 
masto in  Cagliari  ed  altrove,  per  preservarli  dai  malori.  V.  Galanti  ,  Napoli  e 
Contorni  j  ecc.  Nap.   iiiso,  p.  «12. 


JU. 


SIGILLO   SECONDO 


Della  slessa  forma  del  primo  è  quest'  aliro  sigillo  dei  Cisiercicnsi  , 
e  forse  dello  stesso  secolo,  atteso  il  modello,  e  la  formazione  dei  ca- 
ratteri. Fu  trovato  presso  il  villaggio  di  Codroìuj'ìanos  ne\  1 848  dal  con- 
tadino G.  Maria  Garau  ,  uell'  alto  che  scalzava  la  teira  da  nn  albero,  in 
un  possesso  del  Noi.  Gavino  Spano.  II  dello  sigillo  mi  venne  otferio 
gi'a/.idsanienle  dal  Doti.  Saliaiore  Lai.  Rappresenta  il  santo  Fondatore 
dell'Ordine,  Roberto  Abate,  sopra  un  tempio  a  foggia  di  torre,  con 
un  libro  nella  destra ,  e  col  bordone  nella  sinistra  :  attorno  poi  si  legge 
r  ins  rizione  SIGILLVM  ALBEKTIS  MONASTERIl  SANCTAE  MARIAE  DE 
PADVLIS  ET  SANCTAE  MARL\E  CHORO  (1). 

La  Chiesa  e  monastero  di  Paulin ,  eh'  è  lo  stesso  di  Padulibus  (2)  , 
esisteva  nel  territorio  tra  Iliri  ed  Uri  ,  sebbene  ora  sia  abbandonala.  La 
chiesa ,  molto  ampia  e  capace ,  è  formata  a  tre  navale  ,  la  di  cui  soli- 
dissima volta  è  sostenuta  da  doppj  pilastri.  11  monastero  poi  «'  lutto 
snianiellalo  ,  ed  in  molti  siti  distrutte  le  mura  fin  dalle  fondamenta  per 

(!)  Alhertis  è  lo  stesso  che  Alberti  declinandosi  promiscuamente  :  se  pure 
la  S  non  sia  abbreviatura  di  Sancii  j,  che  concorda  con  Mon:istcro. 

(2)  In  molle  carte  antiche  è  scritto  PADVLIRVS.  e  PALVDIRVS^  in 
sa! do  diccsi  Paiiìis  sincopato  dalla  vera  lezione  PADVLIS. 
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colpa  degli  iguoraiili  che  credevano ,  e  credono  luUora ,  di  esirarvi  te- 
sori. Dall'estensione  ,  dalla  ricchezza  degli  ornamenti,  e  dai  sarcofagi 
fabbricati  nella  muraglia  con  gotiche  iscrizioni  mortuarie ,  può  argo- 
mentarsi la  sua  vastità ,  e  1'  antica  magnificenza.  La  chiesa  lasciò  d*  es- 
sere ufflziata  da  pochi  anni  ,  per  ragione  di  controversia  insorta  ira 
r  Arcivescovo  di  Sassari  ed  il  Vescovo  d'  Alghero ,  quello  pretendeva 
d'esserne  il  patrono  pel  titolo  di  cui  era  insignito  e  pel  territorio, 
questo  per  la  giurisdizione  che  vi  esercitava  il  Parroco  d'  Uri ,  conser- 
vala dal  tempo  che  questo  villaggio  apparteneva  alla  diocesi  di  Sassari, 
e  che  nella  fine  dello  scorso  secolo  passò  alla  diocesi  di  Alghero. 

A  questa  chiesa  e  monastero  apparteneva  il  sigillo  di  cui  parliamo , 
mentre  nessun  altro  esisteva  in  Sardegna  con  questo  nome,  giacché  fu 
per  i  soliti  sfai'falloni  di  corografia,  che  il  Vidal  metteva  la  chiesa  e  mo- 
nastero di  Padalis  nella  diocesi  di  Cagliari.  Siccome  però  il  deito  sigillo 
venne  scoperto  in  sito  molto  lontano  da  Paulis,  di  circa  sei  o  sette  mi- 
glia ,  fuori  della  sua  giurisdizione ,  pensiamo  che  sia  stato  smarrito  da 
qualcheduno  che  per  visita  sia  passato  in  quel  territorio  ,  per  essere 
anco  vicino  alla  chiesa  e  monastero  di  Saccargia  dei  Camaldolesi:  op- 
pure che  soppresso  V  ordine ,  il  sigillo  sia  rimasto  nelle  mani  di  qual- 
che particolare  il  quale  siasi  trasportato  a  vivere  in  vicinanza  alla  detta 
villa  (1). 

II  fondatore  dell'  ordine  Crislerciense  fu  S.  Roberto  ,  nei  1098 ,  e  fu 
così  detto  da  C'islcrhuu  o  Cìsterkum  monastermm ,  il  capo  d'  ordine  del- 
l' abbazia  nella  Borgogna.  Il  loro  instituto  fu  di  consacrarsi  alla  carità 
del  prossimo,  ed  al  lavoro  della  campagna  (2),  che  fu  approvato  dal  Pon- 
tefice Callisto  II.  Quest'  ordine  si  propagò  con  gran  celerità  in  Francia 
ed  in  Spagna  ,  da  cui  ebbero  origine  tanti  ordini  militari,  di  Calairava , 
Alcantara ,  ecc.  In  Sardegna  forse  s'  introdusse  nel  Secolo  XII ,  nella 
qual*  epoca  i  Giudici  sardi  a  gara  s'  impegnavano  d' introdurre  ,  e  di 
prendere  sotto  la  loro  protezione  questi  benefici  ordini ,  assegnando 
rendite  per  la  loro  sussistenza.  Questo  di  Paulis  venne  fondato  nel  1205 
da  Gomita  11  Giudice  di  Torres ,  il  quale  doveva  essere  di  somma  im- 
portanza, ed  il  più  insigne  monastero  tra  gli  altri  per  essere  ricordato 

(1)  Il  villaggio  (li  questo  nome  era  mollo  al  di  sotto  dui  silo  dove  sorge  oggi. 
Si  lia  per  tradizione  ch'esistesse  nel  luogo  detto  S.  Procopio;  menlre  nell'at- 
tuale villa  eravi  un  prioralo  dei  Beneditlini,  dello  della  Conversione  di  S.  Paolo, 
cir  e  la  Chiesa  che  serve  oggi  di  Parrocchia. 

(2)  Dallo  slesso  vocabolo  è  chiaro  che  in  vicinanza  al  Monastero  vi  esistesse 
qualche  palude  o  stagno,  che  poi  sia  stalo  prosciugalo  dagli  slessi  monaci,  e 
ridullo  a  coltura.  La  vallella  alligua  .  la  chiamano  ancor  oggi  il  Giardino,  e 
Jutigo  la  cinta  del  muro  vi  osservai  capitelli  romani ,  ed  altri  frammenti ,  indizio 
;hc  ivi  eb'-lcsbc  qualche  popolazione  romana. 


negli  annali  monastici  come  uno  dei  primaiii ,  e  perchè  la  fonda/ionc 
fattane  da  Gomita,  venne  partecipata  dal  Vescovo  Pietro  di  Sorres  ai 
più  distinti  magaati  con  una  epistola  latina  pubblicata  da  Murieuc  e 
Durand  (1). 

Non  sappiamo  precisamente  in  qual  tempo  lasciò  di  esistere  qucst'  or- 
dine in  Sardegna,  al  par  degli  altri,  e  per  qual  ragione,  che  io  credo 
d'  esser  slata  per  fini  politici ,  al  subentrare  la  monarchia  Aragonese. 
Appena  che  questi  monasterii  furono  abbandonati ,  pare  che  i  redditi  <• 
le  entrate  fossero  aggiudicate  alla  Santa  Sede ,  per  motivo  che  nelle 
carte  del  sec.  XV  troviamo  con  iVequenza  nominali  i  CoUcciores  Aposio- 
lici ,  r  ufiizio  dei  quali  era  di  esigere  le  annate  ecclesiastiche  dipen- 
denti da  sedi  vacanti,  monasteri  ed  abbazie,  ecc.  (2).  Ma  siccome  poi 
troviamo  i  Vescovi  inlitolati  abbati  o  Priori  di  questi  monasterii ,  può 
dars!  che  i  Pontefici  abbiano  in  appresso  conferito  sollo  titolo  di  bene- 
fizio le  entrate  di  alcuni  dei  medesimi.  Così  Stefano  Vescovo  di  Sorr(  s, 
che  visse  dal  1428  al  1440 ,  era  intitolato  abbate  di  Santa  Maria  de 
Padnlibus ,  ed  è  il  primo  che  comparisce  con  questo  titolo  (5).  Forse 
perchè  questo  monastero  esisteva  nei  limiti  della  diocesi  di  Sorres  per- 
ciò e  titolo  e  redditi  furono  aggiudicati  ai  Vescovi  di  questa  diocesi. 

Non  saprei  perciò  conciliare  quanto  viene  asserito  dal  Fara,  e  da  al- 
tri Storici  sardi ,  cioè  che  Pietro  Sjjano ,  Arcivescovo  di  Torres ,  che 
trasportò  la  Sede  in  Sassari ,  fosse  insignito  per  il  primo  del  titolo  di 
abbate  di  Santa  Maria  de  Padulibus  nel  1452  dal  Papa  Eugenio  IV  (4), 
se  non  è  che  o  Stefano  1'  abbia  rinunziato ,  oppure  per  ragione  di 
territorio,  e  di  convenienza  sia  slata  indi  aggiudicata  all' Ajtir  est  oro 
S^arw,  dacché  trasportò  la  Sede  in  Sassari.  Da  questo  tempo  poi  tutti 
gli  Arcivescovi  di  Sassari  furono  insigniti  conslantemenle  di  questo  ti- 
tolo sino  al  presente. 

Il  nostro  sigillo  dopo  il  titolo  di  Padulis  ,  aggiunse  quest'  altro ,  ET 
SANCTAE  MARIAE  CHORO.  Si  sapeva  1'  esistenza  del  monasteio  di  Co- 
ros ,  che  prendeva  questo  nome  dalla  curatoi'ia  appellata  Coros  , 
esistendovi  in  quel  t^mpo  un  villaggio  collo  stesso  nome,  la  capi- 
tale degli  antichi  Populi  Coracenses ,  nominali  da  Tolomeo  e  ncU'  Ilin<- 
i-ario  di  Antonino.  Quest'  altro  monaslei'o  esisteva  dove  oggi  è  la  Chiesa 
di  Samta  Maria  de  Corus ,  a  poca  distanza  dal  villaggio  d'  lliri;  e  di- 
stante appena  4  miglia  da  quello  di  Padulis  ,  conservando  lon  (jnesti. 
nome  la  memoria  dell' antico  monastero.  Vi  sono  rimasti  tiilioia  aKui» 

(1)  V.  Martini.  Slor.  Ecd.  voi.    3  p.    431.     Toln .    dizionario    degli    uomin: 

illustri  voi.   I   p    224.   noi.   «. 

(e)  V.  Spano  Notizie  Slorico-criticliu  inlonio  airantico  Liiiscoi).  Ji  Sorres  pa^  o  v 
(3)   V.  Martini  Slor.   iv'.l.   vul.  .".   ]..   r.i.;  ,  e  rit.   Noli/..   Slor.  Crilulic 
fi'    V.    /•',(/■<(  de   rfjju:   Said'ji:.  vul     ■.:     hi».    1.   p.    U''!. 
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l'utiei'i  dell'  amico  edificio,  con  caiiìere  a  volta  solida  attigue  alla  Chiesa, 
le  quali  servono  di  dimora  al  custode,  dello  Eremìtanu  :  ma  non  può  ri- 
levarsi la  sua  antica  estensione  e  prosperità  ,  come  al  contrario  appa- 
risce del  monastero  di  Padulis. 

Una  notizia  però  scuopriamo  da  questa  seconda  parte  del  sigillo , 
cioò  che  il  monastero  di  Coros  era  dijìcndente  da  quello  di  Padulis,  e  sot- 
toposto allo  stesso  abbate  ;  mentre  vi  erano  alni  mouasierii  dello  stes- 
s'  ordine  nella  diocesi  di  Bosa  e  di  Castro ,  che  sembrano  fossero  sotto 
la  direzione  d'  altro  abbate  :  altrimenti  sarebbe  stata  superflua  questa 
seconda  parte  del  sigillo.  Se  non  che  io  credo  che  questo  di  Coros  sia 
stato  come  un  Komiiorio,  o  un  Hitiro  di  Monaci  che  si  davano  alla  vita 
contemplativa,  mentre  quelli  di  Padulis  menavano  vita  operativa  ,  come 
si  è  detto  del  Romitorio  di  Santa  Maria  di  Cea  col  Monastero  di  San 
Michele  di  Ploaghe  dei  Vallombrosani  (Bullet.  arch.  Sardo  An,  IV.    p.  117). 

Non  mi  rimane  altro  da  osservare  sopra  (juesti  due  sigilli  se  non  che 
confermano  1'  esistenza  di  quei  benefici  ordini  che  in  Sardegna  sparsero 
il  lume  della  civiltà  in  quei  secoli  di  barbarie.  Dai  sigilli ,  che  ])ur 
sono  piccole  memorie  si  argomenta  1'  esistenza  di  altri  insiituii.  Così 
per  es.  nella  villa  di  Samassi  paie  che  vi  esistesse  un  cenobio  dei  mo- 
naci Lirinensi ,  mentre  in  una  campana  vi  era  impresso  in  tutta  la  di- 
mensione il  sigillo  che  ora  esiste  nel  R.  Museo,  che  rappresenta  il 
Santo  Fondatore  seduto  con  palma  in  mano,  coli'  iscrizione  attorno  SI- 
GILI VM  ABBATI AE  SANCII  HONORATI  INSVLE  LIRINENSIS  ;  e  così 
potrei  conghietturare  d'altri.  Ora  dei  tanti  monasterii  antichi  sparsi  in 
luta  r  isola  che  onoravano  la  fede  dei  Padri  nostri ,  non  restarono  che 
la  mole  delle  pietre  che  i  Monaci  non  poterono  seco  trasportare.  Tutto 
scomparve  con  loro ,  le  opere  d'  arti  e  dell'  intelletto  ,  anche  i  sacri 
arredi  !  E  pure  seguita  sempre  la  smania  di  frugare  questi  siti  per  tro- 
varvi tesori  distruggendo,  e  facendo  sparire  le  venerande  rovine  di  tanti 
edifizj  che  giacciono  come  scheletri  della  loro  esistenza  in  questa  terra  ! 

G.  SPANO 
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PREFAZIONE 

Collo  stesso  metodo  ,  e  colle  stesse  forme  degli  altri 
anni  ,  si  presenta  nel  VI  anno  di  sua  vita  il  Ballettino 
j4rcheologico  Sardo.  La  spiegazione  dei  monumenti  sardi  , 
sacri  e  profani  era  lo  scopo  che  ci  avevamo  fin  dal  prin- 
cipio prefisso  ,  onde  conoscere  la  vita  religiosa  e  civile  dei 
nostri  avi  che  vissero  nei  secoli  trapassati.  Crediamo  di  non 
aver  mancato  all'  impegno  che  avevamo  assunto  ,  conforme 
le  nostre  tenuissime  forze  ,  descrivendo  le  nostre  cose  in 
modo  intelligibile  e  piano.  Abbiamo  scritto  per  tutti,  perchè 
il  nostro  pensiero  fu  pure  d'  iniziare  la  gioventù  in  questo 
genere  di  studj  che  dovrebbe  formare  una  parte  della  loro 
educazione  come  lo  è  presso  altri  Stati.  Il  numero  delle 
opere  tanto  costose  s'  oppone  al  progresso  di  questi  studj, 
ma  noi  con  questo  tenue  mezzo  abbiamo  appianato  la  via 
senza  pompa  di  erudizione  ,  e  senza  cagionare  noja  e  dis- 
gusto con  lunghe  e  frequenti  citazioni  che  d'ordinario  tro- 
vansi  in  opere  di  simil  genere.  Ora  che  nel  R.  Museo ,  pub- 
blicamente aperto  a  tutti  ,  avvi  un  vasto  campo  da  eser- 
citarsi ,  mercè  la  regolare  disposizione  clic  non  ha  guari 
gli  si  è  data  ,  viene  in  parte  facilitato  ad  ognuno  lo  stu- 
dio delle  patrie  antichità  in  ogni  genere. 


Il  fine  clic  ci  avevamo  jiroposto  dando  (|iicsti  saggi  di 
patria  archeologia  ai  nostri  nazionali  ,  non  era  unicamente^ 
diretto  agli  oggetti  profani  della  romana  antichità  ,  e  di 
altri  più  vetusti  popoli  che  prima  abitarono  la  nostra  terra: 
ma  protestammo  ancora  di  abliracciare  i  monumenti  cristiani. 

La  Religione  cattolica  fu  quella  che  per  mezzo  dei  suoi 
Ministri,  nei  secoli  barl^ari,  fu  cusloditrice  delle  arti  e  delle 
lettere,  che  si  conservarono  nei  raonasterii  e  nelle  chiese. 
Per  questa  ragione  abbiamo  dato  ,  e  daremo  ,  illustrazioni 
di  molte  Chiese  antiche  che  sono  vimasle  come  a  perpe- 
tuo testimonio  dell'  intelligenza  ,  e  di  quella  sacra  scintilla 
che  Dio  accese  nella  mente  dell'  uomo. 

Ciò  però  non  osta  che  si  rivolga  il  j)ensiero  alla  cono- 
scenza dei  monumenti  profani  ,  dai  quali  taluni  vorrebbero, 
che  un  Ecclesiastico  dovesse  stare  lontano.  Ma  ormai  è 
una  verità  constatata  ,  che  quelli  sono  in  relazione  cogli 
stndj  sacri  ,  ed  a  vicenda  si  ajutano.  Conoscere  coi  monu- 
menti la  storia  dei  secoli  passati  torna  a  difesa  della  no- 
stra Santa  Religione.  Perciò  uomini  insigniti  del  carattere 
pontificale  non  isdegnarono  di  applicarsi  allo  studio  delle 
profane  anticaglie.  Sappiamo  di  un  Antonio  vescovo  di 
Ploaghe  ,  e  di  un  Arnnsio  suo  successore  ,  che  fama  eb- 
bero nella  nostra  Isola  di  sommi  archeologi:  e  se  volgiamo 
la  mente  ad  altre  terre  d'  Italia  ,  V  immortale  San  Carlo 
Borrompo  ,  educato  nelle  sacre  discipline,  non  ebbe  a  sdc 
gno  di  coltivare  ed  apprezzare  le  profane  anticaglie.  Tro- 
vandosi egli  in  Arona  ,  e  visitando  quelle  terre  alla  sua 
cura  pastorale  soggette,  scoprì  verso  Àngcra  quattro  cippi  con 
iscrizioni  romane  ,  che  subito  egli  di  sua  mano  copiò,  e  le 
spedì  ad  un  dotto  illustratore  ,  come  si  rileva  da  un  Co- 
dice Mss.   della  Bibliot.   Ambrosiana  (i).   E    per    tacere    di 


(1)   V.  Aiioni  Proposto  Carlo,  Saf^gj  di  [ìaliia  Archiulu-ia  rol  rairronlo  Ji  ino- 
nuiriTiU  inediti,  !\Iil.i;ia   U57.   Cronaca,  an,   V.  d'5p.'4,  nn".   '->4',t. 
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molli  antichi  e  inoderni  .  ci  basta  ricordare  come  ai  im- 
stri  giorni  quel  gran  luminare  della  Britannia,  che  si  è  il 
Cai'dinale  TViseman,  abbia  posto  il  suo  studio  neHe  anti- 
chità onde  risvegliare  il  sentimento  della  cattolica  religione 
nella  colta  sua  patria  ,  e  con  quanto  buon  successo  ,  tutti 
oramai  sei  sanno. 

Anzi  al  Clero  dobbiamo  rivolgere  le  nostre  parole  onde 
lo  studio  dei  monumenti  serva  di  facile  eccitamento  per 
gli  studj  classici,  e  sia  di  convincimento  perch*''  sappiano 
apprezzare  le  memorie  dei  nostri  Padri  ,  ed  impedire  fi- 
nalmente la  distruzione  di  tante  preziose  antichità  ,  che  con 
indifferenza  si  fa  ,  tanto  ncH  arte  pittorica  ,  quanto  nella 
scultoria  ,  allorché  si  rislaurano  Chiese  ,  si  rifanno  cappelle 
e  via  dicendo.  Quante  tavole  di  pennelli  sardi  delle  prime 
scuole  della  pittura  non  sarebbero  a  noi  pervenute  ,  se  non 
fossero  state  ignorantemente  curate  ,  e  mandate  alle  fiamme 
come  rancide  anticaglie?  E  pure  sarebbero  servite  per  is- 
volgere  la  storia  pittorica  Sarda  ^  che  certamente  ebbe  pro- 
pria scuola  nei  secoli  di  mezzo.  Pur  troppo  la  patria  ar- 
cheologia ,  e  specialmente  la  sacra  ,  ha  fatto  in  questo  ge- 
nere deplorabili  perdite  ,  e  così  appena  sappiamo  la  storia 
dei  primi  tempi   dei  nostri  avi  cristiani  ! 

Pochi  con  nostro  dispiacere  corrispondono  alle  nostre 
vedute  ed  al  mezzo  che  abbiamo  offerto  con  modica  spesa 
per  far  conoscere  le  nostre  opere  d'  arti  :  ormai  fatto  è 
assorbito  dallo  spirito  dominante  della  politica,  l  u  altm 
che  avrebbesi  prefisso  un  diverso  scopo  nelf  iniziare  que- 
sta patria  opera,  dopo  cinque  anni  di  sacrifjzj,  avrebbe  ormai 
desistito  ,  ma  noi  non  ci  perdiamo  di  coraggio,  né  ci  manca 
il  calore  ,  e  ripeteremo  con  Aristide  (c  Voi  non  volete  sen- 
tire le  cose  della  vostra  patria  ,  e  noi  Auemo  che  le  sen- 
tiate.  » 

(j       Sl'\Ni. 


NUOVA    CARTA    DELLA   SARDIIXIA    ANTIQUA 
DEL   CAV.   DELLA    MaRMORA. 

La  critica  applicata  ai  monumenti  che  esprimono  le  to- 
pografie antiche,  forma  una  parte  dell'archeologia.  Ci  è 
grato  perciò  iV  inaugurare  1'  anno  facendo  qualche  osser- 
vazione sulla  carta  antica  della  Sardegna,  sebbene  diffusa- 
mente se  ne  sia  parlato  nel  i°  e  2°  anno  di  questo  Bui- 
lettino. 

Quando  avevamo  intrapreso  questo  nostro  lavoro  per 
utilità  della  patria  ,  atteso  V  assoluto  bisogno  che  avevamo 
di  porre  sotto  occhio  dei  lettori  una  carta  topografica,  do- 
vendosi con  frequenza  parlare  di  città  antiche  distrutte, 
e  perciò  ricorrervi  per  formarsi  una  giusta  idea  delle  lo- 
calità, ne  fecimo  eseguire  una  in  legno  per  dare  una  idea 
Generale  delle  direzioni  e  delle  disianze  delle  città,  con- 
forme  quanto  notarono  gli  antichi  Geografi  greci  e  ro- 
mani che  parlarono  della  Sardegna. 

Ma  non  possiamo  nascondere  che  ci  eravamo  avveduti 
come  la  medesima  mancava  di  quella  perfezione  che  si  de- 
sidera da  ognuno  in  simili  opere.  Ora  però  con  questa 
nuova,  ridotta  a  miglior  forma,  che  diamo  in  fronte  di  questo 
primo  numero  del  BuUettino  ,  non  potremo  piiì  lamen- 
tare questa  mancanza.  Dessa  carta  è  la  medesima  che 
orna  il  2  volume  dell'Itinerario,  teste  publicato,  dell'il- 
lustre ed  infaticabile  nostro  concittadino  Jlberto  Della  Mar- 
mora  (0,  il  quale  colla  generosità  che  lo  distingue,  pari  alla 
dottrina  che  lo  accompagna,  ci  ha  fatto  dono  di  alcuni  esem- 
plari di  questa  Carta,  onde  ofierirla  ai  lettori  del  Bulletlino 
per  formarsi  la  più  giusta  idea  delle  ubicazioni  delle  città, 
e  delle  strade  romane,  specialmente  delle  compendiarie  che 

(\)  \.  ItiiHTaire  de  1'  Ut  de  Surdaigne  pouf  Taire  suite  au  Yojage  en  rt-tte 
(lontrée  par  le  C.  Albert  de  La  Marmora.  Turili .  laco,  voi.  a,  con  carie 
ed  incisioni  inUicalale  nel  teìtj. 


vi  sono  esattamente  notate,  secondo  le  ultime  scoperte 
fatte,  dopo  che  il  chiaro  autore  aveva  dato  quella  che 
forma  parte  del  suo  grande  Atlante  del  2°  volume  che 
tratta  delle  antichità  Sarde  (i). 

Oggi  adunque  possiamo  gloriarci  di  possedere  una  carta 
della  Sardinia  antiqua  la  più  perfetta  ed  esatta,  e  così 
compensa  cjuel  difetto  che  notava  il  Cluverio,  cioè  che  la 
conoscenza  delle  città  antiche  di  Sardegna  si  doveva  a  To  ■ 
lomeo  ed  all'  Itinerario  di  Antonino ,  sebbene  il  primo 
si  riconoscesse  più  presto  un  gran  turbatore,  e  1'  itine- 
rario fosse  viziato  dai  copisti  (2).  Onde  è  che  da  que- 
sto nuovo  lavoro  dell'  illustre  scrittore  delle  cose  sarde  la 
studiosa  gioventù  potrà  ricavare  molto  frutto  per  la  geo- 
grafia comparata,  e  per  l' intelligenza  delle  sarde  memorie 
scoperte  in  questi  ultimi  tempi.  Studio  che  non  dovrebbe 
essere  trascurato  nelle  scuole  secondarie  dove  s' insegna  la 
geografia  comparata  delle  altre  terre,  mentre,  la  nostra 
doveva  esser  la  prima,  arrecando  frutto  e  diletto,  per  sa- 
pere da  chi  fu  prima  calpestata  la  terra  che  si  abita. 

Da  questa  carta  si  rileva  il  gran  pregio  in  cui  i  Cartaginesi 
ed  i  Romani  ebbero  la  Sardegna  per  la  gran  rete  di  strade 
da  cui  è  solcata  nel  centro  e  nei  litoraU:  oltre  le  molte 
compendiarie  per  mettersi  in  contatto,  secondo  i  bisogni, 
città  con  città,  e  coi  sobborghi,  oppidi,  ville  e  pagi.  1 
Cartaginesi  sono  stati  i  primi  che  fecero  aprire  strade 
carreggiabili  (Bullet.  An.  I  p.  172),  ed  indi  seguitarono  i  Ro- 
mani per  il  bisogno  delle  stazioni  militari  che  tenevano 
nei  punti  più  diflicili. 


(l>  Questa  Carta,  come  egli    si  esprime  a  été  compiette  et  modi  fide   d'apr 
<les  mntériaux   recueilUs  dans  l' inlen'alle  dcsdeux   publications.(\oì  l  p.X 

(2)  Opidorum  Sardiniae  notUiam  ums  ferme  debtmus  Ptolomaeo,    et  An- 
tonini ilineiario:  narn   caeteii  parumdeiis  a dnotariiut,  quomquom  rtolpnincits 
heic  quoque^  siculi  fere  in    rcliqiiis    orbis  partibits,    minis  turbator     c.-^t;  et 
itinerarium    a    hbrariis    misere  yitiatum    dcprehenditur    (l'iiil.    CIviv.    i?ardir 
ani.  VII). 


In  questa  carta  si  vedranno  altri  diversi  tronchi  di 
strade,  che  non  si  osservano  nelle  carte  antiche  uscite  fi- 
nora, e  tante  nuove  città  che  non  furono  notate  dagU  an- 
tichi Geografi.  Il  precipuo  scopo  di  questi  non  era  di 
lormare  una  statistica  di  tutte  le  città  sarde  ma  solo  delie 
principali,  perchè  se  quelle  poche  notate  da  loro  fossero 
solamente  sorte  nella  superficie  della  Sardegna,  sarebbero 
in  opposizione  col  numero  degli  abitanti  che  essi  stessi  e 
gli  altri  autori  riferirono  (i).  Si  può  dire  che  ad  ogni  pie  so- 
spinto in  Sardegna  si  trovano  ruderi  antichi  romani,  e  di 
altri  popoli  antichi ,  e  di  più  in  quei  luoghi  solitarii  dove 
i  geografi  non  notarono  alcun  nome  di  borgo  o  di  città: 
non  si  può  dubitare  adunque  che  ivi  esistessero  popola- 
zioni antiche  delle  quali  gli  storici  e  geografi  antichi  non 
fecero  memoria.  In  ciò  dobbiamo  molto  a  quell'  Antonio  di 
Tharros  che  ci  diede  la  statistica  delle  rovine  dei  suoi 
tempi,  ed  agli  altri  Cronisti  dei  quali  si  sono  scoperte  le 
loro  scritture  nel  giro  di  pochi  anni.  A  ciò  hanno  pure  con- 
tribuito le  ulteriori  osservazioni  delle  traccie  delle  strade 
antiche  sulle  quali  è  formata  la  presente  carta,  special- 
mente le  compendiarie  che  da  Castra  mettevano  a  Toncs 
passando  per  Plubiam  ,  e  da  Plubiiun  a  Iidiola  passando 
per   Herculem  e  Gerico,  e  così  via  di  altre. 

G.  Spano 


sull'  epigrafe  di   alcuni   santi   africani 


Il  eh.  P.  Garriicci  ci  aveva  dimandato  un  calco  sopra  la 
lapida  del  R.  Museo  ,    da  noi  pubblicata  (Bull.  an.  Ili,  p. 

(1)  Sappiamo  ora   posilivamenle  quanti   nljitanti  faceva  la  Sardegna  sul  cadere 
la  Repubblica   Romana  dal  censimento  fatto  dal  Cronista  F. Decastro,  Plubiesc, 
cioè  di  2  milioni  e  mezzo  (\.  le  nostre  Illujirazioni  sul  codice  àe\  sec.  XV   in- 
torno alla  fondazione    di  Plubium.  Cagl.  13SP,  p.  9i>  ,  ed   il    cit.    Della-Marmora, 
Itinei     voi.  <i  .  i>.   304) 
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i58).    Riportiamo  (jiiiiuli  la  di  lui  illustrazione  .  che  ci  aveva 

spedito  con  lettera  del  28  Giugno   iS5g. 

«  Le  scrivo  intorno  alla  lapida  del  Museo  da  lei  pub- 
blicata nel  Bullett.  Sardo  iSa-y  ,  e  della  quale  ho  per  fa- 
vor suo  un  calco  sott'  occhio.  Io  leggo  1'  epigrafe  così  :  Hic 
jacent  (reliquiae)  Bonae  Memoriae  Jiistini  Confessoris  vixit 
annis  XL.  Hic  Alexandri  (h.  e.  jacent  reliquiae)  Episcopi 
Martjris  dìjcìè  annis  Lf^Icum  Mamme  Episcopo  martire  qui 
vixit  annis  plus  miniis  LX,  et  Juli  Tiburtini  episcopi  mai- 
tjris  qui  vixit  annis   XLVllI ,  et  sanctarum  sororum  » . 

u  Qui  ella  vede  che  tra  noi  non  vi  è  altra  dillerenza  di 
lettura  che  MAMINIE  invece  di  MAME  ,  che  sarà  errore 
tipografico  ;,  e  di  SCR  in  luogo  di  SOR  (che  può  esser  da 
lei  riscontrato  sulT  originale).  Se  è  altrimenti  scritto  ,  io  sto 
all'  interpretazione  Sanctorum  ,  ripetuta  due  volte  per  in- 
dicar moltitudine  (i).  Che  i  santi  mentovati  in  questa  lapida 
siano  africani ,  io  non  oppugno  ,  solo  dissento  dagli  altri  , 
che  hanno  stimato  questa  pietra  contemporanea  alla  loro 
morte  ,  ovvero  africana  traslazione.  Io  invece  sostengo  che 
sia  questa  della  indole  medesima  di  quella  di  Verona  edita 
del  Frizio  (Mera,  della  chiesa  di  Monza,  diss.  Ili  p.  20)  , 
e  che  il  Marini  bene  osserva  essere  appartenente  ,  come 
voleva  r  editore  ,  alla  croce  donata  da  Berengario  alla 
chiesa  di  Monza.  In  essa  si  legge  Proculi  episcopi  coi'- 
pus  et  sanctorum  martjrum  Cosme  et  Damiani  sed  et  con- 
fessoris Martini  reliquiae  quiescent  in  pace  ». 

«  I  simboli  graffiti  a  sinistra  del  nostro  titoletto  ,  e  la 
paleografia  non  possono  appartenere  ai  primi  secoli ,  ma 
sono  a  parer  mio  posteriori  al  iioo  di  Cristo.  Dovettero 
queste  reliquie  esser  riposte  in  qualche  altare  divisamente 

(1)  Avendo  riscontrato  la  parola  in  questione  abbiamo  rilevalo  di  essere 
la  seconda  lellera  O,  e  non  C,  salvo  che ,  essendo  OR  in  monogramma,  non 
abbia  il  quadratario  allargata  la  curva  del  C  per  venirgli  bene  di  appiccarvi 
1'/?-  Riguardo  poi  al  Vescovo  Martire  MA IMftlE  è  scritto  nel  modo  che  pensò 
l'autore.  ]Sota  del  Direi. 
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in  modo  che  quelle  di  S.  Giustino  erano  a  parte  nella  pro- 
pria capsula  ,  ma  quelle  del  S.  Vescovo  Alessandro  erano 
unite  a  quelle  di  S.  Mamma  ,  ovvero  Mammante  ,  e  di  poi 
si  trovarono  quelle  di  S.  Giulio  di  Tivoli  ,  indi  confusa- 
mente erano  collocate  le  reliquie  di  molti  santi  martiri  e 
confessori,  quorum  nomina,  come  leggiamo  nella  lapida  di 
Cirta  (^enier  ,  Inscr.  de  Algerie  21 45)  scit  is    (juifecitn. 

In  altro  luogo  del  Bull.  Sardo  (an.  I,  p.  189)  ella  ha 
stampato  l' epigrafe  di  un'  umetta  di  marmo  che  è  nel 
duomo  di  Sassari ,  sulla  quale  si  legge  con  poca  varietà 
dalla  nostra  HIC  lACET  CORPVS  SANCII  ANTIOCHI 
MARTIRIS.  Son  ben  certo  che  ella  converrà  meco  nella 
destinazione  di  questa  umetta  ,  e  opinerà  del  pari  che  que- 
sta formola  non  può  essere  né  coeva  ,  ne  di  poco  poste- 
riore al  Santo.  Ho  veduto  un'  urna  di  pietra  calcarea  tro- 
vata a  Canne  da  un  riceix^atore  di  antichità  dentro  il  masso 
di  fabbrica  eh'  era  stato  un  altare  quando  quella  cappella 
era  ufifiziata.  Sulla  faccia  esteriore  di  quest'  urna  io  lessi  B. 
LA\  RENTI  OSS  ;  ed  ho  notato  nel  J^ojage  autour  de  la 
mer  morte,  edito  dal  Saulcj  alla  pi.  IV^  una  umetta  tro- 
vata da  lui  disfacendo  un  altare  ,  sulla  quale  è  scolpita 
una  croce  equilatera  ,  e  dentro  è  divisa  in  tre  cavità  ,  cer- 
tamente per  riporvi  separatamente  le  reliquie  » . 

«  La  controversa  epigrafe  nella  quale  si  memora  S.  Gen- 
naro e  S.  Ludovico  non  è  di  epoca  diversa  dalle  altre 
sarde  ,  e  vorrei  ancor  dire  che  la  epigrafe  del  Beato  Mar- 
tire Massimo  appartenga  ad  un  simile  uso:  il  che,  come 
ella  ben  vede  fa  svanire  le  difficoltà  che  ha  fra  gli  altri 
proposte  il  dotto  Ruinart  (Hist.  Persec.  V andai,  p.  S^S),  e 
che  sono  gravissime.  Sebbene  noi  dobbiamo  confessare  che 
le  formole  proprie  alle  chiese  cristiane  ,  fuori  delle  romane 
e  di  qualche  altra  ,  ci  siano  quasi  del  tutto  o  ignote  ,  o 
molto  imperfettamente  conosciute  ,  nulla  di  meno  possiamo 
ilal  confronto  delle  epigrafi  numerose  scoj)erte  in    siti    di- 


I  I 
versi  dedurre  che,  tranne  qualche  parlicolare  fraseggio  nella 
generale  maniera  di  condurla,  vanno  gli  antichi  di  concerto. 

R.  Garrucci 


FUSO     ANTICO     DI     AVORIO 

La  nostra  collezione  archeologica  negli  scorsi  giorni  v. 
stata  accresciuta  d'  un  oggetto  il  più  raro  e  prezioso  tra 
gli  arnesi  muHebri.  Desso  è  un  fuso  d'  avorio  che  ci  è  stato 
offerto  in  dono  dal  Presid.  di  questo  Tribunale,  cav.  G.  P. 
Ena  (Bach.  3,  serie  6,  n.  9).  Fu  scoperto  in  Tharros  nel 
maggio  del  i85[  in  una  tomba  in  cui  erano  disposte  in 
ordine  diverse  urne  cinerarie  di  vetro ,  tra  le  quali  una 
che  sicuramente  apparteneva  a  donna,  perchè  al  lato  vi 
era  un  bellissimo  vaso  di  alabastro  a  campana,  striato  verso 
la  base  e  con  altri  ornamenti  in  rilievo.  Di  più  uno  spec- 
chio di  metallo  ben  conservato ,  ed  in  vicinanza  questo 
fuso  (i).  Di  questa  scoperta  abbiamo  fatto  menzione  nelle 
nostre  Notizie  sult  antica  città  di  Tharros  (Cagliari  i85i  , 
pag.  34;. 

I  fusi  sono  rari  nelle  raccolte  di  antichità  ,  perchè  non 
^i  sono  conservati  che  quelli  di  materia  nobile  ,  o  di  avo- 
rio che  resiste  al  par  di  quella  (Bullet.  an.  \  ,  p.  84  )•  l- 
però  una  maraviglia  che  uno  stromento  così  comune  alle 
donne  in  tutta  1'  antichità  sia  diventato  raro  ai  ricercatori 
delle  cose  antiche.  Imperciocché  il  fuso  era  celebrato  nella 
dote  che  si  faceva  alle  donne  anche  di  alto  rango  ,  e  Sa- 
lomone volendo  far  1'  elogio  della  donna  savia  e  forte  ,  tra 

(1)  Tanto  dalla  circostanza  dell'  urna  cineraria,  quanto  dal  Livoro  dil  vaso 
e  dalle  altre  cose  clie  erano  ri[)osIe  nella  tomba,  si  rileva  di"  t;  mi  fuso  vopmiio 
come   di   romana   fjiiiiglia  tra  tutta  la  tomhj  ,  non  anteriore  al  1   sicolu 
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le  altre  qualità  celebra  che  le  sua  dita  uianegi^iarono  il  fuso 
(Prov.  XX Xr.  19).  Le  donne  dei  più  antichi  popoli  d'  Ita- 
lia alla  santità  dei  coniugali  e  materni  costumi  univano 
r  arte  di  fdare  ,  e  l'  occupazione  di  tessere  ,  lo  che  non 
isdegnavano  le  donne  di  alto  rani:;o  (Ovid.  od.  Il,  qi.  lu- 
ven.  VI,  28G,  e  Mart.  1  cpigr.  G3,  ed  altri).  Che  cpiesto 
nobile  arnese  donnesco  sia  stato  mollo  caro  ai  jìopoli  an- 
tichi si  rileva  da  quanto  racconta  \  arrone  (aj).  Plin.VIll, 
48),  cioè  che  la  rócca  e  fuso  che  maneggiò  colle  sue  dita  7)c- 
naquilla  ,  etrusca  d'  origine,  e  moglie  del  Re  Tarquinio 
Prisco  ,  si  mostravano  come  in  venerazione  nel  Tempio  di 
Sanco.  E  lo  stesso  Plinio  (XXVIII,  2,  5)  accenna  alla  legge 
antica  pagana  di  alcuni  antichi  popoli  d'Italia,  con  cui 
era  proibito  alle  donne  di  andar  fdando  ,  o  col  fuso  in 
chiaro  nella  campagna,  per  una  certa  superstizione  che  ciò 
nuocesse  all'  abbondanza  dei  frutti  che  si  speravano  (i). 

Sebbene  ci  fossero  capitate  altre  parli  del  fuso,  e  molti 
fusajoli  ,  che  si  possono  vedere  nella  nostra  collezione,  pure 
questo  è  interessante  per  esser  intiero.  Si  vede  il  baston- 
cino che  dall'  esser  liscio  e  consunto  ,  è  un  segno  che  sia 
stato  molto  adoperato  da  chi  lo  possedeva.  Ha  il  suo  fusa- 
jolo  rotondo  ,  e  lavorato  al  torno,  molto  compresso,  lo  che 
dà  molta  agilità  al  giro.  La  cruna  del  fuso  è  fatta  come 
un  gancio  nell'  estremità  dello  stesso  bastoncino;  da  cui  si 
rileva  che  non  1'  usavano  di  bronzo  o  di  ferro  come  noi  , 
ed  era  una  cosa  piìi  spiccia.  Usavano  solamente  un  fusa- 
jolo  ,  a  vece  di  due  che  collocavano  al  di  sopra  del  fdo. 
Per  queste  osservazioni  questo  fuso  è  degno  di  esser  ammi- 
rato come  un  prezioso  pegno. 

G.  Spano 


(1)  Pare  che  questa  leg^e  fosse  politica,  per  obbligare  le  donne  a  lavorare 
in  casa.  Ma  sarebbero  anzi  da  lodare  ,  come  le  nostre  donne  dei  villa^;;i  le 
(juali  p.ir  economia  di  tempo  ,  trasferendosi  da  un  luogo  a!l"  jillro.  non  lasciano 
[lortar  seco  uii  slromcnti  per  questi  livori  domestici 
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ni:L   BULLE rriNO   archeologico   sardo 

]{ii*uaido  ai  moiuiincnli  figurali  ,  editi  nel  detto  anno 
quinto  ,  mi  starò  contento  ad  avvertire  ,  che  il  vasellino 
littile  <li  Tarros  (Tav.  M  ,  n.  4:  p.  l'ò'j-i^C)) ,  illustrato 
lini  eli.  P.  Garrucci  ,  può  denominarsi  lenticiila  ,  oppure 
'impidla  olearia  Icnticulari  jorma  (Apul  Florid.  n.  q  ;  cf. 
f  Rei^.  X,  I  :  Morelli  ,  famil.  Papia  n.  3i  ,  34);  e  che 
le  sculture  del  sarcofa2,o  del  Santuario  di  Capillari  (tav.  S, 
n.  2  p.  iG'j-i'jo)  sembrano  riferirsi  ad  uno  scrittore  di 
drammi  teatrali  ,  ovvero  ad  un  attore  scenico  ,  che  ve- 
nisse in  qualche  rinomanza  circa  i  tempi  degli  Antonini. 
Il  husto  virile  del  medaglione  j  o  sia  imago  clipeata  ,  so- 
stenuta da  due  Genii  alati  ,  parnii  tenga  in  mano  il  vo- 
lume per  accennare  ai  drammi  da  se  scritti  o  recitati. 
La  ieiTa  e  il  mai^e  adagiati  al  di  sotto  da  lato  a  tre 
maschere  sceniche  ,  forse  vi  stanno  per  mostrare  come 
la  fama  di  quello  scrittore ,  o  j)antomimo  che  fosse ,  fu 
sì  grande  che  per  terra  e  per  mare  Lattea  V  ale.  i\  fauno 
o  panisco  che  dir  si  voglia  ,  sembra  aver  fra  le  mani  due 
tibie  teatrali,    o   sia   due  flauti. 

Fra  le  diverse  iscrizioni  pubblicate  nel  ridetto  anno  V 
jìarmi  che  meriti  speciale  considerazione  quella  del  cippo 
sepolcrale  ,  in  forma  di  edicola  ,  nel  cui  frontoncino  sono 
sculte  due  stelle  con  due  come  cuori  Jrapposti  ad  esse  . 
posto  da  ASELLVS  alla  dolcissima  sua  figlia  ASELLA  , 
e  poscia  dai  figliuoli  al  medesimo  ASELLVS  (p.  63-r)4) 
(Questo  monumentino  parmi  ne  presenti  una  delle  più  belle 
e  graziose  allusioni  dei  simboli  a[)j)osti  all'  epilafio  iii 
riguardo  ai  nomi  dei  defunti  ,  che  s"  incontrino  nell'  aii 
tica  epigrafia.  Quelle  due  stelle  ,  a.  mio  avviso,  sono  ma- 
nifestamente  i    due    astri  detti     ''voi    dai    Greci,   ed    /Jscl/i 
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dai  Lallni  ;  e  quindi  i  due  obbietti  a  quelle  frapposti  sa- 
ranno r  altra  costellazione  detta  Praesepia,  o  Phatnae  con 
greca  voce:  il  tutto  per  allusione  spontanea  ai  nomi  di 
quella  famiglia  degli  ASELLI.  Fra'  molti  riscontri  che  ad- 
dur  potrebbonsi  d' antichi  scrittori,  mi  starò  pur  con- 
tento a  quello  assai  calzante  di  Plinio  (Nat.  Hist,  XVIII, 
80)  :  Siint  in  signo  Cancri  DUAE  STELLAE  parvae , 
ASELLI  appellatae ,  eociguum  inter  illas  spatiiim  obtinente 
nubecula,  qiiam  PRAESEPIA  appellant.  Haec  cum  sereno 
caelo  apparere  desierit  ,  atrox  hiems  sequitur  (cf.  Hygin. 
Poet,  Astronom.  II,    23:  Forcellin.  Lexic.   s.  v.  ASELLVS). 

La  sovra  notata  allusione  si  rende  vie  più  verisi- 
mile in  riguardo  all'  attenta  osservazione  che  far  do- 
vettero del  nascere  e  tramontare  delle  costellazioni  que- 
gli antichi  insulani  ,  fors'  anche  di  professione  marinari. 
Il  monuinentino  pertanto  degli  Aselli  Sardi  può  stare  del 
pari  col  denario  di  L.  Lucretlo  Trione  insignito  dei  tipi 
del  Sole,  della  Luna,  e  delle  sette  stelle  dette  Triones^sì 
per  la  grazia  dell'  allusione,  come  pel  metterne  che  fa 
sott'  occhio  la  forma  antica  della  costellazione  desìi  ASELLI 
e  delle  PRAESEPIA.  E  parmi  che  il  eh.  direttore  del 
Bullettino  archeologico  Sardo  farebbe  pregio  dell'  opera 
dandone  accuratamente  inciso  quel  cippo  degli  Aselli;  od 
almeno  il  frontoncino  di  esso  co'  suoi  simboli.  Del  resto 
le  sigle  FF  dell'  ultima  linea  piii  probabilmente  valgono 
FlUì  ,   sottointeso   Fecej'unt. 

Altra  allusione  forse  s' incontra  nel  bollo  della  figulina 
scoperta  in  Cagliari  (p,  i84),  che  ha  L.  RVSTI  (palma) 
REPENTINI  FEG  L.  RVSTI  (palma)  LVPIONIS  F.  La 
così  detta  palma  forse  è  un  ramicello  dell'  arbusto  detto 
rustum  dai  Latini,  che  farebbe  spontanea  allusione  al 
gentilizio  Rustii  ,  cui  vedesi  ripetutamente  apposta.  Per  si- 
mile modo  nel  bollo  di  un  vaso  fìttile  aretino  fFabroni, 
stor-  de'  vasi  Aret.    lav.  IX,  n.    121:    cf.  Bull,   dell' Inst. 


A.rch.  1841,  p.  i44)  '^^  nome  A.  SENTI  veggonsi  appo- 
sti (lue  ramicelli  spinosi ,  che  sono  senza  meno  sentes  al- 
lusivi al  gentilizio  Sentii  ,  che  verisimilmente  ebbe  origine 
«lagli  stessi  sentes ,  o  sia  spine  dette  ora  rosa  canina  o 
rovo  (i). 

Nella  seconda  riga  dell'  iscrizione  trovata  a  Sani'  Antioco 
(  p.  126)  parmi  doversi  leggere  L.  PEDUC«eo  APOL- 
LINar/ ,  anzi  che  Tulio  VEDUCaeo  APOLLIN«r/,  per 
non  avere  due  gentilizii  accumulati  in  persona  volgare.  Le 
sigle  finali  S.  P.  S.  P.  probabilmente  valgono  Sua  Pecunia 
Solo  Privato   (cf.   Orelli,   n.  4^44)- 

L' epitafio  del  R.  Museo  posto  dalla  madre  al  bene 
merente  suo  figliuolo  KARALITANO  (p.  i25)  sembra  ar- 
ricchire la  serie  dei  gentilizii  patrii  annoverali  dal  eh. 
Borghesi  (Dipi,  di   Tr.  Decio  p.  68-'yo). 

Nella  prima  riga  del  nuovo  monumento  scoperto  ad  Au* 
stis  (p.  i4o)  parmi  si  debba  leggere  Zwc/w^  LVCRETIUS 
Fausti  Libertus  anzi  che  Filius  Ludi  ^  non  avendovi  esem- 
pio dell'  F  posto  per  Filius  dinanzi  alla  iniziale  del  pre- 
nome romano.  E  che  F  possa  stare  per  iniziale  del  co- 
gnome Fausti ,  od  altro  che  fosse  ,  del  patrono  di  Z.  Lu- 
'  cretio  Fausto,  chiaro  si  pare  dal  riscontro  di  parecchie  al- 
tre iscrizioni,  e  segnatamente  dalle  due  epigrafi  sacre  di 
Borgomanero  (De  Vit.  Stor.  di  Borgom.  p.  19-21),  nelle 
quali  la  stessa  donna  dicesi  LICINIA  IVSTINI  FILIA ,  e 
poscia  LICINIA.  I.  F.  D'  altra  parte,  che  Y  ultima  delle 
due  sigle  F  L  del  sasso  d'Austis  valga  Libertus  parmi 
posto  fuor  d'  ogni  dubbio  dalla  voce  COLLIBERTVS  del- 
l' ultima  riga. 

Il  SERGIS  finalmente,  posto  per  SERGIVS  ,  della  la- 
pida del  R.  Museo  (p.    160)  trova  non  pochi  riscontri  ana- 

(1)  Avendo  riveduto  olti-ntnincntc  il  <;c;;no  clic  ri  sembrò  una  palma,  ♦• 
lealmente  un  rainicello  S|iin'i30  eh'.-  cuni^poiiJc  al  rustum  ,  ctìVM  pensa  il 
dotto  annotatore.  (N    del  Direi.) 
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loghi  in  parecchi  altri  monumenti  (idi' età  ilella  decadenza: 
p.  e.  STAVRACIS  per  Staiiracius  (Eckel,  Vili  p.  23-;^  , 
THEODOSIS  per  ZV^eoc/oi^/w^  (Mionnet,  mcd.  Ron.  II.  p. 
456)  AAEHI2  per  Jlcxios  (Bandur.  II  p.  454),  MAYPIKG 
per  Maurikios  (Koehne,  Mus.  Kotchonbey,  p.  207,  208). 

C.  Catedowi 


SIMBOM   MORTL'ARII 

Facendo  la  rivista  dei  monumenti  figurati  sardi  e  degli 
oggetti  che  si  trovano  negli  ipogei,  finora  non  si  è  potuto 
s<;oprire  un  oggetto  che  rappresenti  la  morte.  Un  solo 
teschietto  d'  avorio  fu  trovato  in  Tharros ,  che  si  crede 
più  presto  sia  stato  amuleto  (Bach.  I,  n.  2  36  )  ,  mentre  il 
teschio  trovato  in  Pompei  fu  giudicato  dagli  antiquarii 
per  fdso.  Solamente  in  una  tomba  si  rinvenne  un  basso 
rilievo  d'  una  donna  che  pone  un  serto  ad  uno  scheletro, 
ed  un  mosaico  in  cui  è  rappresentato  uno  scheletro  umano 
che  ha  due  vasi  nelle  mani. 

L'  amore  degli  antichi  al  beilo  fu  perchè  mai  figurassero 
nei  loro  monumenti  la  morte.  Simboleggiavano  a  vece  la 
vita  futura  con  soggetti  lieti,  come  amorini,  viaggi,  sonno, 
riposo  ed  altro  :  o  con  piaceri  della  vita,  come  cene  , 
caccie  ecc.  che  per  ordinario  erano  allusivi  all'  anima,  come 
i  delfini,  ippocampi,  e  scene  marine  allusive  al  trasporto 
delle  anime  alle  isole  fortunate  traversando  l'oceano.  Espri- 
mevano anche  il  tempo  ossia  l'  eternità  nelle  stagioni  suc- 
«cdcntisi.  In  tanti  traviamenti  dello  spirito  umano,  sem- 
pre Lialuce  la  primitiva  icligione  delia  vita  futura  super- 
stite .  ossia  dell'  immorlalilà  dell'  anima 

G.  Spam» 
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Aimo  VI 


Fehbiajo  18f)0. 


Ardara  e  sua  Chiesa,  antica  roggia  dei  Giudici  di  Torres.  — 
Unguenlarii  o  la  cosinclica  delle  dunno  —  Itinerario  dell'  Isola  di 
Sardegna  di  Alberto  Della- Mar  mura  —  Ultime  scoperte  —  Iscri- 
zioni Ialine. 


-r'^:^'^^'^'^' 


A  II  DAI?  A     E     SUA     CIIIKSA  , 
ANTICA     REGGIA     DEI     GIUDICI     DI     TORIlES 


In  altro  numero  di  questo  Bulleltlno  abbiamo  j)arlalo 
delle  celebri  tavole  di  Giovanni  Muf/i,  pittore  sardo,  che 
ornano  la  magnifica  chiesa  d' Ardara  (;he  era  l'oratorio  dei 
Giudici  Turritani  (An.  V.  p.  i43):  ora,  come  avevamo  ivi 
promesso,  ci  sia  lecito  di  dare  la  descrizione  di  quel  tem- 
pio che  è  un  capo  d'opera    dei    monumenti    cristiani    del 
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Medio  evo  (i)  ,  e  del  suo  castello  del  quale  è  rimasto  in 
piedi  ancora  una  porzione.  Il  disegno  della  Chiesa,  messo 
in  fronte,  è  lo  stesso  che,  ridotto  in  piccolo,  orna  \ Itinera- 
rio  del  Della  Marmora  (voi.   2,  pag.  288). 

Georgia,  sorella  di  Gomita  II,  edificò  questa  Chiesa  nel 
secolo  XI;  ma  il  castello,  ordinaria  residenza  dei  Giudici, 
pare  eh'  esistesse  prima  dell'  erezione  della  Chiesa ,  o  al- 
meno prima  di  averle  dato  questa  forma.  Era  una  princi- 
pessa molto  pia  (2) ,  come  lo  era  Gomita  che  edificò  la 
Basilica  di  Torres,  dove  ripose  le  reliquie  dei  Santi  Gavino 
Proto  e  Gianuario.  Il  castello  poi  venne  ingrandito  dagli  altri 
Giudici  successori. 

CHIESA 

Questa  Chiesa  è  1'  unico  monumento  che  si  è  conservato 
in  piedi  di  quella  antica  città,  capitale  del  Logudoro,  dove 
solevii  pure  soggiornare  il  Vescovo  di  Bisarchio.  L'  esten- 
sione dell'  antica  città  era  quasi  di  un  miglio  di  circuito  , 
abbracciando  tutta  quella  ridente  collina.  Come  sparì  la  po- 
tenza dei  Giudici,  spari  pure  la  villa,  ed  oggi  è  ridotta  a  mi- 
sero villaggio  ,  tutto  fabbricato  a  pietre  squadrate  tolte  dalla 
Reggia  che  distrussero,  e  dagli  altri  edifizj,  da  cui  si  può 
rilevare  quanta  fosse  la  loro  magnificenza ,  e  quanto  fio- 
rente non  sarà  stata  quella  città  allorché  era  onorata  dalla 
residenza  dei  giudici  nel  medio  evo  (3). 


(1)  Uancienne  Cathedrale  d'Ardara  une  des  plus  remarquables  de  la  Sar- 
daigne  par  son  antiquité,  sa  magnijìcence  et  sa  peintures  (Valéry,  pag.  33B). 

(2)  Georgia  è  distinta  dagli  storici  per  Io  suo  spirito  marziale  perchè  riporlo 
lina  vittoria  contro  Baldo  ,  Regolo  di  Gallura  che  aveva  rotto  guerra  contro 
Gomita  di  lei  fratello.  Baldo  venne  rinchiuso    prigioniero  nel  Castello  d'Ardara. 

(3)  Ardara  era  pure  popolata  al  tempo  dei  Romani,  perchè  vi  si  scuoprono 
molle  monete  romane.  Una  ne  abbiamo  nel  nostro  medagliere  di  Giulia  ,  e  si 
trovarono  anche  molti  idoletti  di  bronzo,  tra  i  quali  quelli  ricordati  e  disegnati 
nel  Codice  del  Gilj,  pubblicati  dal  Della  Marmora.  V.  Memoria  sopra  alcune 
antichità  Sarde  pag.  10.  Tav.  I,  n.  1,  Tav.  If,  n,  28,  Tav.  HI,  n.  S9. 
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La  Chiesa  sorgeva  in  un   angolo  della  collina  a  levante, 

ed  a  piedi  del  castello,  ed  è  tanta  la  sua  bellezza  esterna 

che  potrebbe  stare    a    fronte    di     quelle    del    Continente 

fabbiicate  sullo    stesso     stile.    Tutta    è    formata    di    massi 

ben  riquadrati  di  pietra  nera  vulcanica  ,  tolta   dalle    cave 

che  vi  sono  in    vicinanza.    La    facciata    è    semplice    come 

quella  di  S.  Michele  di  Salvennero,  con  una  sola  porta  in 

mezzo,  finestrone  con  doppio  arco  sostenuto  con  colonnette 

in  mezzo,  e  al  di  sopra  della  metà  della  facciata  avvi  una 

striscia  sporgente  di  merletti  per  ornamento. 

Nelle  grondaje  poi  a  giro  è  ornata  di  archetti  con  men- 
sole, come  pure  nell'abside  la  quale  ha  qualche  cosa  di 
maestoso  nella  singolarità  delle  finestre,  allungate  a  feritoja, 
quella  di  mezzo  ad  arco,  e  le  altre  laterali  terminanti  in 
ambi  i  punti  estremi  a  quadretti ,  in  forma  di  una  croce 
latina.  La  parte  superioi^  all'abside  è  cinta  da  una  zona 
di  merletti,  formando  quasi  un  attico.  Il  campanile  è  al 
fianco  sinistro,  appoggiato  al  muro  laterale  della  Chiesa  , 
del  quale  è  rimasto  solamente  una  parte,  n«n  si  sa  se  ca- 
duto, o  distrutto  espressamente. 

Ma  r  interno  di  quella  Chiesa  è  quello  che  arreca  piiì 
meraviglia  per  la  sua  architettura.  Consta  di  tre  navate  , 
quella  di  mezzo  col  tetto  a  intrecciatura  di  grosse  travi  ri- 
quadrate, è  più  alta  e  più  larga  delle  altre  due  laterali  a 
volta  solida.  La  lunghezza  della  Chiesa  dalla  porta  mag- 
giore all'abside  è  di  metri  29 ,  25.  La  larghezza  della 
navata  di  mezzo  è  di  metri  5,  e  di  tre  quella  delle  la- 
terali ,  senza  lo  spazio  occupato  dalle  colonne  ,  di  modo 
che  la  totale  larghezza  è  di  metri    12   circa. 

La  volta  è  sostenuta  da  16  colonne,  8  per  parte  ,  for- 
mate di  massi  vulcanici  neri,  come  quelli  di  cui  è  compo- 
sta tutta  la  Chiesa.  I  capitelli  sono  formati  di  un  pezzo 
solo  della  stessa  pietra  vulcanica  bizzarramente  ornali  di  or- 
dine jonico,  dorico  e  corinlio.  Hanno  le  basi  della  stessa  pie- 
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tra,  ma  le  colonne  sulla  parte  superiore  sono  state  intonacate 
in  cui  vi  sono  dipinti  a  fresco  i  1 2  apostoli  con  alcuni  santi 
dottori  della  Chiesa,  opera  molto  posteriore  alle  altre  pitture 
del  MurUy  come  si  è  detto  in  altro  luogo  (Bullet.  an.  V  p.  i5o). 
Se  le  avessero  lasciate  nell'antica  loro  semplicità  ,  avrebbero 
inspirato  più  rispetto  conveniente  al  sacro  edilìzio.  Così  pure 
sono  state  intonacate  le  pareti  delle  navate  laterali,  e  della 
grand'abside,  che  oggi  serve  di  sacristia,  deturpando  il  carat- 
tere ed  il  bello  di  quell'edifizio  che  consiste  nel  semplice  ed 
artificioso  congegno  delle  pietre. 

Il  presbiterio  è  conformalo  (ome  le  altre  antiche  Chiese, 
cioè  sollevato  alquanto  coU'ara  di  pietra  in  mezzo,  mentre  il 
grand'asslto  che  comprende  la  bella  tavola  dipinta  ,  è  opera 
posteriore.  Quest'ara  è  senza  ornamenti,  costrutta  con  massi 
quadrati  calcarei,"  e  nel  suo  dossale,  ossia  frontone  avvi  la 
iscrizione  che  indica  l'anno  in  cui  venne  consacrata  la  Chiesa, 
ed  è  del  seguente  tenore,  con  lettere  appena  incavate  e  semi- 
barbare, salvo  quelle  che  denotano  l'anno  che  sono  di  forma 
seraigotica  4*  MCVII  septimo  idus  madj  consecr.  sub  Pa- 
schali  secundo  Romanae  Eccl.  Ponti/ice  .  .  .  reliquiae  hii- 
Jus  altarls.  Lapis  de  sep.  (i). 

Questa  Chiesa  è  famosa  per  i  vari  concilli  che  vi  furono 
celebrati.  Il  primo  fu  il  celebre  sinodo  nazionale  del  1 135  al 
quale  presiedette  Uberto  arcivescovo  di  Pisa,  come  Legato 
della  Santa  Sede.  Vi  intervennero  pure  gli  Arcivescovi  e  molti 
Vescovi  per  l'oggetto  che  i  Chierici  reclamarono  contro  l'Ar- 
civescovo di  Torres  che  aveva  fatto  donazione  di  certe  Chiese 
ai  Monaci.  L'ai trt*.  sinodo  venne  celebrato  nel  i2o5,  di  modo 
che  questa  Chiesa  si  rende  storica  nei  fasti  ecclesiastici  sardi, 
oggi   ridotta   a    parrocchia   di  uno   squallido  villaggio,  mal- 

(l)  Lapis  de  se.ptcm,  vale  a  dire  aliare    privili-;;iiilo.    Pusquale    II    visse    dil 
1039  al  1117.  So,  ra  quesl'jllar  ma;^giorc   i  Giudici   ili  Torres  f;iuravano    la    k- 
dellà    del    Regno    a  presenza  dei  Vescovi  e  dei  Magnali,  Fui^/iiunt  sagranienUi 
SOS  Jnighes  quando  J'uint  cleclos  subra  s'aitare  majore  {Martini,  Slot.  Eccl. 
Ioni,  u  [lag.  01). 
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sano  e  mezzo  distrutto  dalla    jjrepotenza  del   vicini  ,  mentre 
ora  sei  secoli  poteva  dirsi  la  capitale  del  Logudoro  (i). 

CASTELLO 

Non  solo  era  celebre  questa  sede  dei  Giudici  Turritani 
per  la  Chiesa  che  possedeva  e  per  la  fiorente  popolazione, 
ma  ancora  per  il  suo  castello  tanto  rinomato  nelle  Cro- 
nache del  medio  evo.  Secondo  il  Fara  (tom.  I,  p.  88,  ediz. 
Cagl.  i838)  tanto  il  castello  che  la  fortezza  annessavi 
venne  fondata  da  Georgia  (2),  ma  noi  crediamo  meglio  che 
esistesse  prima,  e  solamente  che  al  suo  tempo  e  di  Go- 
mita tanto  l'uno  che  l'altra  siano  slate  ampliate  (3).  Al 
tempo  del  Fara  il  Castello  esisteva  tutto  intiero,  e  la  for- 
tezza, ossia  la  Reggia  dei  Giudici  era  solamente  rovinosa  (4)- 
Oggi  però  di  questa  appena  si  vedono  in  qualche  sito  le 
fondamenta  da  cui  si  può  rilevare  l'antica  grandezza.  Del 
primo  poi  sino  al  settembre  del  i858   n'esisteva  porzione  da 

(t)  Nel  tempo  della  residenza  dei  «.'iudiri  forse  il  climn  di  questa  lorulila,  come 
penna  il  cil.  Delia  Marmora  (lliner.  voi.  2,  pag.  289),  non  iarà  slato  così  mal 
sano,  perchè  la  popolazione  sarà  slata  più  grande,  e  vi  sarà  siala  miglior  coltura 
delle  terre,  senza  la  palude  vicina  in   cui  si  potrebbero  piantar  pioppi. 

(2)  Anche  il  cosi  dello  Condaghe^  stampato  in  Sassari  nel  1C20,  seguita  que- 
sta opinione.  Gusla  Donna  Jorgia  Juif  una  forte  fomina  .  .  .  Felit  sa  Corte 
fle  .<a  villa  de  Arda' et  fetit  su  Casteddu  de  Jrdar,  et  feti  t  ad  S.  Maria  de 
Ardar  .  .  .  Et  i  custu  Casteddu  de  Ardar  fuit  su  primu  Casteddu  qui  si 
ffcit  in  Sardingia, 

(5)  Ij;i  fondazione  e  anteriore  al  secolo  XI,  perchè  allorquando  PJarisone  I  nel 
lueu  chiamò  i.  Benedellini  di  Monte  Cassino  assegnando  loro  le  Chiese  di  Monte 
Santo  e  di  Bubalis,  egli  abitava  il  palazzo  di  Ardara.  La  Chiesa  dunque  di  San 
lilia  esisteva  prima^  che  era  un  antico  Romitorio,  come  Santa  Maria  Bubalis, 
antico  calidario^  consacralo  in  Chiesa  dai  primi  fedeli  (Bullel.an.  Ili  p.  16S).  Il 
silo  era  scello  vicino  alla  Reggia  dei  Regoli,  essendo  Ardara  quasi  a  piedi  di 
Monte  Santo. 

{i)  Munitissimam  arcem,  Castrum  Ardarae ,  amplissimis  aedibus ,  nunc 
ruina  defor matis  (Chov.  p.  83).  Soprale  torre  esìsteva  un  cantone  alla  parte  di 
ponente  che  aveva  scolpila  una  gran  croce.  Kell'arca  del  palazzo  si  trovò  pure 
una    sepoltura  con  un  vaso  di  vetro  dipinto. 
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i5  metri  dalla  parie  di  levante.  Si  vedevano  i  tre  spigoli 
conforme  l'altezza,  dal  che  appariva  che  il  Castello  era  otta- 
gono, e  stava  nell'angolo  della  fortezza  che  aveva  la  figura 
di  un  rettangolo  da  levante  a  ponente.  Negli  anni  trascorsi 
in  cui  lo  visitammo  si  vedevano  anche  le  pitture  nelle  pa- 
reti interne  del  secondo  piano. 

La  sua  distruzione  deve  ripetersi,  non  tanto  dalla  sma- 
nia di  cercarvi  tesori,  e  dall'  ingordigia  dei  proprietarj  di 
case  togliendo  i  materiali  da  ogni  parte  ,  quanto  dall'  im- 
presario della  casa  comunale  e  della  scuola  elementare,  il 
quale  togliendo  i  massi  quadrati  di  cui  è  rivestito  ,  crollò 
più  della  metà,  in  modo  che  attualmente  non  vi  è  rimasta 
che  l'altra  di  sei  metri  circa.  Anzi  sarebbe  stata  distrutta 
quest'altra,  e  sarebbe  sparito  dalla  superficie  ogni  suo  se- 
gno, se  nel  2*7  maggio  dello  scorso  anno  ,  non  ci  fossimc» 
portati  colà  ,  e  vedendo  quel  vandalismo  ,  non  avessimo 
sporto  le  nostre  lagnanze  al  cav.  Bey,  Intend.  Gen.  della 
Divisione  di  Sassari,  il  quale  diede  gli  ordini  convenienti 
all'  Intend.  di  Ozieri ,  che  subito  si  portò  nel  posto  per 
impedire  la  totale  distruzione.  Lode  ne  sia  a  questi  due 
pubbHci  funzionar]  i  quali  proibirono  al  municipio  di  non 
ritoccarsi  più  una  pietra  di  quello  sbranato  edifizio  ,  che 
sorgerà  come  testimonio  dell'antica  magnificenza  dei  sovrani 
del  giudicato  di  Torres,  tanto  celebrati  nella  storia  nazio- 
nale. 

Ivi  di  fatti  i  figli  dei  Giudici  (dojiicelli)  ricevevano  l'edu- 
cazione, e  s'iniziavano  negli  affari  del  governo.  Quivi  abitò 
Iticorre  Gambella,  magnate  di  Logudoro,  e  tutore  di  Go- 
nario  II,  lasciato  in  minore  età  da  Costantino  I.  Ivi  con- 
venivano i  più  dotti  ed  illustri  uomini  del  clero  secolare  e 
regolare,  ed  ivi  al  corteggio  dei  Giudici  vivevano  tutti  gli 
uffiziali  ,  gli  scrittori,  ossiano  i  notari  del  palazzo  ,  i  can- 
cellieri per  iscrivere  palli  e  donazioni,  le  quali  avevano  la 
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clausola  Et  ego  iscripsi  ista  carta  in  regno  qui  (licitar  Ar- 
dara  (i). 

In  questa  reggia  ebbe  la  culla,  e  fu  educato  Gonario  II 
nel  principio  del  secolo  XII ,  di  quel  piissimo  Gonario  , 
amico  di  S.  Bernardo  che  rinunziò  al  regno  nel  ii5o  per 
chiudersi  nelle  mura  del  Monastero  di  Chiaravalle,  e  che 
gli  annali  Cistcrciensi  lo  onorano  col  titolo  di  Santo.  Quivi 
finalmente,  per  tralasciare  altre  memorie  riferite  dalle  Cro- 
nache ,  morì  nel  sec.  XI  il  pacifico  e  pio  Donno  Andrea 
Tancay  premorto  al  padre  Barisone,  e  seppellito  con  gran 
pompa  e  religione  dentro  la  Chiesa  innanzi  all'  aitar  mag- 
giore. Morisit  Donna  Andria  Tanca  in  sa  comunidadi  de 
Ardari,  et  sepelidu  intro  de  sa  Ecclesia  de  Santa  Maria  de 
Ardori  daenantis  de  su  altari  majore  honoraguelmente  de 
totus  sos  Prelados  et  cleru  de  Lugudoro,  et  dae  totu  sos 
Lieros  (2).  Venne  abbandonato  questo  Castello  nella  fine 
del  secolo  XIII,  e  coi  Giudici  sparì  l'antico  suo  lustro,  ri- 
manendo nei  secoli  successivi  il  nome  di  Borgo  ai  pochi 
casolari  che  rimasero  in  piedi  (3). 

G.  Spano 


fi)  Celebre  è  quel  buon  scrivano  Nicita^  ricordato  dal  Gattola  e  dal  Mura- 
tori, il  quale  scrivendo  la  donazione  di  Sant'Elia  di  Monte  Santo  e  di  Santi 
Maria  Bubalis  ai  Monaci  Cassinesi  nel  1064,  terminava  la  medesima  col  doman- 
dare scusa  se  la  carta  era  mal  scritta,  perchè  l'aveva  dislesa  in  freUa  quasi  al 
bujo,  quod  in  illa  hora  Juit  tenebre  et  paucu  lamine  et  grande  presse  erat 
mihi,  etc. 

(2)  V.  il  Condaghtf  Sardo;  V.  pure  Fara  e  Martini  pergamene  d'Arborea  p. 
40  e  157.  Propter  virtutes  et  bonitatcm  sui  ftlii  Andrse  Tanche  volebat  eli- 
gere  in  ref;em  et  fudicem. 

(5)  Nel  Codice  di  Sorres  del  :ec.  XV  viene  nominalo  sempre  su  burgu  de 
Ardar  {F.  Not.  stor.  crit.  ecc.  p.  37).  Nel  iec.  XIV  il  castello  venne  occupalo 
dai  Doria  che  vennero  sconfitti  nel  »33tt  dagli  Aragonesi:  ma  la  totale  distru- 
zione della  villa  deve  ripetersi  dalle  pestilenze  da  cui  nel  giro  di  quei  secoli  venne 
frequentemente  attaccata  la  Sardegna,  cioè  nel  1348,  1573,  ló»8  1477,  laoo,  e 
più  quella  del  1653  che  per  ([ualtro  anni  imperversò  in  queU'incontrada  ,  spo- 
polando intieri  villaggi   (Bulictt.  Ardi.  Sardo  Au.  I,  p.  \^■^} 
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UNGUENTAR  II     O     LA     COSMETICA     DIÌLLE     DOi>'>E 


Il  conipnrir  bollo  e  con  f|ncIlo  poi-rczioni  clic  possono 
Irovnro  compiacenza  agli  occhi  altrui  è  una  naturale  ten- 
denza deli'  uomo  ,  la  quale  si  manifesta  nello  slato  d'  in- 
nocenza j  appena  che  incominciansi  a  sviluppare  le  idee.  E 
una  virtiì  o  (pialità  d'  animo  che  ci  avvicina  alla  divinità  , 
alla  perfezione.  Quando  poi  la  natura  ci  sia  slata  ingrata  ci 
procuriamo  mezzi  artifiziali  per  conseguire  il  fine  ,  e  per 
supplire  il  difetto.  Non  è  dunque  maraviglia  che  fin  dalla 
più  remota  antichità  presso  tutti  i  popoli  sia  stalo  in  uso  il 
modo  di     lisciarsi   (0  e    di  adornare   le  sembianze  che  sono 


immagini  di  Dio. 


Senza  citare  le  testimonianze  degli  antichi  scrittori  (2)  , 
basta  dare  una  occhiata  ai  sepolcri  antichi  dai  quali  con 
frequenza  si  estraggono  vasetti  o  recipienti  nei  quali  si  è 
conservata  la  materia  dell'  abbigliamento  di  donna  ,  la 
biacca ,  la  cerussa  ,  ed  il  cinabro  coi  quali  si  tingevano  la 
pelle.  In  Tharros  specialmente  ,  negli  scavi  che  vi  si  sono 
praticati  sono  stati  frequentissimi  questi  unguentarii ,  per- 
chè constituendo  la  toelette  delle  donne  si  seppellivano  in- 
sieme coi  cadaveri. 


(1)  Da  Globe  viene  nominalo  V  unguento  (Xf-t.  ua) ,  cioè  il  lisrio  ,  e  comr 
«la  ciò  nominò  una  delle  sui-  finlie  Cornustibiì ,  dalla  hfUez/.a  rlie  si  procura 
«ol  lisciamento.  Aitbinmo  pnre  !^  esempio  di  .Tczalx-li'  (Reg.  IV,  n).  Presso  i 
rotnani  comune  era  il  pigmerìtum  ,  e  pigwentnrii  ,  die  erano  i  prol'tmiieri  ,  o 
vendilori  ili!  hellello^  come  consta  dalle  iscrizioni  onliclie.  Nella  sacra  (InnlM.i 
e  nominalo  il  puhis  pigmentarius  ,  che  non  è  altro  che  il  belletto  (('anlic. 
Ili  ,  V.  e).  Omero  pure  parla  del  bellctlo  immortale  di  Venere. 

(9)  Il  lusso  degli  unguenti  .  di  i  cosm'lico  ,  del  balsamo  ,  e  di  tutta  1'  arte  di 
profumeria  ,  è  menzionata  quasi  da  lutti  gli  scrittori.  L'  uso  dalle  donne  passò 
agli  uomini.  Seneca  racconta  che  i  Lacedemoni  cacciarono  via  dalla  città  questi 
unguentarii  ,  o  venditori  di  profumerie.  Ne  inzuppavano  le  vesii  ,  ne  ungevano 
la  pelle  nei  bagni  ^  i  capelli  ,  il  petto,  le  vestimenta.  Cicerone  (s  Verr.  2.n) 
parla  di  un  cerio  j4pìonio,  che  caput  ntquc  os  suum  unguento  perfricobal.  E 
Plauto  (Must.  I,  4i).  Non  possimi  onines  olcre  unguenta  erotica  :  ma  tutte  h 
invellivc  del  tempo  non  hanno  potuto  guarire  gli  uonii»i  Ja  questa  debolezza. 
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Il  più  bello  di  questi  vaselli  che  si  siano  Irovali  è  (juello 
che  possiede  il  can.  M.  Luigi  Sciavo.  E  formato  come  a 
scodella  di  pasta  finissima  bianca,  di  quella  slessa  di  cui 
si  formavano  gli  scarabei.  Negli  orli  ha  in  rilievo  due  ca- 
gnolini in  senso  inverso  accovacciati  ,  simbolo  conveniente 
ad  una  donna  per  esprimere  la  fedeltà  ;  tra  uno  e  1'  altro 
vi  sono  scolpiti  due  geroglifici  la  dea  T/iot,  ed  altra  divi- 
nità (Bullet.  an.  I.  p.  182).  Siccome  in  questo  non  vi  è  ri- 
masto alcun  segno  di  rosso,  era  destinato  per  la  cerussa  o 
biacca. 

Un  altro  ne  possediamo  noi  trovato  nelle  stesse  tombe 
formato  di  avorio  (i)  consiste  in  due  coperchi  rotondi 
coir  incasso  come  se  fosse  una  scatola  :  è  fatto  al  torno  ed 
è  di  qualche  grandezza.  Vi  è  rimasta  della  materia  attac- 
cata cha  noi  crediamo  fosse  un  unguento  per  lisciare  la 
pelle.  Ma  i  più  comuni  consistono  in  una  valva  di  ostrica 
chiamata  patella.  E  rara  quella  tomba  in  cui  vi  sia  seppel- 
lita donna  che  non  abbia  questo  arnese  muliebre.  Noi  stessi 
ne  abbiamo  estratto  con  entrovi  il  minio  o  il  cinabro  che 
conserviamo  nella  nostra  raccolta  (\,  notizie  sull'  antica 
città  di  Tharros.  Cagliari  tip.  naz.  i85i,  p.  26).  Forse  a 
quest'  uso  erano  pure  destinati  certi  scodellini  che  sembrano 
trastulli  di  ragazzi,  oltre  di  altri  vasetti  smaltati  che  si  trovano 
con  frequenza  (2).  Anche  i  colori  da  adoperare  variavano 
secondo  il  genio  e  le  mode,  per  cui  quella  Sacerdotessa 
di  Apollo  consultata  sopra  il  colore  che  maggiormente 
conveniva  a  dar  risalto  alla  bellezza,  rispose  che  era  quello 

del  pudore. 

G.  Spano 

(1)  Pacheca  5  ,  Serie  5,  num.  3,  4. 

(?)  Era  tallio  lo  smercio  di  questa  materia  presso  gli  antichi  che  vi  erano  i 
fabbricanti  espressamente,  che  per  acrredilare  la  loro  merce  vi  apponevano  il  si- 
£;ill<>  col  loro  nome.  Cosi  in  Pompei  si  scoperse  in  una  bottega  una  massa  di 
biacca,  ed  altra  di  cinabro  nelle  quali  vi  è  impresso  il  nome  del  fabbricante. 
Si  conservano  ambe  nel  Museo  Borbonico. 


ITIIVERARIO    dell'isola     DI   SARDEGNA 
DI     ALBERTO   DELLA-MAR9I0RA 

Questa  pubblicazione  periodica  si  versa,  non  solo  nel- 
r  illustrazione  degli  avanzi  delle  sarde  antichità  ,  ma  anche 
nella  commemorazione  di  coloro  che  cooperarono  o  vanno 
cooperando,  sia  al  loro  discoprimento,  sia  al  progresso  di 
questo    scientifico    ramo  di  studio     nella  terra  nostra. 

Credo  dunque  che  sia  un  debito  intrinseco  di  questo 
Bollettino  il  consagrare  alcune  brevi  parole  alla  preziosa 
scrittm^a  del  celebratissimo  generale  Alberto  Della-Marmora, 
pubblicata  non  ha  guari  in  Torino,  col  titolo:  Itineraire 
de  t  ile  de  Sardaigne  pour  faire  suite  au  Vojage  en  cette 
contrae,  in  due  volumi  in  8."  :  quella  appunto  cui  il  diret- 
tore dello  stesso  Bollettino  accennava  nel  suo  proemio  alla 
dispensa  presente. 

Questo  debito  pertanto  io  compio  con  quella  brevità 
che  si  conviene  alle  pagine  del  Bollettino:  e  sciogliendolo, 
se  rendo  da  un  canto  un  sincero  encomio  ad  un  uomo 
sommamente  benemerito  dell'  isola,  dall'  altro  soddisfo  a 
quei  sentimenti  di  stima  e  venerazione  che  professo  a 
lui  al  quale  mi  uniscono,  in  vincolo  strettissimo,  la  comu- 
nanza degli  studj ,    e  la  colleganza   per  più  titoli   letterarj. 

I  due  volumi  di  cui  parlo  formano  il  complemento  della 
grand'  opera  del  La-Marmora  intitolato  Vojage  en  Sardai- 
gne: la  quale  congiuntamente  colla  carta  geografica  dell'Isola, 
è  il  risultato  di  quarant'  anni  di  penosi  lavori  di  mente 
intrecciati  a  ripetute  e  lunghe  peregrinazioni  in  questo 
paese,  e  ad  una  conseguente  immensità  di  disagj  e  di  di- 
spendj  di  difficile  valutazione. 

E  grandi  io  chiamo  queste  opere ,  e  con  me  le  chiame- 
ranno non  solo  i  connazionali  miei,  ma  anche  i  dotti  stra- 
nieri, perchè  il  La-Marmora  ritrasse    al  mondo  incivilito  la 
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Sanlegna  quale  fu  ed  è  in  tutti  quanti  i  rispetti.  Ed  in- 
fatti, coi  sei  volumi  usciti  in  luce  e  colla  carta,  così  vasto 
campo  percorse,  che  lasciò  una  particolareggiata  e  fedele 
dipintura  dell'  isola  stessa  nelle  forme  e  ricchezze  naturali, 
nelle  antichità  ed  usanze,  nelle  condizioni  sue  civili  e  mo- 
rali. E  a  dirlo  più  chiaramente,  le  opere  stesse  tutto  ab- 
bracciano, storia,  statistica  ,  geografia  ,  archeologia  ,  geolo- 
gia ,  agricoltura  ,  pastorizia,  zoologia  ,  botanica,  industria  , 
e  legislazione  sarda,  a  tacere  d'  altri  particolari. 

Se  non  che  il  pregio  dei  due  volumi  che  hanno  il  titolo 
d'Itinerario,  tanto  più  è  grande,  in  quanto  che  conten- 
gono essi  un  riassunto  di  tutto  ciò  che  per  lo  innanzi 
avea  formato  oggetto  delle  sue  dotte  lucubrazioni  :  cosic- 
ché basta  il  possederli,  onde,  non  tanto  uno  straniero  quanto 
un  connazionale,  possa  esattamente  studiare  l'isola  in  ogni 
rispetto.  Sono  dessi  una  guida  sicura  per  qualunque  voglia 
intraprendere    una  dotta  peregrinazione  in  questo  paese. 

Siccome  la  natura  di  questo  Bollettino  non  mi  permette 
di  particolareggiare  che  nella  sola  parte  delle  materie 
scientifiche  che  lo  riguardano,  io  dirò  che  le  notizie  com- 
prese nei  detti  due  volumi,  congiunte  con  quelle  del  se- 
condo volume  del  J^ojage,  nulla  lasciano  desiderare  nella 
parte  archeologica  :  e  qui  debbo  aggiungere  che  il  La- 
Marmora,  tenendo  conto  di  quanto  finora  si  è  scritto  in 
questo  Bollettino ,  e  di  tutto  ciò  che  si  ricava  dalle  perga- 
mene e  dai  codici  d'Arborea,  se  da  un  canto  ha  dato  un 
suggello  all'  autenticità  di  queste  preziose  carte  ,  dall'  altro 
apprezzandone  i  lavori  ha  infervorato  il  direttore  ed  i 
collaboratori  di  questo  Bollettino  a  continuare  nella  via 
che  per  un  quinquennio  hanno  già  percorso.  h\  vero  e  una 
gran  ventura  per  loro  che  un  uomo  così  dotto  e  coscien- 
zioso qual'  è  il  La-Marmora  abbia  giurato  le  più  volte  sulla 
autorità  del  Bollettino  archeologico    di  Cagliari. 

Immenso  servizio  dunque  ha    prestato  il    La-Marmora  ai 
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cultori  (ielle  sarde  antichità  colla  pubblicazione  del  suo  tanto 
prezioso  Itinerario.  Con  questo  in  mani  è  dato  a  cpialun- 
que  di  esaminare  tutti  quanti  i  monumenti  antichi,  sia  dei 
tempi  primitivi,  sia  dei  tempi  cartaginesi  e  romani  ,  sia  del 
medio  evo  che  si  trovano  sparsi  nella  vasta  estensione 
dell'isola,  con  tanto  più  di  facilità,  in  quanto  che  l'autore 
indica  le  varie  vie  più  acconcie  a  giungere  ai  loro  rispet- 
tivi siti. 

Nel  finire  questi  brevi  cenni  non  posso  tenermi  da  due 
cose  :  la  prima  cioè  si  versa  nel  raccomandare  ai  colti  con- 
nazionali di  provvedersi  di  quell'Itinerario,  che  bene  fu  chia- 
mato un'  enciclopedia  sarda  :  la  seconda  poi  accenna  alla 
convenienza  che  d'  una  volta  si  confermi  a  quell'  uomo  il- 
lustre la  riconoscenza  profonda  dei  Sardi  col  conio  di 
quella   medaglia  che  si  attende  dai  comuni  dell'isola. 

P.  Martini 


ULTIME     SCOPERTE 


Il  Teol.  Pietro  Todde,  Rett.  di  Tonara  ci  ha  mandato 
alcune  monete  antiche  per  esaminarle.  Una  è  in  oro  del- 
l' Imper.  Maurizio  ,  trovata  iu  OUasta  Simaxis.  Busto  del 
medesimo  colla  destra  sostiene  il  globo  con  croce  sopra,  D. 
N.  Maur.  Tib.  P.  P.  Aie.  Nel  rovescio  vittoria  in  piedi  nella 
destra  labaro ,  e  nella  sinistra  globo  colla  croce  sopra , 
Fido  Augg.  B.  Attorno  ,  e  nell'  esergo  Conob.  Un'altra 
d'  argento  consolare  della  famiglia  Marcia,  Testa  di  Roma 
galeata  X.  Libo)  Dioscuri  a  cavallo  con  aste  e  stelle  Q. 
Mar.  e  nell'  esergo  Roma.  Altre  di  Vespasiano  in  argento 
trovate  presso  Sorgono  delle  quali  una   hq  il   rovescio  con 
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un     trofeo  ed  a  piedi  figura  seduta,  nell'  esergo  IVDAEA, 

e  1'  altra  con  due  buoi  aggiogati ,  e  l'  aratro  sopra  il  giogo 
da  cui  sporge  la  bure.  Neil'  esergo  Cos.  VII.  Nel  villaggio 
di  S.  Sperato  si  sono  raccolte  alcune  monete  romane  e  pu- 
niche, che  sono  state  acquistate  dal  direttore  del  Museo  , 
con  frammenti  di  olle,  tra  i  quali  uno  coli'  iscrizione  sigil- 
lare greca  C.4L0S  (bello).  In  quel  villaggio  però  si  notano 
a   preferenza  monumenti  ed  oggetti  cartaginesi. 

Dove  però  sono  state  fatte  le  piii  belle  scoperte  è  in 
Tharros,  specialmente  in  oggetti  d'oro.  Tralasciando  le  sto- 
viglie che  sono  le  usuali  ,  cioè  piatti  verniciati  compressi, 
e  lucerne  semplici  schiacciate  a  due  lucignoli,  ciò  che  me- 
rita più  attenzione  sono  (juattro  orecchini  d'  oro ,  nuovi 
per  la  loro  forma.  Due  di  questi  hanno  il  cerchio  allun- 
gato, ma  nel  finimento,  ossia  nella  parte  inferiore,  a  vece 
di  avere  la  solita  croce  ansata,  hanno  un  mezzo"  disco  lu- 
nare. Gli  altri  due  poi  sono  più  singolari  ,  perchè  sono 
formati  a  foggia  di  guindolo.  Quattro  laminette  attortigliate 
nelle  estremità  si  uniscono  tra  loro  in  croce,  terminando  su- 
periormente in  forma  conica,  e  tanto  da  questo  punto  di 
unione,  quanto  dall'estremità  inferiore  jiendono  piccoli  trian- 
goli in  simmetria.  E  molto  ingegnoso  quest'ornamento  mu- 
liebre ,  perchè  imita  uno  dei  più  comuni  arnesi  delle  donne 
sarde,  al  quale  forse  avranno  attaccato  qualche  importanza 
religiosa.  Due  di  questi  belli  e  rari  oggetti  arricchiscono  ora  la 
privata  collezione  archeologica  del  Gan.   L.  Sciavo  in  Sassari. 

A  più  di  questi  sono  stati  estratti,  forse  dalla  stessa  tomba, 
altri  due  orecchini,  i  più  grandi  che  si  conoscano  colla 
croce  ansata.  Questi  sono  stati  già  collocati  nella  nostra  col- 
lezione (Bach.  I ,  num.  3o,  36).  Una  montatura  di  scara- 
beo in  oro,  ma  lo  scarabeo  ch'era  versatile,  e  forse  di  pa- 
sta ,  fu  tagliato  in  pezzi  ed  andò  perduto  ,  e  finalmente  un 
altro  scarabeo  montato  in  oro,  di  diaspro,  che  ha  inciso 
un  quadiupede,  lavoro  mollo  trascurato. 
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Anche  una  Signora  inglese,  Elisabetta  TVarne,  molto  intel- 
ligente di  antichità,  che  da  quattro  mesi  e  piìi  si  trovava 
in  Sardegna,  acquistò  molti  oggetti ,  trovati  in  Tharros. 
Tra  gli  ori  abbiamo  osservato  due  scarabei  montati  in  oro 
uno  in  corniola  ,  e  1'  altro  di  diaspro  con  scene  puramente 
egiziane.  Ti-a  gli  argenti  due  astuccj  a  testa  di  leone,  man- 
canti però  della  laminetta.  Tra  i  bronzi  un  singolare  amu- 
leto in  forma  d'  ascia  ,  una  cuspide  con  dardi ,  ed  una 
lancia  di  ferro  ,  e  finalmente  una  quantità  di  amuleti  di 
pasta  e  di  vetro,  dei  soHti  che  si  scuoprono  nelle  suUodate 
tombe. 

G.  Spano 


ISCRIZIONI     LATirSE 


D.    M. 

SERGIVS.    ANTONINVS 

SERGIAE.  MELITENAE 

PATRONAE.  BENEME 

RENTI.  SIRI.  P.  Q.   SVIS.  F 


Marmo  della  nostra  collezione  esistente  nel  R.  Museo 
(Scaf.  2.  Palch.  8,  n.  ^6),  venne  trovato  nel  Fossario,  ma 
è  da  credere  che  quello  non  fosse  il  sito  suo  primitivo, 
mentre  nel  detto  Fossario  vi  si  osservano  molti  pezzi  di 
marmo  e  di  altre  anticaglie  trasportate  da  altri  siti  fin  da 
quando  si  riformava  la  vicina  Cattedrale.  Il  liberto  Sergio 
Antonino  aveva  messo  il  titolo  alla  sua  padrona  Sergia  Me- 
litena,  a  sé    ed  ai  suoi   posteri    (Posterisque  SuisJ.  Questa 


Sergia  pare  fosse  di  Malta  (melila) ,  sebbene  il  suo  proprio 
aggettivo  sia  Melitaeiis ,  e  Melitensis.  Trovasi  anche  presso 
Grutero  una  Aelia  Flavici  Melitana  (pag.   761  ,  n.   3). 


D.  M 
Q.   BABY  .  .  .  .  VS 
VRB.  BABVLLIO.  F 


Piccola  lapida  trovata  in  Villanova  verso  l'orto  Botanico, 
che  appartiene  alla  nostra  collezione  (Scaf.  2,  palch.  8  n.   49)- 
Il  nome  Babullio  è  nuovo  nell'  epigrafia,  e  sembra  di  ori- 
gine punica. 


...  RSAM.  DOMNO 

...  ENS.  VI.  HVIC.  GEMINIVS.  V 

...  PRIMOGENITVS.  QVEM.  RELIQVIT.  DI 

...  NTIBVS.  SCRIBONIIS.  PAVLINIANO. 

...  PHONINO.  THIO.  MEMORTAM.  ISTAM 

..  NTESE.  A.  SOLO.  COEPIT.  IN  QVA.  ET  GEMI 

S  VRSINI.  ET.  SEIA.  VRSA.  AVIA.  POSITI.  SVNT 

...  RTIS.  LIBERTABYSQVE.   VTRIVSQVE 

POSTERISQVE.  EORVM.  FECERVNT 


Lapida  opistografa  in  marmo  del  R.  Museo,  divisa  in 
tre  frammenti  che  abbiamo  potuto  unire  nel  modo  di  sopra 
espresso,  manca  però  del  pezzo  laterale  sinistro,  per  cui 
riscrizione  rimane  incompleta  di  tre  0   4  lettere  in  ciascuna 
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linea,  che  facilmenle  possono  supplirsi.  Nel  rovescio  vi  è  scrilto 
in  cara  Iteri  grandi    il  titolo  per  un    cristiano  detto  Bonuorno. 


B.     M. 

BONVS 

HOMO 


Ma  più  interessante  è  1'  iscrizione  che  sta  nel  diritto, 
la  quale  era  messa  sopra  un  sepolcro  di  due  famiglie  nella 
necropoli  di  Cagliari.  Duole  che  manchi  nel  piincipio  di 
qualche  linea ,  ma  pure  occorrono  molte  cose  da  osser- 
varsi nel  resto,  e  prima  di  lutto  la  voce  THIO,  zìo,  ri- 
masta viva  nel  dialetto  sardo  per  indicare  il  fratello  del 
padre  o  della  madre.  Il  prenome  anche  SEI  A  d'  Ursa  , 
avola  di  Gemìnio  Ursiuo,  è  nuova  nelT  epigrafia,  ed  allude 
alla  Dea  Seja  che  presiedeva  a'  seminati  ,  così  detta  a  se- 
renilo, di  cui  fa  menzione  Sant'Agostino  (De  Civit.  Dei  C.  8). 


.     .     NATA.  FIDE 
LIS.   IN  PAGE 

BECESSIT 
AN.  P.  M.  XL 

B  . 


Lapida  di  marmo  bianco  del  R.  Museo:  è  frammentata 
nel  principio,  ma  il  nome  non  potrà  dire  che  FortiiNATA, 
che  morì  di  /\o  anni  in  pace,  q  fedele ,  ossia  ferma  nella 
fede  predicata  nel  Vangelo.  Cosi  interpretiamo  la  parola  Fi- 
delis,  in  vece  di  prenderla  per  cognome.  E  nuova  pure 
r  espressione  recessit  nelle  cristiane  iscrizioni  sarde  in  vece 
di  Quievit,  Recpiievit  etc.  All'  angola  inferiore  destro  avvi  in- 
cisa la  lettera"  B,  che  pare  sia  iniziale  di  augurio  Beala 
Benedicta  etc.  Forse  pure  Benemerente. 

G.  Spano 
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BIlLLITTll  IRCflEOLOGICO  MM 


N.°  3.  Anno  VI.  Marzo  1860. 


^ssi  Romani  ed  i  loro  multipli.  —  Sulla  introduzione  del  culto 
Egizio  in  Sardegna.  —  Situazione  delle  Chiese  antiche.  —  Tombe 
dell'  antica  Trabine. 


ASSI     ROMANI      ED     I     LORO     MULTIPLI 

Il  commercio  anticamente  ,  e  prima  che  fosse  inventata 
la  mortela,  si  eseguiva  dai  popoli  per  via  di  cambii  in  merci 
preziose.  La  Sardegna  che  servì  di  cala  ai  popoli  cananei 
per  professione  commercianti,  avrà  pure  esercitato  il  suo 
commercio,  provvedendo  le  sue  produzioni  a  quei  popoli 
lontani  per  via  di  cambio.  Sappiamo  che  vi  tenevano  em- 
porii,  sebbene  non  ci  consti  degli  articoli  che  traflìcavano: 
né  ci  è  rimasta  traccia  se  fosse  messo  in  uso  il  metallo. 
Dacché  però  ebbe  un  commercio  vivo  colla  vicina  Italia,  e 
specialmente  cogli  Etruschi  i  quali  furono  i  primi  ad  in- 
ventare una  merce  la  quale  col  suo  valore  reale  servisse 
di  rappresentante  generico  di  tutti  i  prezzi,  anch' essa  con 
(|uesti  mezzi  avrà  seguitato  il  suo  commercio  coi  popoli 
lontani,  e  poscia  coi  Romani  i  (juali  li  presero  dagli  Etru- 
schi, ed  a  loro  uniformarono  le  monete. 

Il  metallo  era  il  più  adattato  a  questo  bisogno ,  e  per 
essere  d'  uso  universale  nelle  arti ,  e  nelle  cose  di  prima 
necessità  pel  popolo,  perciò  fu  adottato,  per  consentimento 
*li  tutte  le  nazioni,  per  rappresentare  qualunque  valore  me- 
glio  che  le  slesse  merci.  Nei  cambii    poi   il    suo  peso    ciii 
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([iicllo  che  determinava  il  valore,  da  cui  ne  nacque  il   bi- 
sogno della  bilancia  e  l'  esigenza  dei  pesi,  e  quindi  le  de- 
nominazioni lasciateci  dai  latini  di    aes  rude  e  di  aes  si-gna- 
tiim,  quello  destinato  a  pesarsi,  questo  a  marcarne  il  peso. 
L'  aes  rude  adunque  era  di  peso  incerto  ed  indeterminato, 
ma  il  suo  valore  lo  prendeva  dalla  bilancia.     Tanto    degli 
uni  che  degli  altri  sono  rimasti  monumenti  in    Sardegna  , 
dei  quali  diamo  i  disegni  nella  presente   tavola  R,  descri- 
vendo alcuni  dei  tanti  ckt^  si  trovano  nella  nostra  raccolta 
Nel    1840  nella  villa  di  Scolca  fu  scoperta  una  pignatta 
in  forma  di  urna  la    quale    era  piena  di    questi  pezzi    di 
bronzo  informi  (v.  num.  2,  3,  4>  5).  Dal  Parroco  Teol.  Ma- 
saluy  che  ci  avvisò  di  questa  scoperta,  ne  abbiamo  potuto 
aver  ^  pezzi,  gli  altri  furono  venduti  agli  ottonar]  per  is- 
quagliarli  (i). 

Parimenti  nel  i85i,  nella  villa  di  Ossi,  nel  mentre  che 
un  contadino  svelleva  il  tronco  d'un'  annosa  quercia  trovò 
un  ripostiglio  di  questi  pezzi  di  bronzo  di  forma  rotonda, 
ossia  piano-convessa  (v.  Tav.  num.  i).  Vennero  portati 
fuori  e  venduti  per  isquagliarli ,  e  questo  solo,  che  f\  parte 
della  nostra  raccolta ,  fu  salvato  dal  Conte  Fed.  Mossa 
che  trovandosi  in  Sassari,  seppe  per  caso  questo  scopri- 
mento, indi  ce  ne  fece  dono  per  riporlo  nel  R,  Museo  , 
dove  si  trova  collocato  cogli  altri  (Scatf.  2,  palch,  -- , 
num.    21-29). 

Questo  pezzo  fu  il  primo  passo  che  fece  1'  uomo  ad  ab- 
bandonare la  stadera  per  pesare  il  metallo,  il  quale  rap- 
presentava la  merce  con  molta  facihtà  e  senza  tanto  inco- 
modo, risparmiando  la  fatica  dell'uomo,  la  perdita  del  tempo, 
che  pure  è  merce,   e    così    il    commercio   si  aiutò    immen- 

i'i)  >'(;ir  oltolirc  (1(1  ja2R  ndld  Nfropoli  di  Vulri  si  trovò  mia  ro^zissima 
"Il  piina  di  qtitbli  pcz/.i  di  Iironzi  parallelopipcdi  clif  furono  traspoilrfli  al  Mii- 
-■'1  Viiicino  (l'iorclli  .  ;innn!i  num::iii     \'"l.   'i  .  ^    'i»^) 
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samenle.  Da  ciò  venne  il  determinativo  del  metallo  ,  il 
pondo j  libra,  as,  dupondio  (due  libre),  tripondio  (tre  libre), 
quaturpondio  ((piattro  libre),  qninipondio  eh'  è  il  valore 
del  pezzo  in  diseorso  (cinque  libre),  decusse  (dieci  assi,  o 
dieci  libre).  Prima  questi^ezzi  maggiori  erano  pesi,  ai  quali 
si  diede  una  marca  numerale  per  la  facilità  di  esser  conosciuti 
da  tutti,  dall'I  sino  al  X,  da  cui  Y  aes  signatum,  denominan- 
dolo pel   valor  legale   da  ciascheduno. 

La  libra  ,  o  1'  aSse  ,  che  fu  1'  unità  monetaria  presso  i 
Romani  ,  ebbe  poi  i  suoi  multipli  o  divisioni ,  perchè  il 
peso  del  metallo  col  tempo  non  corrispose  a  quello  che 
aveva  avuto  j)nmitivamente  .  bensì  ritenne  i  nomi  e  le 
impronte.  L'asse  venne  diviso  in  12  oncie  ,  ognuna  ebbe 
un  nome  ,  ma  non  tutte  furono  rappresentate  in  moneta. 
Così  p'rincipiando  dalT  asse  segnato  con  I  (i),  il  mezz'asse 
o  Semis  era  segnato  con  un  S  ,  o  con  6  globetti  ,  il 
triente  triens  (4  oncie)  con  4  globetti,  il  quadrante  qiia- 
ilrans  (3  oncie)  con  tre  globetti ,  il  sestante  ,  scxtans  (2 
oncie)  con  2  globetti,  e  l'oncia,  lincia  {i  -oncia)  con  un 
dobetto. 

Tutte  queste  divisioni  si  possono  vedere  nelle  grandi 
raccolte,  come  nel  museo  Kircheriano  di  Roma,  e  nel  Sal- 
nitriano  di  Palermo,  che,  a  quanto  noi  sappiamo,  sono 
quelli  che  possiedono  il  più  compiuto  assario  (2).  In  Sar- 
degna del  bronzo  peso  e  signato  non  si  è  potuto  finora 
scoprire  che  il  triente  riportato  nella  tavola  num.  6 , 
col  tipo  del  fulmine  in   ambe  le   facce,   trovato  in   Peifugas 


(I)  Ni'rH  assi  fusi   il   se^no  dtll' unità  fu  notalo  nncanto  ilei  liifronte:  ma  nc- 
;;!;  assi    hatluti  il   sciznu  delT  mula   fu  mrsso  al  di  sopra   Irn   ]■.•    due  leste,    roii- 
(iifuio     corT.e     >iii     |iaio.     V.     T>iv.     iiuiii.     7.     rd     aiirlic     s(i|ii,i     l,i     nave.     \. 
Il  II  tu.     V, . 

(-)    V.    .\faiilii    !•    Tc.tMCtl.   l/iuK     (.i-fUC   d>  1    Miisf"    Kii' lirlMiii'  .    nvvrrii    I' 
itioiicir  piiinilivn  d'i    Poiicli   dill   It.ilia   iindii     Iv'n.i    |:i.".:». 
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che  ,  per  gentilezza  del  Rettore  di  quel  villaggio  Teol.  M. 

Spano,  forma  parte  del  nostro  medagliere  (i). 

Dopoché  r  asse  fu  battuto  ,  ossia  soggetto  al  conio,  abo- 
fendo  la  fusione,  coi  suoi  multipli  e  divisioni,  la  monetazione 
subì  un  impicciolimento  ,  che  crebbe  poi  secondo  le  circo- 
stanze ed  i  bisogni  dei  tempi  ,  e  fu  mantenuta  dalla  sua 
origine  sino  alla  caduta  della  Repubblica  Romana  (2).  Il 
primo  che  diede  l'impronta  all'asse,  al  dir  dì  Plinio  (lib. 
\XXIII,  e.  3),  fu  Servio  Tullio,  ossia  \\  primo  a  segnare 
in  bronzo  .  prima  di  quesi'  epoca  ,  al  dir  di  Timeo  ,  non 
fu  in  uso  in  Roma  altro   bronzo  che   rude. 

Questo  giudizio  di  Plinio  fu  combattuto  dai  moderni 
nummografi.  Ad  ogni  modo  è  incontestabile  che  dalla  rozza 
moneta  si  passò  alla  quadrata,  e  che  prima  di  Roma  1'  ave- 
vano gli  Etruschi,  dalla  quadrata  si  passò  alla  forma  ovale 
o  cilindrica,  e  finalmente  alla  signata  ,  e  questa  prima  era 
fusa  ,  e  poi  soggetta  al  conio  ,  della  quale  particolarità  forse 
ba  parlato  Plinio. 

Gli  assi  romani  battuti  hanno  da  una  parte  due  teste 
unite  in  opposto  ,  e  dall'  altra  una  poppa  di  nave.  Di  queste 
sono  moltissimi  i  ripostigli  trovati  in  Sardci;na  di  differenti 
conii  (Tav.  num.  -7-12).  Il  motivo  poi  perchè  vennero  dati 
questi  simboli,  lo  dice  Macrobio,  cioè    per   ricordare  l'  ar- 


(1)  Secondo  il  Marchi  questo  raro    triente    proviene   dal    Lazio,    ma    il  Ca- 
relli lo  dice  dell' Apulia  (Bullct.   arrli.  an.  Ili,  p.  92). 

(i)  Il  metallo  doveva  impicriolire  sottoposto  alla  zecca  per  prelevarne  le  spese 
f  per  la  penuria  de!  metallo  che  anilò  sempre  diminuendo  in  modo  il  peso  che 
una  libra  fu  ridotta  ad  un'  oncia  ,  e  meno,  bastando  il  valor  legale;  come  la  mo- 
'lela  del  Sardus  Pater  che  di  un  quarto  d'oncia  aveva  il  valore  d'un  asse 
(Bullet.  an.  Ili,  p.  9i)  ,  perchè  il  metallo  è  considerato  come  un  rappresen- 
tante nazionale,  al  contrario  dell'oro  e  dell'argento,  che  sono  rappresentanti 
leali,  e  perciò  la  diminuzione  fu  appena  sensibile.  Stante  queste  oscillazioni  che 
porto  la  moneta  romana  nei  dirersi  secoli  e  nei  diversi  paesi,  non  si  può  dare 
una  ri?po5ta  soddisfacente  alla  curiosa  dimanda  che  fa  ognuno  ,  quando  gli  ra- 
i'ila  f|'ial(hc  moneta  antica  nelle  mani.,  quanto  valeva  questa? 
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rivo  ili  Giano  in  Italia  il  quale  il  primo  segnò  il  l)ron/.o 
e  divise  l'  impero  con  Saturno  ,  mettendo  nel  rovescio  Ja 
barca  con  cui  arrivò  in  Italia.  Seivavit  et  in  lioc  Satwtii 
T'everentiam  ,  ut  quoniani  ille  navi  fuerat  cvectiis,  ex  una 
quidem  parte  sui  capitis  efjìgies  ,  ex  altera  navis  exprime- 
retur.  Aes  itaque  fuisse  signatum  Jiodieque  intelUgitur  in 
aleae  lusu  cum  pueri  denarios  in  sublime  jactantes  aqtitn 
aut  navim  ,  lusu  teste  vetustatis  exclamant  (i). 

Quanto  dicesi  di  Servio  Tullio  che  nella  prima  moneta 
coniata  avesse  messo  l'impronto  d'una  pecora  o  d'un  mon- 
tone, pecus ,  da  cui  sia  venuto  il  nome  di  yyecw^w ,  dato 
generalmente  ad  ogni  sorta  di  moneta  battuta  di  rpialun 
que  metallo  ,  non  ci  cosla  da  nessun  monumento,  né  fi- 
nora si  è  scoperta  simile  moneta.  Aes  ei^a  la  vera  j^aroi.i 
per  indicare  ogni  sorta  di  moneta  ,  da  cui  aerariuni  y  tesoro 
pubblico  (2).  Non  è  però  che  si  nieghi  T  etimologia  di  f)e- 
cunia  da  pecus ,  poiché  ne'  remoti  tempi  le  pecoi'o  ei^uio 
le  vere  ricchezze  che  consistevano  nel  bestiame  che  foi- 
mava  il  principale  traffico  degli  uomini.  Lo  dice  Columella  . 
nomine  pecuniae  et  peculii  tracia  videntur  a  pecore ,  quod 
non  solum  veteres  possederunt ,  sed  adhuc  apud  quasdani 
gentes  unum  usurpatur  divitiarum  genus.  Anche  Livio 
chiama    denaro    le    pecore    (3). 

Il  bronzo  adunque  fu  il  metallo  che  comunemente  fu  ado- 
perato   per    rappresentare   le  mercanzie ,   e    che  per   mollo 

tempo  animò    il  commercio  dei  popoli,  mentre  altre  materie 

(1)  Questo  uso  è  rimasto  pure  in    Sardegna,  nel    ;;iuoco    del    danaro,    rliia- 
xx\ànàn  fortezze  Ccraslos ,  castra)  il   diritto  della  moneta,  come    in   ilalia    cliia- 
mano  lesta;  e  croce    (ru^hes)  il    rovescio.    Altri    credono    in    queste  due    tt"t<- 
d'' esser  simboleggiata  l'alleanza   dei  Romani   ooi  Sabini 

(2)    Prius    aerea    pecunia    in    usum   hominum    fuisse.   posi   argentea;    deiiulc 
aurea  subsecuta  :   sed  ab  ca   qua    ooepit  nomen  ictinuit.    Unde   et      acrarium   di- 
ctum  ,  quia   prius    aes   tantum  in  usu   full  (Isid.  lib.  XV  orig.   e.   17). 

(5)  Familiae  aliquot  cum  massalibus   pecoribus<pic  (ea  pecunia    illìs  est)  per- 
scculi   sunl  Regem  (F-iib.  XXIX  .  si) 
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meri*)  nobili,  come  il  l'erro  ed  il  piombo,  non  si  sa  di  posi- 
tivo se  siano  state  adoperate  per  rappresentativo  delle  merci. 
Finora  per  quanto  noi  sappiamo  non  si  è  trovata  mai  una 
moneta  di  ferro  o  di  piombo,  e  se  qualche  pezzo  esiste  nei 
musei  di  queste  materie  ,  sarà  qualche  tessera.  Così  pure 
può  dirsi  del  cuojo  del  quale  parla  Seneca  (lib.  V.  de  Be- 
uef.  e.  i4)  che  sia  stato  monetato  dai  Lacedemonj  ,  Co- 
rium  forma  publica  percus sum, quale apud  Lacedemoniosjuìt. 

La  forma  del  bronzo  moneta  la  più  antica  è  la  piana 
e  la  quadrilatera,  perchè  era  la  più  acconcia  a  collocarsi, 
alla  qual  cosa  allude  Varrone  (de  Ling.  e.- iQ>).  Quod  asses 
Ubrae  pondo  erant ,  qui  acceperant  majorem  numerum  non 
in  arca  ponebant,  sed  in  aliqua  cella  stipabant  ^  idest  com- 
ponebant  quominus  loci  occuparenV.  a  stipendo  stipeni  di- 
cere   coeperunt  (i) 

Dopo  che  fu  introdotta  la  monetazione  delTargento  (2), 
questo  rappresentante  diminuì  il  valore  del  rame  ,  ri- 
tenendo però  lo  stesso  nome.  Sebbene  fosse  impicciolito, 
era  considerato  quasi  un  biglietto  del  debito  pubblico  al 
quale  le  condizioni  dello  stato  guarentivano  un  corso  libero 
»'  sicuro  ;  di  modo  che  chi  possedeva  i  o  assi  così  impic- 
cioliti ,  sebbene  non  avesse  in  mano  il  valore  di  dieci  libre, 
pure  li  cambiava  in  un  denario  d'  argento  che  in  valore 
era  lo  stesso.  Questa  diminuzione  del  rame  si  osserva  anche 

II)    Il    l'js>t-ri    aderfiM  i  lie  in  Rosna  si    Iroviiionu    k'    forme  lajsiil'i;    per    foii- 

.'>ri-  qiicsii  US-i  pesi. 

(2)  l.'  ;u fililo,  si'fondo  Plinio,  fii  monetato  in  Roma  la  pniiia  volta  nti- 
r  anno  di  I\oiii  i  A'm>  ,  cin({ae  anni  iivami  la  prima  guerra  punica  Si  conia- 
rono In;  qualiià  di  monete  ^  il  denario  del  valor  di  IO  assi  con  Roma  ga- 
leata  col  si-;;'i'>  del  decdsse  \,  e  nel  rovescio  i  dioscuri  ,  0  bii;he.  Il  qutr.atK^ 
d;'i  valove\li  .1  assi,  colla  noia  V,  o  Q  coli' impronta  della  vittoria  ,  d'  onde 
il  nomadi  f^itloriati:  ed  il  Sesterzio  del  valor  di  due  assi  e  me/.zo  colla  nota 
US  o  HS,  cioè  due  assi  ed  un  semis^e.  Nel  commercio  e  nelle  somme  i  Ro- 
mani si  servirono  di  quesl'' ultima  moneta,  ciot;  conle^i^iando  a  Seslerzj  ohe 
aveva  ■'•'•etso  valore  dal  modo  come  veniva  scritto   sextertii  ,  o  sf.rlcrtia  (Bul- 

lel     ;in.   \'  .   p,    io) 
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nei  multipli  dell'  asse ,  che  sebbene  avessero  la  numera- 
zione degli  antichi,  erano  ridotti  a  piccolo  peso  :  così  si 
può  osservare  il  num.  6  della  Tav.  il  quale  corrisponde  a 
quello  del  num.    i4,  cioè  il  triente. 

A  questi  multipli  dell'  asse  furono  dati  altri  impronti  , 
cioè  il  semisse  seguitò  a  segnarsi  con  un  S  ma  nel  diritto 
a  vece  del  bifronte,  come  nell'asse,  gli  fu  dato  la  testa 
di  Giove,  Tav.  num.  i3,  al  triente  quella  di  Pallade,  Tav. 
num.  i5,  al  quadrante  Ercole,  num.  14?  al  sestante  Mer- 
curio, num.  16-17,  e  sull'oncia  fu  messa  la  testa  di  Marte. 
La  poppa  di  nav£  però  fu  conservata  in  tutte  le  divisioni. 
Ecco  quanto  abbiamo  potuto  notare  sugli  assi  romani  che 
si  trovano  in  Sardegna  in  gran  copia  ,  lo  che  annunzia  il 
suo  slato  florido  di  commercio  al  tempo  della  Repubblica  , 
sebbene  non  abbia  avuto  una  moneta  propria ,  come  la 
Sicilia  in  cui  ogni  città  aveva  una  monetazione.  Aveva 
bensì  il  metallo  che  si  esportava  per  ritornare  monetalo 
come  si  è  detto  altrove  (Bullet.  an.  IV  p,    io5j. 

G.  Spano 


SULLA     IN  IRODUZIOi^ìE    DEL    CULTO   EGIZIO 
SN   SARDEGIVA 

Ora  che  le  successive  scoperte  fatte  da  alcuni  anni  m 
qua  delle  Pergamene  e  dei  Codici  cartacei,  provenienti 
quasi  tulli  dagli  antichi  archivii  d'Arborea,  hanno  sparscr 
una  crau  luce  sulla  Storia  Sarda,  massimamente  sul  pc- 
riodo  4*  essa  che  era  rimasto  il  più  oscuro,  quello  cioè  del 
medio  evo  ;  ed  ora  che  la  genuinilà  di   tali  sci  ilture    non 
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|)uò  più  essere  messa  in  dubbio  ila  quelle  persone  che  vo- 
gliono darsi  la  pena    di  confrontare  tra    di  loro  quei    do- 
cumenti, sottoponendoli  ad  un  serio  esame,  scevro  di    si- 
stematica idea  preventiva,  io,  che  feci  plauso    a  tali    im- 
portantissime scoperte,  non  intendo  incorrere  la    taccia  di 
uomo  inconseguente  ed  avverso  a  quei  medesimi  scritti ,  se, 
per  amor  di  verità,  imprendo  a  combattere    una  opinione 
in  molti  di  essi  riprodotta  ,   spettante  alla  remotissima  an- 
tichità dell'introduzione  del  culto  egizio  nell'isola  di  Sardegna. 
Anzitutto  intendo  rinnovare  una  protesta  che  già  feci  a 
più  riprese  nel  mio  Itinerario  di  Sardegna  .   recentemente 
pubblicato,  quella  cioè  che  ritenendo  per  buone  le  Perga- 
mene ,  ed  i  Godici  cartacei  sopradetti,  ho  piena  fiducia  in 
ciò  che  contengono  sui  tempi  vicini  a  quelli  in  cui  vennero 
scritti ,  ma  che  non  così  io  posso  pensare  di  alcune  notizie 
che  si  riferiscono  ad  epoche  più  remote  ,  ed    anteriori  al- 
l'occupazione  cartaginese,  in  cui  comincia  la  vera    Storia. 
Tutti  gli  autori  antichi,     tanto    Greci   che  Romani,  ed 
anche  nazionali ,  come  sarebbero  Sernesto  e  Severino  ,  dei 
quah  si  ha  ora  memoria  ,  i  quali    trattarono    delle    prime 
Colonie  giunte  in  Sardegna  ,  e  delle  fondazioni  delle  anti- 
che città  neir  Isola  ,  non  fanno  parola  4i   Egiziani ,  fuor- 
ché Tacito,  il  quale,  parlando  dei  quattromila  liberti  Egi- 
ziani e  Giudei  spediti  nell'  Isola  al  tempo  di  Tiberio  ,  tro- 
vasi per  ora  fuori    di  quistione  ,  trattandosi    di  un'  epoc;« 
comparativamente  assai  recente. 

La  prima  notizia  di  tal  genere  che  ne  abbiamo,  la  ri- 
caviamo dal  famoso  Ritmo  latino  ,  scritto  da  Deletone  di 
Cagliari ,  sotto  il  regno  di  Gialeto  ,  nel  principio  dell'  Vili 
secolo ,  ed  ecco  come  il  poeta  si  esprime. 

32.  Et  vos  primum  o  Phoenices  -  qui  invenistis   insulam 
y3.  Atqiie  postea  conduxistis-gentes  et  populos , 
34.  Et  Sidotws  et  Sjrios-et  multos  Aegjptios  : 


-Ii 


,)  ) . 


Qui  melaUii  effodistis  -  montium  divitias  : 
3().  Qui  negotia  jam  Jundastis  -ex  vitro  et  purpura. 
?»•-.    Vitam  duram  et  pastovum  -  sed  ducehant  alii , 
3.S.  jétque  moi'e  Aegyptiorwn  -  adorabant  numina. 
M).  Sacerdotes  jam  liahebant  -  aras  et  caeremonias. 
p».   Heligionem  atque  curain  -  maxime  dormieiitium . 
I  I .    Nafìi  Aegiptiorujn  morum   -  extant  testimoina. 
\:\.    4nte  corpora  deposita  -  in  quae  splendet  pietas 
\.S.     inaglipha    suiit  reperta  -  laborata  rustice 
44-   Quanta  in  illis  sunt  signata  -  corpora  animalium! 
45.   Prope  illa  arma  plura  -  annulos   et   stegmata. 
4().  Ecce  quanta  sunt  inventa  -  in  antiquis  molibus 
\-.  Ab  Aegyptiis  jabricatis  -  ex  saxis   ingentibus 
48.   Quae  per  fi  atre  s  omnes  -fuerunt  perquisite  intrinsece^ 
4c).  Intus  insulam  et  medium  -  atque  pei'  circuitum  : 
oo.  O!  quam  bene  earum  gentiunt  -  septa  fuerunt  corpora 
:")  I .  Istae  moles  non  timebunt  -  consumantia  tempora 
.")?..  Altae,  latae  y  mire    structae  -  Jabricatae   firmiter 
;")3.  Erunt  istae,  quamvis  rudes-inter  caetera   mirijica. 
Un  certo   Antonio  ,  nativo  di  Tharros ,  che  fece  la  storia 
(li  varie  città  dell   Isola,  il  quale  indirizzava  la  sua  narra- 
zione al  pronipote  del  re     Gialeto,    all' incirca  un    secolo 
dopo   la  comparsa  del  Ritmo  di  Deletone,  seguì  le  idee  di 
quest'  ultimo.  Egli  ritiene  parimente  i  Fenicii  come  i  primi 
scopritori  dell'  Isola  ,  ove  poi   fa  giungere    un  duce    detto 
Norace ,  il  quale  sul  racconto  fattogli  dai  primi  esploratori 
venne  in  Sardegna  con  molti    dei  suoi.    Poi  vi    giunsero  , 
con  altri  Fenicii,  uomini  di  Tiro,  di  Sidone,  non  che  degli 
Egiziani  e  dei  Pelasgi.  Questi  popoli  vicini  avrebbero  fatto 
guerra  fra  di   loro   per  una  festa  che  celebrarono   gli  Egi- 
ziani secondo  il  loro  rito.     Norace  coi    suoi  sarebbe     stato 
vinto;  ma  fattji  la  pace,    avrebbe  egli  edificato  la    città  di 
^'jra  circondandola    di    mura.    Questa  città  venne    poi    in 
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gran  potenza  ,  ed  i  varii  popoli  qui  sopra  indicali  con- 
trassero tra  di  loro  dei  raatrimonii  (i)....  et  fecerunt  ma- 
trimonia bona  et  cum,  Egiptios  et  Sidones  et  Pelasgos  et 
ad  re  versa;  et  prò  tanta  aumentatsi  ipsa  populatione  , 
et  ipsa  religione  erat  egipiia  universale ,  prò  ki  erat  me- 
liore  ad  populos  prò  imitatione  de  ipsos  egiptios  d^ui  erant 
in  major  e  qiiantitate  in  tota  insala  cum  Pelasgios  ki  fue- 
runt  Egiptios:  et  ibi  erant  etiam  Ciclopes  et  Giganteò. 

Poiché  il  nostro  autore  ammette  1'  esistenza  dei  Ciclopi 
e  dei  Giganti  ,  non  deve  fare  meraviglia  ciò  che  egli  dice 
rispetto  agli  Egiziani;  e  siccome  i  Norachi  sono  sparsi 
per  tutta  l'Isola,  e  che  egli,  seguendo  le  idee  espresse 
nel  Ritmo  ,  ritiene  queste  costruzioni  per  monumenti  egizii, 
r»on  mi  fa  sorpresa  che  dica  la  religione  egizia  essere  allora 
divenuta  generale;  ma  egli  soggiunge  Et  ipsujìlium  de  No- 
raoce ,  ki  hat  ipsu  nomen  de  ipsu  patre  (3)  regnarit  de 
post  ipsu  patre,  et  ecctesit  ipsu  dominiu  ad  omnes  partes 
de  insula,  ki  furit  multa  potente  et  ponit  multos  pastores 
in  omnes  partes.  Et  de  tempu  de  ipsu  Noraxe  Jiliu  sunt 
norakes  ki  sunt  in  ipsa  insula  prò  suo  nomine,  ki  erant 
de  post  lokos  de  orationes  ad  sole,  et  sepulckros  de  ipsos 
patres  et  capos  de  ipsos  pastores  et  sacerdotes  ,  ad  more 
de  ipsos  Egiptios  ki  plus  erant .  Egiptios  in  Insula.  Et  ipsos 
norakes  sunt  de  magruifìftma  et  solodetate  ,  ki  similes  abbo 
visu  in  ipsa  Palestina  cum  ipsu  donnu  meu,  et  de  ipsa 
forma  ,  ki  omnes  perquisito  s  fuerunt  prò  ipsu    supradictu 


(1)  V.  Martini,  Testo  di  due  còdici  cartacei  d'  Arborea  del  St-colo    XV  p. 
ii5  ,  lin.   10. 

(2)  Giova  confrontare  il  nome  del  figlio  di  questo  re  Morare  con  quello  del 
figlio  di  Sardo  Padre  della  lapida  fenicia  di  Nora,  il  quale  secondo  l'inter- 
pretazione datane  dal  Bourgade  (BuUclt,  Sard.  an.  i  pag.  46),  si  sarebbe 
chiamato  A'bgar:  e  questo  nome  invertito  \n  Norag  verrebbe  a  combinare  io  certo 
modo  coir  altro.  Non  inlendo  cavare  da  ciò  una  conclusione  qualunque,  ina 
questa  coml)ina7.ione  nr.i  sembrò  degna  d'essere  avvertita. 


l'c.gti  laletu  et  ipsos  Jratfcs  suos  ki  imùcìitruìU   niiilios  si- 
gnos  de  ipso  religione  egiptia.... 

Ei!;li  è  cosa  evidente  che  questo  autore  non  iiece  che  ri- 
ferirsi alle  notizie  prese  tltil  RitnGO  e  specialmente  ai 
versi 

46.  Ecce  quanta  simt  inventa   -  in  antiquis  molibus 

47.  ^b   Aegyptiis  fabricatis  -  ex  saocis  ingentibus 

4^.   Qaae  per  fratres  omnes  fuerunt  perquisite  intrinsece. 

Mi  riservo  di  rinvenire  sopra  questo  argomento,  ma  per 
ora  mi  basterà  notare  il  paragone  che  Antonio  di  Tarro 
stabilisce  tra  i  Norachi  sarcli  ed  i  monumenti  consimili  da 
lui  veduti  nella  Palestina  ,  allorché  colà  trovav  asi  come 
schiavo ,  condottovi  dal  suo  padrone  :  ciim  ipsu  donnu  jneu. 
Qui  egli  non  va  più  a  rimorchio  delle  idee  espresse  nel 
Ritmo,  ma  rende  conto  delle  proprie  osservazioni,  e  queste 
combinano  appuntino  con  quanto  scriveva  il  lu  mio  collega, 
r  Abbate  Arri,  il  quale  in  proposito  dei  iNorachi,  li  para- 
gonava con  un  BAMfiS  osservato  dal  Baron  Tecco  sul  monte 
Libano.  Coli'  attribuire  che  Antonio  di  Tarro  fa  al  re  No- 
race  la  costruzione  dei  Norachi  sardi  ,  egli  ammette 
implicitamente  ,  e  senza  accorgersene  ,  la  loro  origine 
l'enicia. 

Un  frammento  di  storia  Sarda  desunta  da  quella  di 
Gioigio  Di  Lacon,  pubblicato  egualmente  dal  Martini  (i) 
ripete  all' incirca  sui  Fenici  e  sugli  Egiziani  approdati  nel- 
r  Isola  le  istesse  idee  espresse  nel  Ritmo  e  nella  Storia  di 
Antonio  di  Tarro  ;  e  come  presso  quest'  ultimo  vi  si  attri- 
buisce a  Norace  ,  re  dei  Fenicj  ,  la  costruzione  dei  jN oraci, 
ma  si  ripete  la  solita  favola  ,  rispetto  agli  Egiziani.  ILibe- 
bant  etiani  sacerdotcs  sed  eoruni  religio  gcnenditei'  erar 
Egiptioì'uìn  quia   Egiptii  erant  in  majore    quantitate. 

Fra  le  carte  di  Michele    Gilj   da  me     fatte  di     ])ubbli(M 

;il  T.-to   Ji   (lui-   Co'lirl    T  Arlioica   dtl    Secolo   \\'     i>.   7,k\. 
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lagione  (i),  esistenti  ora  nella  K.  Biblioteca  di  Cagliari, 
trovasi  un  foglio  cartaceo  scritto  nel  i497i  probabilmente 
da  Giovanni  Virde  Sassarese  ,  che  comincia  con  un  elenco 
di  una  quantità  di  oggetti  egizii  rinvenuti  nell'  Isola  ,  di 
cui  per  disgi-azia  non  si  dice  la  provenienza,  e  che  appar- 
tenevano ad  un  cavaliere  di  Sassari,  Ed  in  proposito  di 
(jucste  antichità  quello  scrivente  tesse  di  bel  nuovo  la  storia 
delle  antiche  colonie  venute  nell'Isola,  e  la  desume  da 
quelle  di  Giorgio  di  Lacon  ,  e  dal  Vescovo  di  Ploaghe; 
questa  è  intieramente   perduta. 

Non  fa  d'  uopo  che  io  mi  estenda  sopra  ciò  che  1'  autore 
di  questo  foglio  dice  dei  Fenicj  e  degli  Egizj ,  mi  soffer- 
merò soltanto  sopra  i  numerosi  oggetti ,  evidentemente  egi- 
ziani ,  che  formavano  la  raccolta  del  cavaliere  Sassarese  , 
dicendo  che  non  sarebbe  cosa  impossibile  che  quegli  og- 
getti provenissero  dalle  rovine  di  Tharros  ,  poiché  sappiamo 
di  certo  che  nel  i48i  ,  cioè  i-y  anni  prima  della  data 
del  frammento  qui  sopra  riferito,  si  faceva,  per  parte  del- 
l' autorità  ,  divieto  di  praticare  nuovi  scavi  in  dette  rovi- 
ne (2)  ;  giova  osservare  che  dalla  natura  degli  animali  raffigu- 
rati in  qu"^'  monumenti  e  che  trovavansi  allo  stato  di  mum- 
mia,  e  dalla  qualità  delle  pietre  scolpite,  il  Virde  giudi- 
cava questi  oggetti  di  culto  egizio,  erano  però  indigeni, 
cioè  provenienti  dalla  Sardegna  stessa  ,  e  fatti  nell'  Isola. 

L' illustre  direttore  di  questo  Bullettino  ,  nella  dotta  sua 
dissertazione  sui  Norachi  (3)  ,  così  si  esprime  :  u  L'  autore 
»  del  Ritmo  di  Gialeto  accenna  agli  Egiziani  come  i  primi 
»    costruttori  (dei  Norachi)  ,  e  non  ai  Fenicj.  Si  confusero 


(1)  Sopra  alcune  antichità  sarde  ricavate  da  un  Manoscritto  del  Xf^  se- 
colo.  Memoria  della  R.  Arcademia  delle  Scienze  di  Torino  ,  voi  XIV.  S^rie 
siconja   p.   161    (65,  copia   a  parie). 

(2)  Bullit.  Ardi.  Sardo,   an  II,   I85f>,   pag.  P4    e  se^. 
{')  I  INuragh'  di  Sardcgtia  .  Cagliari  ir.si   p.  '.1. 
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')  dagli  Scrillorl  Saidi  anticlii  queste  ed  altre  nazioni  insieme; 
)i  specialmente  le  Cronache  antiche  edite  ed  inedite  ,  par- 
)>  lano  con  frequenza  dei  popoli  Egizj  come  gl'inventori 
»  di  queste  fabbriche.  Non  deve  ciò  cagionare  maraviglia, 
»  perch*  Egiziani  e  Fenicii  si  prendevano  promiscuamente 
>ì  L'  autore  del  Ritmo  spiega  bene  il  Phoenices  nel  v.  34 
»  Per  Sidones  et  Tirios  -  Et  midtos  Aeg^ptios  :  e  nel  v. 
»  49  mise  Aeg^ptiis  y  perchè  al  verso  gli  veniva  meglio 
»   che  Phoenicibus  ». 

Anche  il  dottissimo  illustratore  del  suddetto  Ritmo  (i), 
nei  suoi  Studj  sulla  Sardep^na  ,  in  proposito  dei  medesimi 
così  si  esprime.  «  Come  vedemmo  costui  (l'autore  del  Ritmo) 
»  la  convalidava  col  mostrarsi  adoratrici  delle  divinità  egizie 
»  le  tribù  sarde  che  erano  use  alla  vita  pastorale  (versi  S-y  al 
n  53).  Ma  se  è  ammissibile  questo  genere  di  vivere  in  gran 
»  parte  dei  sardi  abitatori  di  quel  tempo  ,  non  accetto  per 
«  altro  la  tanta  decantata  prevalenza  del  cullo  egizio ,  dap- 
))  poiché  a  quello  dei  Fenicj  principalmente  ragguardano 
»  i  momenti  religiosi  che  ne  sono  rimasti  dalle  più  rimote 
»  età.  Perciò  ne  sembra  ,  che  ,  stante  la  grande  rassomi- 
»  glianza  delle  parti  principali  di  amendue  le  religioni ,  il 
»  poeta ,  non  sapendo  distinguerne  le  reliquie  ,  tanto  più 
»  siasi  pronunciato  per  quella  degli  Egiziani ,  in  quanto 
»  il  credersi  da  loro  derivate  vanto  era  delle  nazioni 
antiche  ». 

Confortato  ora  dai  pareri  dei  due  illustri  miei  colleghi 
ed  amici,  "mi  pongo  con  più  animo  alla  ricerca  dell'errore 
commesso  ,  a  parer  mio  ,  dall'  autore  del  Ritmo  ,  e  credo 
trovarlo  nel  v.  4^  i  che ,  per  comodo  del  lettore  qui  ri- 
peto di  bel  nuovo  : 

Ecce  quanta  sunt  inventa  -  in  antiquis  moHbus 

(•)  Marlin! .  Sliidj  Storici  sulla    Sardegna,    Memorie    dolln   fi.    AcudcuiM 
rfelle  Scienze  di  Torino.,  unno  l8;ìs  .  voi.  XX  ,  p.  s^i. 


con  il  (luale  fa   egli  rinvenire   nei   "Norachi    tutte  le     anti- 
chità descritte  nei  versi  precedenti. 

Tutte  le  persone  che  hanno  visitati  e  studiati  i  Norachi 
sardi ,  ed  io  che  ne  frugai  piiì  di  mille  ,  ben  sanno  che 
queste  moli ,  fatte  di  grossi  sassi  ruvidi  ,  o  solfcnio  un 
poco  squadrati ,  e  che  non  hanno  che  fare  nella  loro  forma 
coi  monumenti  Egiziani  ,  non  contengono  indizio  veruno  di 
scrittura,  di  geroglifici,  ne  di  figura  di  ogni  genere,  e 
quantunque  questi  Norachi  sieno  stati  perquisiti  per  ordine 
del  re  Gialeto  e  dei  suoi  tre  fratelli  ,  non  è  da  credere 
che  gli  oggetti  che  per  loro  potevano  contenere  sieno  tutti 
stati  tolti  in  queir  epoca ,  a  segno  che  non  ne  siano  ri- 
masti alcuni  da  scoprirsi  negli  undici  secoli  che  ci  dividono 
da  essa  ;  di  fatti ,  soltanto  a  tempi  nostri  vennero  ancora 
rinvenuti  in  quei  monumenti  idoli  ed  altri  oggetti  in  me- 
tallo ed  in  terracotta,  appartenenti  ad  epoche  assai  remote; 
ma  nessuno  di  questi  oggetti  presentò  il  menomo  indizio 
tli   carattere  egizio.  (^Continua) 

A.    Della  Marmora 


SITUAZIONE      DELLE      CHIESE     ANTICHE 

Se  uno  facciasi  ad  osservare  il  modo  come  sono  situale 
tulle  le  Chiese  antiche  sarde  ,  vedrà  che  desse  sono  coti- 
rornialfì  in  modo  che  abbiano  il  loro  Tabernacolo  e  1'  ai- 
tar maggiore  verso  oriente  ,  e  quindi  che  la  facciata  guai- 
dasse  r  occidente. 

Se  guardiamo  i  Tcmpj  dei  gentih,  non  tutti  questi  avevano 
la  stessa  orientazione  dei  Sacri  Tempj  del  medio  evo  fi), 
sebbene  dica  Vitruvio  ,  che  i  Gentili  volgevano  i  tempj 
ad  oriente  ,  perchè  quelli  che  pregavano  ,  o    sacrificavano 

(i)    Il    l'anlioii  lia   la  facciala   al   nord:   il  'l'einTiio   pIk  (  leJcsi  del  Sole   ni   (-.1 
filiali,  dai  ruderi  si  rileva  clic  aveva  la    iarciala  »  kvaiilP  ,  e  '  osi     di   nitri    i''.i 
quali  sono  rimaste  le  vc;|i::n. 
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fuori  del  Tempio,  vedaselo  e  Tempio  ed  il  sol  nascente: 
oppure  perchè  le  immagini  degli  Dei  stando  in  fondo  del 
Santuario  sembrassero  levarsi  a  guisa  di  sole  all'  oriente 
per  guardare  i  supplicanti. 

Ma  delle  chiese  dei  Cristiani  1'  uso  d'  orientazione  è  an- 
tichissimo ,  rilevandosi  da  quanto  dice  S.  Giovanni  Dama- 
sceno, che  al  suo  tempo  i  Cristiani  pregavano  colla  faccia 
rivolta  ad  oliente,  perchè  dall'  oriente  sorte  sempre  la  luce. 
Allude  a  quel  detto  del  Vangelo  ,  Cristo  è  la  vera  luce  che 
illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  (Ioan.  I , 
.9).  Al  contrario  nell'occidente,  in  cui  sono  le  tenebre  si 
reputa  il  domicilio  del  diavolo  che  è  il  principio  delle  tenebre. 

La  disposizione  dell'  antico  Tabernacolo  inspirato  da  Dio 
a  Mosè  nel  monte  Horeb,  ei^a  il  simbolo  e  la  figura  della 
futura  chiesar  di  Cristo  ,  e  quindi  fin  dai  primi  tempi  apo- 
stoHci ,  more  ab  Apostolis  antiquitus  tradito  (Ugol.  Thes. 
antiq.  Sacr.  Tom.  VII,  p.  616),  i  Cristiani  entrando  nelle 
Chiese  dalla  parte  di  occidente,  adorano  Cristo,  eh' è  la 
P^era.  Luce,  rivolti  ad  oriente.  Questo  è  il  vero  motivo 
delle  conformazioni  delle  chiese  che  innalzarono  gli  antichi 
Cristiani,  rivolgendo  sempre  il  Sacrario  ad  oliente. 

G.  Spano 


TOMBE  dell'  antica  TRABINE 

Sebbene  dagli  antichi  geografi  non  sia  stato  menzionato 
quest'oppido  o  borgo  antico,  pure  dalle  scoperte  ultima- 
mente fatte,  e  dai  monumenti  che  pochi  anni  sono  vi  si 
trovarono  (i),  non  rimane  piii  dubbio  della  sua  esistenza  ed 
ubicazione.  Lo  stesso  Della  Marmora,  convinto  delle  memo- 
rie di  questo  interessante  borgo  ,  gli  ha  dato  luogo  nella 
superfìcie  della  sua  carta,  Sardinia  antiqua, 'da.  lui  reccntc- 
incnle  formata,  la  fjuale  orna  il  2  volume  del  suo  Itinerario. 

(«)    V.   Notizie  5iiir.iiili(,i    l'iuviiic  Cnjliaii.  Tip    N.i^iari    iSl'i,  e    IÌiiIUMiim' 
.111.  IV,  p,  if»o 


Ali  autorità  del  croiiisla  Decaslro  PLubiese  (i)  ora  viene 
a  proposito  quanto  ci  avvisa  il  teol.  Sah'.  Cossii  ,  Rettore 
di  Ploaghe,  cioè  d'  essersi  in  parte  scoperta  la  necropoli  di 
(juest'  oppido  che  era  ignorato  per  lo  avanti. 

In  questo  scorso  rigido  inverno,  alcuni  ragazzi  pastori  , 
vedendo  nel  sito  così  detto  Tvumne  ,  che  è  lo  stesso  con 
Trabine  o  Travine  riportato  nella  detta  cronaca,  un  prin- 
cipio di  grotta  cagionato  dal  franamento  delle  acque  e 
della  neve,  si  fecero  ad  allargarla  per  ricoverarvisi.  Appena 
inoltrati  videro  d'  essere  una  tomba  antica  scavata  nella 
roccia,  dalla  quale  estrassero  una  quantità  di  vasetti  ,  di 
candele  mortuarie,  ed  urne  colle  ossa  abbruciate,  globi  di 
vetro  colorato  con  altri  oggetti  che  riposano  presso  il  deUo 
Rettore.  Osservarono  inoltre  che  in  vicinanza  vi  sono  sca- 
vate altre  sepolture  che  Sgombrate  potrebbero  dare  qual- 
che buon  risultato  in  conferma  di  quanto  finora  si  sa  di 
quell'antica  popolazione. 

Sappiamo  che  quella  terra  fu  bagnata  dal  sangue  del- 
l'intrepido e  valoroso  Sarra^  cittadino  Plubiese  tanto  infesto 
ai  prepotenti  romani,  il  quale  unito  ai  Balari,  Corsi  ed  Iliesi, 
sostenne  ima  accanita  guerra  per  liberare  la  patria  dalle 
vessazioni  contro  il  Pretore  M.  Pinaro  e  L.  Mummio  dal- 
l'anno di  Roma  S-y  i  fino  al  S-yg.  E  sarebbe  durata  di  piiÀ, 
se  per  tradimento  e  perfìdia  del  suo  cognato  Nervio  di  Tra- 
bine, non  fosse  stato  vittima  delle  insidie  di  Tib.  Gracco, 
trafiggendosi  colla  propria  spada  per  non  cadere  in  mani  di 
questo  (2).  Chi  sa  che  in  qualcheduna  di  quelle  tombe  non 
siano  state     riposte    le    spoglie    di     quel    coraggioso     sardo 


duce  ■ 


G.  wSpA.NO 


(I)   V.  Testo  ni   illusi  laziuiii  ili   un  Codici:  Cartaceo  ilei   .'nolip   XV   t'ir.   ( ,.» 
;;liari    ins8,  p.   tìf.. 
''^)  V    Citala  ofv   Testo  al  fUiistraziom.  pa^.    oa-n.;. 
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ANCORA     SULLA     STELA     DI     TIIVRROS 
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l  o^\^ 


Avevamo  ricevuto  dal  eh.  P.  Garrucci  le  seguenti  os- 
servazioni intorno  all'  iscrizione  fenicia  della  slela  di  Thar- 
ros, della   quale  più   volte   si  è  parlato   in  rpieslo  Bidlcttino 


(An.  IL  p.  34,  e  V.  p.  «^6).  Per  mancanza  di  spazio  non 
le  abbiamo  potute  pubblicare  negli  ultimi  numeri  dello  scorso 
anno  :  lo  facciamo  al  presente  onde  ognuno  rilevi  quanto 
vengono  apprezzati  dai  dotti  archeologi  i  nostri  monu- 
menti. 

Roma   3  agosto    iSSg. 


Percorrendo  il  num.  4  ^^^  fascicolo  (aprile  iSSg)  a 
pag.  -76  seg.  ho  trovato  la  spiegazione  della  stela  di  Thar- 
ros  del  sig.  Lev/,  che  in  sostanza  conviene  colla  mia  ,  data 
già  due  anni  or  sono  nella  dissertazione  letta  alla  Ponti- 
ficia Accademia  di  archeologia,  e  messa  già  a  stampa.  Ma 
perchè  vedo  che  non  le  è  pervenuta,  ed  io  non  ne  ho 
né  anche  una  copia  per  me,  le  trascriverò  dal  MS.  ciò 
che  io  ne  ho  detto. 

Oltre  alla  voce  ]2N  (heven)  il  titolo  si  trova  detto  ancora 
y\i'i  (tziun)  che  nella  34  del  Bourgade  è  scritto  I^kiv  ,  e 
vuol  dire  colonna  e  cippo,  nel  qual  senso  dicesi  2'i*3  {net- 
zib)  nella  quarta  maltese  del  Gesenius,  e  tutq  (matze- 
bethì)  neir  ateniese  prima ,  e  nassa  (mantzébet)  col  nun 
non  assimilato  alla  dentale  tzade  nel  titoletto  di  Tharros  , 
che  io  vedo  edito  due  volte  nel  Bullettino  sardo  con  due 
spiegazioni  diverse  date  dal  Bourgade  an.  II  p.  33;  an.  Ili 
p.  167,  ma  che  deve  interpretarsi  Cippo  di  Catam  figlio 
di  Libai  (i). 


(l)  È  (la  notare  f'he  questi  rippi  nelle  tombe  di  Tharros  si  trovavano  innanti 
alle  |iorfe  delle  medesime  lomhe,  come  noi  slessi  abbiamo  veduto  quei  due  ri- 
portali alta  pag.  30  drl  Bullel.  an.  2.  Questa  osservazione  induce  a  spiegare 
1.1  relazione  riportata  dal  Della  Marmerà  (Itinerario  V.  I,  p.  S9e)  intorno  al 
viaggio  del  celebre  Saraceno  di  Sp3j;na  Mahmotid  Eba  Djobair  che  portan- 
'losi  alia  Mecca  nel  iis."?  gettò  P  ancora  in  un  porlo  formato  da  un  promonlo- 
rin  ila  lui  detto  Kusm-r-ka  cioè  di  S.  Marco,  ove,  dice,  trovavansi  gli  avanzi 
h  una  cUln  anticnmcnlc  abitata  dn  Ebrei    Si' rome  finora  in  Tharros  non    si 


DI 

Tobaal  ben  Catham  mantzebetli 
cippo  di   Catham  figlio  di  lubal 

La  lettera  seconda  è  nun  simile  al  nun  della  lapida  di 
Nora  (lin.  2)  ed  al  nun  delle  monete  asmonee  (Saulcv 
numism.  Jud.  pi.  i.  n.  6.  XI,  n.  i,  2,  3.  XIV,  n.  4)- 
La  terza  lettera  poi  non  deve  dividersi  in  due,  riputando 
la  prima  un  hajn;  perocché  questa  si  vede  chiusa  di  sopra 
in  questo  titoletto  lin.  3  ;  ma  tenersi  in  vece  essere  un 
tzade  a  cui  forse  mancherà  la  lineetta  di  congiungimento, 
dovendo  essere  scritto  come  nella  terza  maltese  del  Gese- 
nius  (cf.  la  I  maltese),  tuttoché  si  abbia  talvolta  staccata 
questa  appendice  e  compendiarkmente  scritto,  come  nelle 
ateniesi  i  e  2  ,  e  nella  ciziese  I  .  e  in  quella  di  Marsala 
lav.  XLIV  e   nella  tunisina   35  del  Bourgade. 

K.  Garrucci 


ANNOTAZIONI     SOPRA     l'  ISCRIZIONE    (.RECA 
DEL     R.     MUSEO 

Ora  passanilo  dalle  iscrizioni  romane  alle  greche  (  V. 
pag.  16),  conviene  che  più  a  lungo,  e  specialmente  mi 
trattenga  a   discorrere   del  singolare   sarcofago    del   R.  Mu- 


sono  trovali  iiionumenti  senili  in  lingua  ebrea,  perciò  e  da  creckTc  i.lif  questo 
Saraceno  vedendo  (picsti  cippi  con  caratteri  luiiiii.i  ^li  ulilij.i  i  rcduii  ebraici  ,  < 
T'crci"  disse  eh'-'  la  cMà  eia  di  antichi  Eluci  N  ila  ,1-1  ["luli 


SCO    di    Ciiiiliaii    rnsii^jiiito    di  iireca    iscrizione,    che    accusa 

O  O  O 

i   tempi   della  decadenza    (Bull.   an.  V^    p.    i65). 

E  prima  di  tutto  convienmi  riportare  il  testo  delT  in- 
dicata iscrizione  ,  per  poscia  ripeterla  in  lettere  greche 
corsive  ricorretta,  e  da  ultimo  tradurla  in  latino,  e  spie- 
garla per  quanto   ne  sia   possibile 


^     MNH0HTHKETICAOTAHC 

OTrPEKAMnSACTPlAAM 

HANA0EMAECX    TCHN 

TONArHnNTPHÀKOCin 

NEEUKONTAnENTEHAT 

£PONnEXOAN0HTOAAPN 

AKHTO'^TOinTIOAEOTA 

EXPTCAQHOTAEAPIlMn 
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AAOVaXl    TOVTo'i,    0    Zi    CjSf    OV^  c^^pf  Ja3")1,    O'J^i    xp'  Sjj.01. 

Memento  et  servae  Del  Graecae  monastriae  (monachaej 
minime  sustinentis  anatìiéina  sanctorum  trecentorum  sexa- 
ginta  quinque  Patrum.  Quod  haheo  forte  esset  arcula 
haecce,  quae  sic  nec  deaurata  est ,  et  ne  quidem   mea  est. 

Che  in  principio  della  seconda  linea  abbiasi  a  leg- 
gere 0r  (abbreviatura  di  Qcov,  che  a'  tempi  della  deca- 
denza perpetuamente  ricorre  nelle  lapidi  ,  nelle  monete  e 
nei  manoscritti  Greci  ),  credo  che  niuno  sia  per  negar- 
melo: e  pur  anche  che  nel  marmo  fosse  scritto  OT,  que- 
sto   starebbevi  per    0T     (i),  come    in    altra  lapida    presso 

(I)  Anrlie  dopo  l'avviso  iK-i  eh.  Direttore  che  le  lelter''  0T  m  principio 
della  seconda  rij^a  sono  coile^ale  in  nesso,  non  saprei  decampare  dalla  leUura 
Ao:/Aj75  ©iOVj  Ira  perrlfe  chi  co. rimise  tanti  altri  sha;;li  potè  commcUcre  anche 
•  [uesto,  e  peiclii:  Di'  invece   di   0!^   trovò  srnltu   il.'M.iMiii     in  un  sasso  di   tempi 


-).> 


il  Marini  (Fi.  Arv.  ji.  ^J^^'-).  Che  poi  ^ovAnr^ia.  equivaligli 
a  itionaca  (  o  moiiastria  ,  come  nelle  Novelle  di  Giu- 
stiniano), chiaro  si  pare  dal  contesto,  e  da  ciò  che  sono 
per  dire   intorno    all'anatema  dei    SQd    Santi  Padri. 

Quella    buona   greca   solitaria,   che  prega  di  un   memento 
(probabilmente    il    sacerdote   che    si    accostava    per  sacrifi- 
care soppresso  quell'arca,  che  poteva  anche  servire  di  mens;i 
d'  altare),   può    credersi   passata    di    Grecia  in  Sardegna  ih  I- 
Tottavo    o   nono    secolo,  fors'anche  per  iscanipare  dalle  pt  i  - 
secuzioni  dell'  atroce    Leone  Armeno  ,    e    con     ciò    si    par- 
rebbe la    ragione   del   professar  che   ella    fa    la    Fede   Cat- 
tolica   dicendo    di    non  inula f  sop^getta  ali  anatema  elei  'M'ì~* 
Santi   Padri,    vale   a    «lire    dei    Vescovi   Cattolici,    che    con- 
gregati   in    3»icea    della  Bitinia    fanno    ~S'j    celebi  aiunvi    il 
Coijcilio  ^II   Ecumenico,  e  pronunciarono  [anatema  a  voce 
ed  in   iscritto,    contra   ogni    eresia,    e    segnatamente  contro 
quella    fino    allor  vigente    degl'iconoclasti.    Ben    veggo     che 
altri   può    oppormi,   che,  giusta    la  comnne    sentenza,   i  Pa- 
dri  del   Concilio  Niceno   II  ,    e   VII    degli    Ecumenici,    fu- 
rono   35o,   e    non   già    365,  ma    spero  comprovare  ad  evi- 
denza   quanto  mal  fondata    sia    quella  opinione    comune    a 
molti  storici    ecclesiastici.    A    detto    del  padre    degli  annali 
ecclesiastici  (Baron.   ad    an.    -S",   n.    3):  ìuimei'um  omnium 
qui  Synodo  (Nicaenae  IIJ  interfuevunt,  fuisse  trecentorwn 
et  quinquaginta  Episcopoi'um  est  communis  assei'tio  ;  nani 
et  PselluSy  de  singulis  agens  S/nodis,  ubi  de  hac  meminit 
istos  habet  iambicos  '^^rsus 

»    Postrema  septima    rursus    facta    est    in   Nicaea 
»   Quinquaginta    convenerunt    supra    trecentos. 

Photius  autem  trecentos  septuaginta  septem  numerat.  In 
menologio  autem  Basilii  imperatoris  Episcopi  tiecenti  seoca- 
gitìta   seplem.    Ma   il   fatto   sta.   cIm'  Poziu  ('de  SmìOiUs  p    \  \. 
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ed.  Londini^  cf.  Mansi,  Concilior  collect.  t.  XIII,  p.  49 'j 
consente  col  menologio  Basiliano  scrivendo  ,  che  il  nu- 
mero dei  Vescovi  congregati  nel  Concilio  VII  Ecumenico 
aggiunse  al  numero  di  36"^,  ar.rct.  fxev  xai  e^rxovTa.  xcti  rpta. 
xo^ioiv  i£pa>y  ay^pav  E  non  SO  come  il  Binio  (Adnot.  in 
Condì.  Oecum.  VII)^  il  Becchetti  (htov.  Eccl.  l.  LIV,  n. 
12  r  )  ed  altri  ripeter  potessero  l'abbaglio  del  Baronio  , 
scrivendQ ,  che,  secondo  Fozio,  S-yy  furono  i  Padri  del 
Concilio  Niceno  II.  Il  menologio  Basiliano,  addì  XII  di 
ottobre  pone  la  Commemoi'azione  della  santa  settima  Si- 
nodo dei  36^  Padri  santi.  E  nel  commentario  storico  sog- 
giunge, che  quei  santi  Padri  Jiirono  in  numero  di  tre- 
cento sessanta  sette,  e  che  anatemizzarono  per  iscritto  ogni 
eresia ,   e  tutti  gli  ei'esiarchi,  e  poscia  anche  tutti   quanti 

gì  iconomachi,  ct.yi6E:iJ.a.TiCci.v  èyypccfcoq  ■na.Qa.y  ccipsaiy,  xtX» 

Pel  riscontro  di  queste  parole  del  menologio  Basiliano 
con  le  analoghe  deli'  epigrafe  del  sarcofago  della  buona 
serva  di  Dio  Greca  solitaria,  parmi  certo  ed  evidente  che 
{anatema  dei  365  santi  Padri ,  dal  quale  ella  chiamasi 
immune,  sia  senza  meno  {'anatema  dei  Padri  del  Con- 
cilio VII  Ecumenico.  La  piccola  differenza  che  passa  fra 
il  numero  365  del  nostro  sarcofago,  ed  il  36-7  attestato 
da  Fozio  e  dal  menologio  Basiliano  ,  credo  non  debba 
creare  difificoltà;  tanto  più  che  fra  gli  otto  primi  Concilii 
Ecumenici  niuno  ve  n'  ha,  che  pel  numero  dei  Padri  in 
essi  adunatisi  ,  tanto  si  accosti  al  ridetto  numero  365. 
Ma  togliesi  di  mezzo  ogni  dubbio  ^  difficoltà  pel  riscontro 
dei  Greci  juejiei,  ì  quali  comunemente  annoverarono  365 
\ escovi,  del  pari  che  il  sarcofago  Sardo,  nel  commemo- 
rare che  fanno  addì  XI  di  ottobre  i  santi  Padri  congre- 
gati nella  settima  Sinodo  Ecumenica ,  come  avvertono  i 
dotti  Bollandisti  (^Acta  Sanctor.  Febr.  t.  III.  p.  58 1- 582): 
Icguntur  eadem  fere  in  menaeis  Graecorum,  sed  feruntur 
adjuisse    Episcopi    numero    trecenti    sexaginta    quinque  ; 


gi'uecae  \'erbis  iiUegi'is  ejcpressis  rpioMoaioi  ì^tìxovta  TifvTc. 
La  nostra  buona  monaca  Greca  pertanto  si  attenne  all'au- 
torità dei  menei  greci;  la  quale  si  conforta  di  molto  col 
riscontro  del  monumento  sardo ,  che  può  i-agionevolmente 
credersi  posteriore  di  poco  alla  celebrazione  del  Concilio 
Niceno    II,   settimo   degli  Ecumenici  (i). 

Quella  monaca  greca  cattolica,  come  di  sopra  accennai, 
dovette  probabilmente  rifugiarsi  di  Grecia  in  Sardegna  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  dell'empio  Leone  V  Armeno;  se 
pure  non  fu  ella  del  bel  numero  una  delle  monache  cac- 
ciate in  esilio  da  quel  fiero  persecutore  negli  anni  8i4  ^ 
8i6  fcf.  Baroli,  ad  aiin.  8i4,  8i6j. 

Dirò  pur  due  parole  anche  dell^scorrettezza  veramente 
spettacolosa  dell'epigrafe  greca  del  sarcofago  di  quella  buona 
Greca.  A  renderne  qualche  plausibile  ragione  vorrei  già 
supporre  eh'  essa  fosse  scritta  da  un  amanuense  ,  che  di 
greco  sapesse  poco  al  di  là  dell'alfabeto  sotto  la  dettatura 
di  chi  la  compose  ,  o  d'  altri.  Cotale  scorrettezza  invalse 
per  appunto  intorno  al  secolo  Vili,  e  crebbe  di  molto  in 
appresso  anche  nelle  trascrizioni  dei  Codici  Greci.  A  detto 
del  Montfaucon  fPalaeographia  Gr.  p.  iSg)  ante  septi- 
mum  Christi  saeculum  paucos  iotacismos  ,  swe  mutationes 
Tov  ìì  in  i ,  observavimus:  in  posterioribus  vero  saeculis 
mirum  quantum  hoc  vitium  invaluerit,  pvaesertim  vero  ab 

{%)  La  sentenza  comune,  seguila  anche  dal  Fabrizio  (Bill.  Gr.  t.  XI  p.  48» 
ed  vel),  che  novera  soli  suo  Padif  intervenuti  al  Concilio  li  Niceno  ^  settimo 
degli  Ecumenici,  si  fónda  segnatamente  sopra  i  versi  politici  di  Psello  ,  sup- 
ponendo che  siano  del  seniore;  ma  quelli  voglionsi  anzi  attribuire  a  Psello  ju- 
niore  nato  nel  1020,  e  vissuto  fino  a  HOtt,  e  fors*  anche  più  oltre  fFabric.Bi- 
])liot.  Gr.  t.  X  p.  45  4»  ed.  Ilarles)  D'altra  parte  il  Belarmino  (Controv.  IV. 
e.  8)  avea  di  già  notato  altre  inesattf-zze  in  quei  versi  di  Psello  intorno  ai  Con- 
(;ilii  Ecurat-nici.  Vero  è  che  580  Padri  diconsi  intervenuti  al  Concilio  VII  Ecu- 
menico arche  nilTantica  versione  latina  dell"E[  istola  di  Niceforo  Patriarca  Cd- 
stanlinopolitano  a  Papa  Leone  II  (ap.  Baroniuni  ann.  81 1,  n.  XIX,  XXXVIfl.'; 
ma  quel  documento  pare  fosse  alterato  daj^li  amanuensi  .,  poiché  nel  tosto  zvi-cf^ 
se  ne  annoverano  soli  cento  cinquanta  ^  con  irrore  maiiifeslo  che  |nir  troVi^si 
ripetuto  nellu  colleiioni  dei  Concilii  dclP  Ilnr'hiino  <:  d'altri 
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ìiiideclmo  Clirlsii  saeciUo.  E  pel  proposito  nostro  fa  pre- 
cipuamente il  riscontro  del  Salterio  Greco  scritto  da  mano 
tina  per  appunto  nel  secolo  IX,  cioè  da  Sedulio  Scotto, 
el  quale  ricorrono  parimente  Jrequentes   vocaliiim    com- 


lati 
nel 

mutaiiones ,    n?mpe    tov  «  in  ',  to-j  a<  in  ^ ,    tov  bi  et  o<  in  <  , 
V  V  in  "  flMontf.  Palaeo^r.  p.   235J. 

C.  Cavedoni 


■to 


CIZSOCEFALI     AMULETI     DI    IIIARROS 

La  scimia  col  muso  di  cane  era  un  misterioso  e  sacro 
animale  presso  gli  Egiziani,  dai  quali  si  prestava  un  culto 
speciale,  perchè  era  l'emblema  del  tempo^  il  principio  e  la 
fine  di  tutte  le  cose.  Si  trova  scolpito  nelle  iscrizioni  gero- 
glifiche, negli  impronti  degli  scarabei,  negli  ornamenti  fi) 
e  più  in  piccole  figure  di  pasta  e  d'altre  pietre  per  portarle 
appese,  come  possono  vedersi  nella  nostra  collezione  del  R. 
Museo  (Bach,    i,  n.  Si,  62,  ec.) 

Si  pretende  che  questo  animale  abbia  dato  motivo  di 
religione  agli  Egiziani  perchè  diede  la  prima  idea  della 
divisione  del  tempo  avendo  osservato  che  mandava  l'  acqua 
1 2  volte  al  giorno  a  distanze  uguali ,  per  la  qual  cosa,  se- 
condo Oropollo,  alle  clessidre,  ed  agli  orologii  si  dava  la 
forma  di  questo  animale  (2). 


(ì)  Questo  animale  entrava  nell'ornamento  muliebre,  perchè  se  ne  trovarono 
che  servivano  di  capocchio  nelle  spille,  o  ncf^li   aghi  discriminali. 

(i)  In  un  vaso  trovalo  a  Pompei  nel  'iVmpio  d'  Iside  fappresentavasi  questo 
aii.iualc  (.olloLJlo  iO)ira   un   aliare,   e  ccn  una  clesMdra  in   mano. 
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Sebbene  il  medesimo  non  fosse  indigeno  delT  Egitto  , 
ma  appartenesse  all'Etiopia,  ciò  prova  che  gli  Egiziani  ab- 
biano tenuto  corrispondenza  cogli  Etiopi.  Le  due  città  di 
Mercurio  in  Egitto  mantenevano  e  nutrivano  come  tante 
divinità  queste  scimie  cinocefali  o  Papioni  ,  egualmente  al 
bertuccio  o  Cehus  (i).  Le  città  di  Menfì ,  ed  Ermopoli  ne 
prendevano  particolar  cura  :  in  appresso  li  veneravano 
altre  città  dell'  Egitto,  da  cui  si  sparse  nella  Grecia,  ed  in 
Roma  ultimamente  sotto  gli  imperatori,  al  quale  avevano 
innalzato  un  tempio,  sebbene  questo  fosse  specialmente  de- 
dicato ad  Amtbi ,  ch'era  adorato  sotto  la  figura  d'un 
uomo  colla  testa  di   cane   (2). 

Sicome  Anubi,  come  dice  Plutarco,  si  è  preso  pure  per 
Saturno,  perciò  queste  divinità  si  sono  confuse,  ma  lo 
speciale  carattere  era  del  cane,  come  il  custode  fedele  di 
Osiride,  il  quale  abbajando  annunziava  l'inondazione  del  Nilo. 

Queste  idee  sebbene  stravolte  sono  passate  nelle  Coionie, 
ed  essendo  una  di  queste  quella  di  Tharros  ,  dalle  di  cui 
tombe  a  preferenza  vennero  fuori  queste  figure,  non  è  ma- 
raviglia che  se  ne  trovino  con  frequenza  ed  in  quantità. 

G.  Spako 


CATALOGO    DELLA     RACCOLTA    ARCHEOLOGICA   SARDA 
DEL    CAN.    GIO.     SPAISO 

(Cagliari,   Timori   1860,  in  un  voi.  di  pag.  100  ìti  'Ò.J 

E  palese  ai  connazionali  il  dono  che  il  canon.  Spano  , 
neir  ultimo  scorso  anno  ,  fììceva  della  sua  assai  preziosa 
Raccolta  archeologica  sarda  al  Museo  d'  antichità  della  Regia 

(1)  Nei    i;ero;;lifici  egiziani   una  scimia  che  ne  lia   dietro  un'altra   piccola  è  un 
segno  che  un   padre  ha  per  erede  un  figlio  odialo. 

<'i)   Anubi      tra   pule  (otifuso  con  Mercurio  sotto  il  nome   di   Hermnnubi. 
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Università  di  Cagliari.  Così  pure  a  tutti  è  manilesto  che  sif- 
fatta raccolta  è  il  frutto  delle  assidue  cure  dall'esimio  dona- 
tore impiegate  nel  giro  di  quattro  lustri,  onde  riunire  in  uno 
tutti  quegli  avanzi  delle  patrie  antichità  che  per  ventura 
potessero    venire  nelle  mani  sue. 

Questa  raccolta  si  divide  in  due  parti.  La  prima,  che 
si  vede  distribuita  in  un  grande  scaffale  di  nove  palchetti, 
ed  in  tre  bacheche,  racchiude  gli  oggetti  d'oro  e  d'argento, 
i  bronzi  ,  i  vetri  ,  le  stoviglie,  le  pietre  incise,  i  piccoli 
marmi  ,  le  iscrizioni  ,  i  sigilli  ,  e  via  dicendo  :  cose  tutte 
queste  ,  che  in  molta  parte  furono  discoperte  negli  an- 
tichissimi sepolcri  della  distrutta  città  di  Tharros.  La 
seconda  poi  compren(ii  le  monete  dei  tempi  vetusti  e  del 
medio  evo,  scoperte  parimenti  nell'Isola,  le  quali  si 
veggono  collocate  in  un  apposito  medagliere  ;  oltre  una 
quantità  di  medaglie  moderne  disposte  in  una  separata 
custodia. 

Come  per  questo,  così  lo  Spano  si  rendette  benemerito 
verso  la  patria  terra  per  la  compilazione  del  Catalogo 
della  prima  parte  della  raccolta,  che  non  ha  guari  fece  di 
pubblica  ragione  a  proprie  sue  spese. 

Di  questo  lavoro  appunto  è  forza  di  fare  un  cenno  nel 
presente  Bullettino,  con  tanto  maggiore  interesse  in  quanto 
che  di  tratto  in  tratto  argomento  furono  dello  stesso  Bui- 
lettino  non  pochi  degli  oggetti  descritti  nel    Catalogo. 

Lo  scopo  del  compilatore  mira  principalmente  a  facili- 
tare ai  cultori  delle  sarde  antichità  lo  studio  delle  mede- 
sime nelle  varie  loro  parti.  Esse  formano  il  sussidio  mi- 
gliore alla  patria  storia  ,  e  conducono  alla  investigazione 
delle  credenze  ,  degli  usi ,  dei  costumi ,  delle  arti  e  dei 
progressi  lutti  civili  e  materiali  degli  avi  nostri.  Ma  per 
riuscire  in  questi  studj  non  si  dà  mezzo  più  acconcio  del 
catalogo  descrittivo  di  cui  parhamo.  Colla  sua  scorta  pren- 
dendosi ad  esaminare  uno  per  uno  gli  oggetti  della    Rac- 


colla,  si  ij;iiuige  non  solo  a  pienanjenle  touosceine  la  natura 
e  la  destinazione,  ma  anche  ad  apprendere  la  lelativa  no- 
menclatura. 

Un  grande  servizio  dunque  li;»  renduto  lo  Spano  a  tutti 
quanti  si  fanno  a  visitare  il  nostro  Museo  ,  e  particolar- 
mente a  poiTe  la  loro  attenzione  sulle  tante  ricchezze  ar- 
cheologiche da  lui  raccolte  ;  e  ad  un  tempo  ha  posto  un 
precedente,  che  condurrà  infallantemente,  come  lo  speriamo, 
alla  compilazione  del  catalogo  di  tutti  gli  altri  monumenti 
antichi  onde  è  ricco  lo  stesso  Museo.  Questo  lavoro  farà 
sì,  che  il  visitatore  dello  stabilimento  in  un  subito  potrà 
chiarirsi  dei  monumenti  medesimi  ,  senza  che  gli  sia  bi- 
sogno di  ricorrere  alla  grave,  lunga  e  dotta  scrittura  del 
La  Mannora  sulle  antichità  sarde  :  lo  che  esige  lungo  stu- 
dio e  molta  pazienza,  a  cui  non  tutti  i  visitatori  sono  pre- 
paiati. 

Come  trovansi  indicati  gli  oggetti  nei  palchetti  del  grande 
scalFale  e  nelle  bacheche  ,  così  si  veggono  descritti  nel  ca- 
talogo in  discorso.  L'  ordinamento  pei  ò  dei  medesimi  è 
fondato  sulla  loro  somiglianza  ed  armonia  materiale.  Così 
vedi  in  un  gruppo  gli  ornamenti  d'  oro  ,  in  un  altro  gli 
scarabei  sia  in  diaspro  sia  di  pasta  ,  in  un  altro  le  pietre 
ed  i  vetri  incisi,  e  così  via  dicendo  per  tutti  gli  altri  oggetti 
che  fanno  parte  della   Raccolta. 

-e  un  altro  ordinamento  ,  come  il  topografico  od  il  cro- 
nologico, può  essere  accomodato  ad  un'  altra  raccolta  di 
molta  vastità  nelle  singole  sue  parti ,  certo  che  a  quella 
dello  Spano  non  si  poteva  convenire  uno  migliore  di  quello 
da  lui  adottato.  Però,  fattosi  carico  che  la  indicazione  della 
rispettiva  pr()veni(;nza  delle  anticaglie  acquista  a  loro  presso 
i  dotti  maggior  credito  e  conduce  a  gravi  ragionamenti 
sulla  condizione  dei  popoli  donde  derivano  ,  lo  Spano,  con 
savio  consiglio  e  con  somma  scrupolosità,  accennò  ai  varii 
siti  deir  Isola,  dove  furono  rinvenuti  gli  '>ggetti  della  Raccolta. 
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Un  altro  pregio  ha  questo  catalogo:  quello  cioè  che  de- 
riva dal  vedersi  in  esso  incisi  i  piii  vari  e  curiosi  oggetti 
descrittivi:  locchè  ajuta  assai  la  memoria,  alletta  e  ferma 
i'  attenzione  del  visitatore. 

Jlia  parte  poi  descrittiva  ,  quantunque  breve ,  come  si 
addice  all'  indole  d'  un  catalogo  ,  pure  è  sufliciente  perchè 
il  visitatore  dello  stabilimento  possa  formarsi  una  giusta 
idea  delle  singole  cose  che  «li  stanno  sott'  occhio. 

Per  le  quali  cose  un  tributo  di  giusta  lode  si  merita 
lo  Spano:  ed  il  suo  nome  in  ogni  tempo  terrà  un  distinto 
loco  fra  i  dotti  compilatori  di  Cataloghi  di  preziose  anti- 
caglie: fra  i  quali  devonsi  rammentare  i  Cataloghi  del 
Museo  Campana,  usciti  in  luce  a  Roma  nel  i858  in  un 
grosso  volume  in  foglio.  Non  dubitiamo  che  lo  Spano,  ani- 
mato dal  favore  che  incontra  questa  sua  scrittura  ,  non 
tarderà  fi  dare  in  luce  la  descrizione  delle  monete,  che, 
come  sopra  si  è  detto,  formano  la  seconda  parte  della  sua 
Raccolta. 

P.   Martini 


ULTIME    SCOPERTE 

Lungo  la  strada  di  Cagliari ,  verso  Piscina  Matzeu  ,  nel 
sito  detto  iS".  Lorenzo,  a  man  diritta  dello  stradone,  si 
sono  scavati  una  gran  quantità  di  massi  calcarei  ben  la- 
vorati,  con  alcuni  cippi  funerari!  romani.  Pare  che  ivi, 
prima  d'  arrivare  alla  stazione  di  Sexto ,  vi  fosse  qualche 
pago  del  quale  non  è  rimasto  nessun  altro  indizio.  Il  Vi- 
sconte Asquer  ha  copiato  qualcheduno  di  quegli  epitafj , 
che  per  essere  di  poco  interesse  ,  lasciamo  per  ora  di  ri- 
portarli ,  anche  perchè  meriterebbero  di  esser  osservati 
sul    jiosto 


In  S.  (iiovaiiiii  di  Siiergiii  fu  sconei'la  una  sej)oltuia 
ila  Ila  quale  estrassero  ornamenti  d'  oro  ,  tra  i  quali  ab- 
biamo potuto  avere  l' anello  che  ha  nella  gemma  rilevata 
un  onice  in  cui  è  incisa  una  mosca.  Tutto  quel  territorio 
incolto,  prima  d'arrivare  a  Siilcis ,  era  pieno  di  popola- 
zioni, lo  che  si  ricava  dagli  oggetti  antichi  che  con  molta 
frequenza  vi  si  trovano  per  caso. 

Nella  N'irra  sono  pure  state  fatte  alcune  scoperte  d'alta 
antichità.  Nel  territorio  detto  Campii  Selvaggia  ^  e  precisa- 
mente nel  sito  detto  Cugiareddu^  dove  sta  un  bellissimo 
Nuraghe  che  prende  il  nome  dallo  stesso  sito  ,  scavando  in 
vicinanza  per  lavori  agricoli,  alla  profondità  di  due  metri 
circa,  si  trovò  un  avanzo  di  antico  edifizio  col  pavimento 
di  cemento  molto  duro.  In  mezzo  vi  trovarono  molti  fram- 
menti di  bronzo ,  dei  quali  gli  scavatori  non  fecero  conto. 
Raccolsero  però  due  oggetti  intieri  in  forma  di  barchetta, 
coir  appiccagnolo  in  mezzo,  e*  terminanti  nell'  estremità  in 
testa  di  vacca.  Una  di  queste  navicelle  è  riposta  nella  no- 
stra Raccolta  ,  per  favore  del  Sig.  y^nt.  Careddu  (V.  Catal. 
ScafT.  2  palch.  6,  n.  8  ).  Fra  i  ruderi  vi  osservarono 
una  mola  superiore  (Catillus)  di  pietra  vulcanica.  Si  ha 
per  tradizione  che  colà  esistesse  una  villa  del  medio  evo  : 
ma  da  questi  oggetti  è  meglio  dire  un  antichissimo  popo- 
lato ,  confermandosi  la  nostra  opinione,  che  attorno  ai 
Nuraghi  solevano  le  colonie  posteriori  edificare  le  loro  case 
senza  distruggere  quelli  ,  anzi,  rinserrandoli  nelle  loro  abi- 
tazioni (Bull.  an.  IV'.  p.  201),    ne  tiravano  partito. 

In  Sant'Anatolia,  all'est  di  Sassari,  fu  trovata  una  mo- 
neta in  oro  di  Antemio  ,  speditami  dall'  Avv.  Giov.  Spano. 
Nel  diritto  D.  N  ANTHEMIVS.  PF  AVG.  Protome  diade- 
mata. Nel  rovescio  croce  greca  dentro  una  ghirlanda  ,  e 
.sotto^come  in  esergo  CONOB. 

Ma  dove  si  è  fatta  più  abbondante  scoperta  in  oro  «• 
in  TliaiTos.   Sebbene   la   sua    nrrropoli  sia  messa    Intta   soUo 
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sojjia  ,  pure  il  desideiio  dell'oro  fa  raddoppiare  gli  sforzi 
degli  scavatori  per  trovare  qualcheduna  delle  tombe  sfug- 
gite agli  antichi  ricercatori,  i  quali,  senza  pratica  e  senno, 
rovinarono  quei  ricchi  ipogei  ,  guidati  solo  dall'  ingordigia 
del  metallo.  Oltre  alcune  statuette  di  terra  cotta  ben  pan- 
neggiate ,  abbiamo  avuto  due  dei  più  grossi  anelloni  cri- 
nali attortigliati  nel  finimento  ,  e  due  singolari  orecchini 
di  nuova  forma.  Sono  dessi  di  quei  bislunghi  terminanti 
in  croce  ansata  ,  ma  a  vece  di  questa  hanno  la  mezza 
luna  rivolta,  e  nella  punta  delle  corna  ,  e  nel  mezzo  della 
sua  curvità  hanno  pendenti  altre  piccole  mezze  lune.  Que- 
st'  ornamento  muliebre  era  comune  nell'  Egitto  da  cui  Io 
presero  le  donne  ebree  ,  perchè  Isaia  ,  tra  gli  abbiglia- 
menti delle  donne  gerosolimitane  nomina  le  lunulae  (Is.  Ili 
v.  i8).  Finalmente  una  bella  smanigHa  ornata  di  un  gi^osso 
bottone  ,  depresso  e  lavorato  a  raggj  :  forse  serviva  pure 
per  anello  di  naso  (epirrinihn)  ,  nel  qual  caso  è  il  più 
grande  che  finora  siasi  scoperto. 

G.  Spano 


ISCRIZIONI  LATINE 


BONO  ET    INOCENTI  IS 

PIRITO  RESPECTI  QVI  VI 

KIT  AN.  I.  M.  mi   ROGATVS 

LECTOR    FILIO    PIISSIMO 

FECIT  IN  XRX  IS  fChristo   Jesu?) 


Lapida  incastrata  nel  muro  a  destra  del  (iabinetfco  La- 
pidario del  R.  Alnseo.  Il  padre  Rogato  pose  il  titolo  ni 
suo  irneio  figlio    Respectn    rhc  visse    un  anno  e   mesi     \ 
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Sono  (la  notare  due  cose  in  questa  iscrizione  ;  una  è  che 
il  padre  nel  chiamare  il  figliolino  spirito  innocente ,  usa 
la  voce  ISPIRITO  come  si  usa  in  sardo ,  coli'  aggiunta 
dell'  /  air  s  impura.  L'  altra  è  che  Rogato  intitolandosi 
LEGTOR  s'intende  ch'era  addetto  al  servizio  divino,  eser- 
citando nella  Chiesa  quell'  ordine  minore.  Per  questo  mo- 
tivo quest'  iscrizione  è  da  considerarsi  di  qualche  pregio  per 
provare  l'antichità  dei  diversi  ordini  instituiti  nella  Chiesa. 


HIC  lACET  BN  MRA    FORTVNA 

QVI    BISSIT    PLVS  MINVS 

ANNIS  XX  C  MNS  III 

QVIEVIT  IN  PACE  SB  D.  NON 

....     DIGNA  BISSIT  AN 


Marmo  bardilio  del  R.  Museo.  Fortuna  (Fortunata?)  visse 
pili  o  meno  80  anni ,  e  mesi  tre.  E  degna  di  osservare 
l'abbreviatura  di  BN  MRA  (Bona  memoria)  che  negli  altri 
titoli  cristiani  è  in  lettere  iniziali,  che  diedero  occasione  agli 
•  scrittori  Sardi  del  Sec.  XVII  di  vedervi  tanti  martiri.  Nello 
stesso  marmo  si  era  scritto  il  titolo  ad  un'  altra  donna  cri- 
stiana chiamata  DIGNA  ,  della  quale  ,  per  esser  mancante 
il  marmo ,  non  si  sa  quanti  anni  visse. 


B.   M.    ABEDDEA  Q  . 
IT    ANN  PLVS  MN  XX 
QVIEVIT   IN   PACE  D 


Lapide  frammentata  che  venne    scoperta    or  pochi  anni 
in  S.  Saturnino ,  ed  appartiene  al  R.  Museo.  Il  nome  della 
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«loiina  cristiana  ha  un  tipo  ebraico,  o  africano,  per  cui 
pare  riferibile  al  tempo  delP  esilio  dei  santi  Vescovi 
d'  Africa. 


HIC  SITVS  SILBIVS  ECCLESIE 

SANCTAE  MINISTER 

EXPECTAT  CHRISTI  OPE 

RVRSVS  SVA  VIVERE    CARNE 

ET  GAVDIA  LVCIS    NOBAE 

IPSO  DOMINANTE  VIDERE 

VIXIT  ANNIS  XXXIII  R.  IN  PACE  NONIS 

APRILIS 


n        AriilJL15         n 


Non  naeno  pregevole  e  degna  di  osservazione  è  la  pre- 
sente metrica  iscrizione  cristiana  incisa  sopra  una  lapida 
di  marmo  parimenti  fabbricata  nella  parete  destra  del  Ga- 
binetto dello  stesso  Museo.  Silvio  o  Silbio  chiamavasi  colui 
<;ui  fu  dedicato  il  titolo,  che  visse  33  anni,  e  morì  il  5 
d'aprile.  Veramente  sono  vivissime  l'espressioni  usate  nei  tre 
versi  per  esprimere  la  risurrezione  della  carne,  copiando 
quasi  a  parola  il  testo  del  santo  Giobe  (Job.  XIX,  26),  ed  il 
godimento  della  nuova  luce  ,  secondo  la  fede  del  Vangelo 
Per  essere  qualificato  Minister  Sanctae  Ecclesiae,  pare  che 
questo  Silvio  occupasse  nella  Chiesa  qualche  sacro  uffizio , 
o  di  diacono,  o  di  Presbitero,  perchè  se  fosse  stato  Ve- 
scovo non  avrebbe  usato  un  termine  così  generale  (i). 

G.  Spano. 

(1)  Nell'iscrizione  della  rislaiirazione  della  Chiesa  di  Sani'' Antioco  falla  dal 
Vescovo  Pietro  è  usala  la  voce  Minister  ,  ma  allo  slesso  tempo  è  usata  quella 
di  antistcs  per  denotare  P  ordine  episropnle  TV.  Della  Marmerà.,  Itinerario 
Voi.   r  _.  p.   279). 
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BDLLETTI^'O  ARCHEOLOGICO  SARDO 

N;  S  Anno  VI  Maggio  1860. 

Bronzi  Sardi  figurati  —  Sulla  introduzione  del  culto  Egizio  in 
Sardegna  (Cont.  della  pag.  46)  —  Statuetta  in  bronzo  di  una  Flora 
—  Annotazioni  al  Catalogo  della  raccolta  archeologica  sarda  — 
Vari  usi  degli  antichi  nel  seppellire  i  cadaveri. 

BRONZI     SARDI     FIGURATI 

Se  la  Sardeijna  non  può  vantare  statue  e  monumenti  di 
bronzo  eli  considerevole  grandezza,  non  così  lo  è  nel  nu- 
mero strabocchevole  di  piccoli  bronzi  rappresentanti  divi- 
nità, animali  ed  altri  simboli.  Gli  idoletti  sardi  illustrati  dai 
Conte  Jlh.  Della  Marmora  nel  i  voi.  dei  suoi  viaggj  ,  e 
disegnati  nel  grande  atlante,  oltre  un  gran  numero  che 
sono  inediti,  e  che  riposano  nel  R.  Museo  di  Cagliari,  ne 
sono  una  parlante  prova.  Tutto  mostra  la  svariata  religione 
dei  popoli  antichi  che  abitarono  l'  isola  ,  il  culto  che  vi 
introdussero,  e  se  vuoi  pure  la  ricchezza  ,  ed  il  progresso 
della  civiltà  e  delle  arti  nell'  arte  fusoria. 

Anche  noi  avevamo  raccolto  un  bel  numero  di  ([uesti 
bronzi  e  statuette  in  ogni  geneie.  Scegliamo  per  ora  questi 
sette  che  si  vedono  disegnati  nella  Tav.  X  messa  in  fronte, 
salvo  quello  del  num.  i  che  appartiene  al  R.  Museo,  dando 
un  rapido  cenno  sul  significato  dei  medesimi. 

N.  I.  Idoletto  androgeno  ,  imberbe,  testa  schiacciata  e 
nuda,  posa  sopra  una  laminetta  che  gli  serve  di  base,  colla 
destra  monca  ,  e  colla  sinistra  sostiene  un  globo  ,  od  ima 
specie  di  pallone,  se  pur  non  voglia  dirsi  una  borsa  piena 
(Catal,  Scaf  I,  palch.  -j,  n.  3).  Venne  dissotterrato  in  Isili 
in  prossimità  del  Nurafj^he  Adoni  nel  i8'J9,  e  ci  venne 
drilo    in   dono    dal    fu   cav     Stefano    Mclis^  m  ailoi'a  So^l    ;ivv 


Fise,  nel  Trib.  in  dcia  villa.  Sf  si  guarda  il  carallcie  (li'll.t 
figura  ha  essa  un'imp-onta  fenicia,  per  cui  non  (luhiliamo  di 
vedervi  figurato  il  Sole  Generatore.  Il  se"no  nella  man  si- 
nistra  è  la  terra  che  ha  una  rassomi"liaiiza  alla  fiuura 
«Iella  Tav.  XVTH,  n.  8  del  eh.  Della  Marmerà.  Forse  colla 
sinistra  sosteneva  o  un  serpe,  o  il  baston  forcuto. 

N,  2.  Venne  trovato  in  Itireddu,  vicino  a  Mores.  Per- 
sonaggio nudo  di  beile  forme  e  ben  conservato:  ha  la  gamba 
sinistra  un  pò  davanti  quasi  in  allo  di  camminare  o  di 
sostenere  con  forza  qualche  cosa.  Colla  mano  sinistra  si 
appoggia  al  fianco  ,  tenendo  sopra  il  braccio  un  sago  ,  e 
colla  sinistra,  di  cui  manca  porzione  del  braccio,  un  poco 
elevata  in  atto  di  sostenere  qualche  cosa. 

Non  si  può  dubitare  che  raj)presenLÌ  uno  dei  Diòscuri 
in  atto  di  sostenere  il  cavallo,  peicliè  tale  si  |ìionunzia 
nelle  mosse.  Ha  in  testa  il  pileo  che  è  il  distintivo  di  questi 
fratelli,  e  perciò  da  Catullo  vengono  chiamati //«//v.? />//e<^<// 
(XXXVII ,  2).  Il  pileo  è  formato  a  foggia  di  uovo,  perchè 
si  credeva  dai  Greci,  ambi  fratelli  fossero  nati  da  un  uovo, 
e  perciò  la  metà  si  metteva  sopra  la  testa  di  uno,  e  l'altra 
nella  testa  dell'altro.  L'  atteggiamento  indica  abbastanza 
che  sosteneva  un  foc«-so  cavallo,  ed  il  sago,  o  stragolo  av- 
volto alla  sinistra  e  1  efippio,  ossia  lo    sternito    del  cavallo. 

N.  3.  Piccolo  Eicole  (;olla  clava  sollevata  in  atto  di  batter(^ 
Fu  trovato  presso  Nuni  vicino  a  Biora.  Sebbene  siano  state 
il  ovate  altre  stj  ^ue  d  Ercole  (Bullet.  an.  iv  Tav.  K  n.  3,  4)? 
pure  questa  ha  un  carattere  particolare,  vedendovisi  il  tipo 
arcaico  ,  e  forse  fenicio    (Catal.  Scaf    i     Palch.    6.   n.    2   ). 

ÌN.  4-  Peso  di  stadera  che  termina  in  tre  punte  a  forma 
di  giglio  trovalo  iu  Sorgono  con  altri  bronzi.  È  curioso 
d  osservare  che  questa  stessa  figura  o  simbolo  lo  troviamo 
nel  <ampo  di  (pialclic  asse  romano  (V.  Tav.  Assi  Romani. 
liulh'I.  an  \|.  rnun  m  Trovasi  nella  nostra  Colie/,.  (Tiacli 
i!     s»M'.     I      r,     (I 
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N.  T).  Questa  staliiclta  1)on  paiine2;giala  col  pilco  in  testa 
e  col  caduceo  nella  sinistra  mano  rappresenta  il  Dio  ]Nfer- 
furio.  Fu  trovata  in  Abbasanta  {Jd  Medias)  dove  furono 
scoperte  molte  altre  statuette  e  monete  che  indicano  ab- 
bastanza d  esservi  esistila  una  stazione  militare  ,  o  qualche 
oppido  in  stato   di  floridezza  (Bullet.   an.   IV^   p.   g6  ). 

N.  6.  Statuetta  di  IMinerva  vestila  di  lunga  tunica  ,  e 
sopra  altro  manto,  tiovala  in  Olbia  (Catal.  Scaf.  I,  Palcli. 
6,  n.  4)-  È  ornata  di  elmo,  come  suol  prc^enta^si  questa 
dea  della  sapienza,  delle  arti,  e  della  guerra,  e  tanto  rino- 
mata nelTantichità.  Colla  sinistra  mano  sosteneva  la  lunga 
asta,  e  colla  destra  forse  un  ramo  d'ulivo  ,  di  modo  che 
potrebbe  caratterizzarsi  per  Minerva  pacifera.  Il  petto  è 
ornato  della  cordona  che  d'ordinario  si  metteva  alla  lorica 
di  cui  è  sovente  ornata  questa  dea.  Il  ritrovamento  e  per 
conseguenza  il  culto  di  questa  divinità  in  quel  sito  ricorda 
la  fondazione  di  quella  città  da  Jolao  con  una  colonia 
greca  (V.  Martiid  N.  Pergamene  d'Arborea,  p.  78,  e  Della 
Marmora  Itiner,  voi.  2.  p.  260  ).  Il  R.  Museo  ne  possiede 
un'  altra  simile,  trovata   in  Itireddu. 

N.  -.  Statuetta  molto  rara  itifallica  ed  alata  (Catal.  Scaf. 
I,  Palch.  6  n.  II).  Venne  trovata  in  Perfugas  da  un  con- 
tadino neir  atto  che  lavorava  il  terreno  nel  sito  detto  Fun- 
tana  noa.  Ha  tutti  i  caratteri  d'  una  divinità  etrusca  ,  e 
tale  fu  dichiarata  dall'  Instit.  Archeol.  di  Roma  nella  tor- 
nata in  cui  ne  fece  la  relazione  il  eh.  Conte  Conestabile 
(Bullet.  ann.  V.  p.  100).  Ha  \v.  ali  attaccate  alle  spalle,  che 
sovente  trovansi  nelle  divinità  etrusche,  come  è  la  Minerva 
Importata  dal  Demstero.  Potrebb{;  questo  raro  ed  unico 
bronzo  della  più  limota  antichità  rappresentare  il  dio  ve- 
nereo Mntinms  o  Tntimns  «logli  Infruschi  ,  il  Priapo  o 
il  Canopo  dei  (iiofi,  il  Rcclplugoi  dei  Moabiti  v"  <l<i  ^In- 
•bnnili 

<  I         Si'  \.M> 
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SULLA     liMRODLZIOAE     DEL     CULTO    EiiìZìO 
iy   SARDEr.lN'A 

(  Cuniinnnzionc   ile. la  pfKj.  Aih 

Per  chi  studiò  come  me  ie  antichità  dell'  isola,  il  \ei>'. 
4©  ,  Religionem  atqiie  curam-maxime  donnientium  ,  noa 
può  riferirsi  ai  corpi  umani  che  potevano  essere  stati  nn- 
venuti  nei  Norachi,  ma  egli  deve  applicarsi  alle  cosi  dettt^ 
Sepolture  del  GLs;antl  ;  queste  ,  senza  dubbio  ,  dieder(j 
luogo  air  antica  credenza  degli  eroi  che  dormivano  in  Sar- 
degna, credenza  sulla  quale  io  non  mi  fermerò  per  non 
allungare  soverchiamente  questo  mio  scritto.  Il  fatto  sta 
che  in  quelle  Sepolture  di  Giganti  si  rinvennero,  anche  a 
giorni  nostri  ,  dei  cadaveri  presso  ai  quali  si  trovarono 
Arma  plura  annulos  et  stegmata  (v.  45\  e  non  nei  Norachi. 

Ma  ciò  che  importa  di  notare  sono  le  sepolture  egr/.ie 
di  S.  Antioco  ,  le  sole  alle  quali  calzano  a  maraviglia  i  se- 
guenti versi  dello  stesso   Ritmo 

48.  Ante  corporei  deposita  -  in  quae  splendet  pietas 

43.  Anagljpha  sunt  reperta  -  lahorata  rustice. 

44-   Quanta  in  Illa  sunt   signata  -  corpora   animalium  ! 

Ecco  sopra  queste  tombe  Tben  distinte  in  tutto  ed  an- 
che in  località  da  quelle  dei  Cartaginesi  e  dei  Romani  eh» 
abitavano  l'  antica  Sulcis)  ,  ciò  che  scrisse  il  mio  collega 
ed  amico,  direttore  di  questo  stesso  BuUettino    (i). 

»  La  necropoli  di  Sulcis  si  può  dire  che  abbraccia  tre 
»  diverse  nazioni.  Una  egiziana,  l'altra  cartaginese,  e  la 
.)  terza  romana.  Le  tombe  egiziane  da  cui  sono  state  tolte 
>>  tutte  le  edicole  del  R.  Museo  (alcune  ne  possediamo  noi 
»    nella  nostra  raccolta  ,  e  molte  di   esse    si   trovano    nelle 

\)   Rullìi,   ai'hpo'     S.ii  In   .limi)   III,   ji.ij     K«. 
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.     pareti   delle   case   di   Saul  Antioco)  i  i)  ^   sono   costrutte  in 

!"  un  modo  speciale.  Un  fosso  nella  nuda  terra  a  guisa 
)'  des}'ì  Arabi  ,  ed  una  edicola  in  cui  è  rappresentata  a 
)i  basso  rilievo  ora  Iside,  ora  Osiride ,  ora  una  vacca,  un 
»  obelisco  ,  un  montone,  sovrapposta  al  cadavere,  con 
1)  qualche  vaso  vicino,  formava  la  semplice  tomba  dell' egi- 
)'    ziano.  Rimane  però     il   dubbio    se    queste    tombe    siano 

delle  prime  emigrazioni  orientali  che  si  stabilirono  in 
1'  quella  spiaggia ,  oppure  se  siano  di  quelli  Egiziani  misti 
>'  agli  Ebrei  che  furono  mandati  in  esilio  al  tempo  di 
*'    Tiberio  «. 

()nest  ultima  conizhietlura  del  dotto  nrcheolocfo  sardo  è 
.1  pai'er  mio  la  sola  ammissibile,  tanto  più  che  il  luogo  ove 
SI  trovarono  tutte  queste  tombe  è  affatto  distinto  da  quello 
delle  sepolture  degli  altri  abitanti  di  Sulcis ,  sia  Cartaginesi 
che  Romani,  alle  quali  sembra  doversi  assegnare  un"  epoca 
più  remota,  per  essere  ])iù  convenientemente  collocate;  ciò 
che  sembra  indicare  che  allorché  gli  Egiziani  vennero  ad 
abitare  la  città  di  Sulcis, le  necropoli  degli  altri  popoli  erano 
già  in  gran  parte  stabilite  ove  se  ne  vedono  oggidì  gb  avanzi. 

Sarei  dunque  di  parere  che  accadde  in  detta  città  ciò  che 
capita  oggidì  in  alcuna  delle  nostre  ,  ove  si  vede  in  un  luogo 
d  cimitero  dei  Cattolici,  cioè  del  culto  dominante,  in  un  altro 
quello  dei    Protestanti,  ed    altrove  le  tombe  degli  Ebrei. 

Da  ciò  si  potrebbe  arguire  che  gli  Egiziani  dimoranti 
nella  Sulcis  romana  facevano  una  tribù  distinta  dal  rima- 
nente degli  abitanti,  e  forse  al  loro  soggiorno  in  quella 
città  si  potrà  attribuire  a  preferenza  1'  introduzione  del  culto 
d'  Iside  e  Serapide,  poiché  abbiamo  notizia  certa  dell'  esi- 
stenza in  Sulcis  di  un  tempio  dedicato  alle  suddette  divi- 
nità ,   comprovata  da  una    lapida  ivi  da   me  raccolta. 

(i)  Ve  ne  sono  tre  Incassale  nel  muro  JeH""  atrio  (Lllo  R.  Ltnv.  di  Torino 
Jilla  stessa  provenienza:  alcune  ili  'isc  si  trovano  riproJoUi*  alle  paoint-  ^''i  . 
57.'.  l[:Ì  th'o  itdicrurio     r  centemen'.e  ìlriirip:tlo  in    l'^^rìtio     lacn 
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La  necropoli  di  rituìTOs  ìt  l  altro  unico  luogo  dell'  Isola 
ove  si  rinvengono  in  certa  quantità  non  dubbi!  avanzi  del 
culto  egizio.  Non  fa  d'uopo  che  io  ne  faccia  l'enumerazione, 
poiché  le  pagine  di  questo  stesso  Bullettino  ne  sono  ripiene, 
dirò  soltanto  che  per  lo  più  sono  a  cenlinaja  gli  scarabei  in 
pietra  dura  ed  in  pasta  ,  rappresentanti  scene  egizie;  vi  sono 
molti  ornamenti  femminini  per  lo  più  in  oro,  collo  sparviere, 
col  serpe  ureo,  col  disco  del  sole,  e  con  altri  segni,  i 
quali  indicano  abbastanza  il  vero  carattere  egizio  ,  non  che 
alcune  lamine  dello  stesso  metallo  con  scene  mortuarie,  che 
si  direbbero  rinvenute  nelle  tombe  ili    1  cbe  o   di  Menfi, 

Ma  ciò  che  mi  pare  importante,  e  credo  da  nessuno 
stato  ancora  avvertito  ,  si  è  un  passo  di  quello  stesso  y4n- 
lonio  di  Tharro  qui  sopra  nominato  ,  il  quale  parlando 
dei  danni  sofferti  dalla  sua  patria  per  parte  dei  Saraceni 
così  si  esprime...  Uhe  est  ipsii  magna  teinplii  de  ipsos  Egi- 
ptios ,  et  ipsu  tempia  de  Minerva  de  ipsos  Romano s .'  Gli 
lÌ2;iziani  avevano  adunque  in  Tharros  un  loro  Tempio  spe- 
ciale distinto  da  quello  dei  Romani  ;  ciocche  indicherebbt^ 
un  culto  praticato  a  parte  ,  ed  una  divisione  fra  i  seguaci 
(li  due  credenze  diverse,  una  <'gizia ,  e  l'altra  romana, 
<ome  sembra  esser  accaduto  in  Sulcis. 

Esaminando  ora  le  condizioni  geografiche,  e  topografiche 
di  quelle  due  antiche  città,  riconosciamo  eh' ess«  giacevano 
amendue  sulla  costa  occidentale  dell'  Isola  ,  ed  in  certo 
modo  in  luogo  segregato  ed  isolato  dall'  Isola  madre  per 
mezzo  d  un  istmo  stretto,  facile  a  custodire;  da  ciò  ne 
jiasce  il  pensiero  che  se  fòsse  stato  il  caso  di  rilegare  delle 
persone  di  cui  si  fosse  voluto  impedire  il  contatto  coirli 
altri  j)opoli  sardi,  non  si  sarebbero  scelte  due  località  più 
acconcie  a  tale  fine  ,  e  cosi  si  fece  probabilmente  allorché 
sotto  r  imperatore  Tiberio  vennero  rilegati  nella  Sardegna 
)  «juattro  mila  liberti  Egiziani  e  Giudei,  tanto  tenaci  nelle 
loi'o   jjraticlii    r«Tigio<t"      -/cfton   t^(  de   \ucris     ^/egìptiis    /a- 


-  f 
daicisque  peìlendis;Jacliiin(jut  patrum  consuUum  ut  quatuor 
mi'. Ha  libei'tinl  generis,  cu  superstitione  injcrtd,  qiieis 
idonea  aetas,  in  insidani  Sardiniam  velierentuv  coercendis  illic 
latrociniis,  et,  si  oh  gravitateni  coeli  interiissent:  vile  dain- 
nnnr.  ceteri  cederent  in  Italiani,  nisi  certuni  ante  dicni 
profanos  jìtus  exuissent  (Tacit.  Annal.  lib.   II.  85). 

Non  ignoro  che  alcuni  dotti  contestano  l  approdo  nel- 
r  isola  in  quel  tempo  di  liberti  Egiziani,  valendosi  del  si- 
lenzio tenuto  in  proposito  da  Giuseppe  Flavio  e  da  Sve- 
lonio,  i  quali  non  fanno  menzione  o]ie  di  Giudei;  ma  credo 
che  un  autore  come  Tacito  il  quale  parla  d<gli  uni  e  degli 
altri  ,  non  sia  da  disprv'zzarc  In  rpianto  ;;•  riflesso  che 
quest'  ultimo  storie  o  fa  nel  poco  valore  d(  lia  perdita  di 
(juei  liberti^  se  venissero  a  pi  rire  per  l'inclemenza  del 
cielo  ,  è  bene  di  notare  che  i  duo  luoghi  della  costa  sarda 
soprannominati  sono  anche  oggidì  riputati  come  molto  in- 
salubri ;  non  così  si  poliebbc  dire  se  la  stanza  fissata  a 
([nella  gente  fosse  stata,  come  lo  vogliono  alcuni ,  ai  piedi 
dei  monti  centrali  delf  Isola,  abitati  allora  dai  Lafninculi 
Iliesi  ,  e  poi  dai  Barbaricini  ;  in  quel  caso  ,  ii  suddetto  ri- 
flesso di  Tacito  ,  non  avrt  ]j!)e  avuio  un  gran  senso,  lo 
pciiSO  adunque  che  nelle  dvic  città  di  Sulcis  e  di  Tìiairos, 
là  dove  precisamente  sj  trovano  indizii  ccrli  «it  'ullo  pra- 
ticato alle  divinità  egizie  ,  \enncro  di  preferenza  rilegati  i 
liberti  menzionati  da  Tacito,  e  (he  a  quell'epoca  sola,  e 
non  a  tempi  assai  remoti,  debbasi  assegnare  1'  intro«luzio!i'- 
nell'isola  delle  credenze  e  de'   riti  degli  Epiziani. 

Anche  sul  soggiorno  dei  Giudei  nella  città  di  Tairo  ab 
biamo  una  certa  tal  quale  notizia,  proveniente  da  un  fram 
mento  della  relazione  del  viaggio  de)  ciebre  Saraceno  .ii 
Spagna  Mahmoud-Eba  Djohair ,  allorché  si  recpva  alla 
Mecca  nel  ii^^3.  Questo  Maomettano,  partito  da  'Ji:.i^ta  so- 
pra un  legno  Genovese  il  '>\  Febbr;i|0  di  detto  anno  ,  tro- 
vavasi   il  giorno   iS   inni/.o    •    meno  d    un   mii:«ii-   o)   'listai!/  > 


dalla  Sardegna,  i  indomani  pittarono  I  ancoia  in  un  porto 
deirisola  formato  da  un  promontorio  da  lui  detto  Kusmr-ka, 
che  il  traduttore  scrive  Cosmarca  ,  ove  trovavansi,  dice 
il  viaggiatore  ,  avanzi  di  una  città  anticamente  abitata 
da  Ebrei.  Due  giorni  dopo  ricevettero  in  quel  porto  la  vi- 
sita del  Sultano  delt  Isola  ,  ivi  venuto  con  una  gran  co- 
mitiva di  gente  a  cavallo,  ed  il  i5  salparono  l'ancora, 
e  percorsero  quindi  per  più  di  200  miglia  la  costa  di  Sar- 
degna, che  ne   ha,   dice  il  giornale,  più  di  5oo   (i). 

Da  questo  curioso  racconto  di  cui,  per  brevità,  non  ho 
riprodotto  che  la  sostanza  ,  non  si  può  dubitare  che  il 
porto  sardo  in  cui  appiodò  il  detto  viaggiatore  musulmano 
non  sia  il  porto  d'Oristano,  che  precisamente  è  il  solo 
porto  della  costa  occidentale  dell'  isola  che  trovasi  a  metà 
della  sua  lunghezza  ,  ciò  che  spiega  le  200  miglia  di  costa 
che,  secondo  la  narrazione,  avrebbe  ancora  fatto  il  navi- 
glio nelle  acque  di  Sardegna. 

Il  capo  dal  Djobuir-  detto  Cosniaica  ,  è  senza  dubbio 
il  Capo  di  S.  Marco,  ove  precisamente  sono  scavati  gli 
ipogei  dell'  antica  Tharros.  Il  Sultano  dell'Isola  ,  che  venne 
a  visitare  i  navigatori,  altro  non  può  essere  che  il  Giu- 
dice d'  Arborea  ,  Barisone ,  creato  e  coronato  re  di  Sar- 
degna in  Pavia  nel  1164  dall'Imperatore  Federico  Barba- 
rossa,  ma  che  non  estese  mai  il  suo  dominio  al  di  là  del 
giudicato  suo  ,  e  siccom.e  questo  personaggio  possedeva  un 
castello  ,  o  casa  principesca  in  Cabras ,  luogo  non  lontano 
dal  suddetto  porto  (2)  ,  è  cosa  assai  probabile  che  per 
visitare  la  nave  ivi  giunta  se  ne  fosse  partito  da  quella 
residenza  piij   tosto  che  dalla  sua   capitale  cioè  da  Oristano. 


i\)  .Si    veiJa   il    iniu    lli/.e/ii  <■>    tli  Sard'i^na  .    voi.    I  .    pn;^.    Ji9,'.. 

('!)  INel  1104  cjijcslo  5lc3.-u  BaiisOiic  .  Ciicudlu  da  (Jiistanu  (U  r,.iiiju!ie  ,  e 
K\it  Pietro  (li  Torres,  si  ricovciù  nel  suo  Caslcllo  ,  o  l';ilaz7o  ili  C.'.I):.'..s,  che 
^t  chiamavj  aiiclie  in  qiiti  icriipi  Cn^n  di  Ilcf^no  (Manno  Slor  di  Sard  Ediz. 
il  Milano  pttK.  3ia,i. 


OuesU)  priiicl|)f  t-  il  solo  ira  i  Giudici  Sardi  di  quell'  epoca 
al  quale  potesse  convenire   il   titolo    di    Sultano    dell'  Isola. 

Tutto  combina  per  indicare  che  le  rovine  della  città , 
che  ,  dietro  il  viaggiatore  musulmano  ,  sarebbe  stata  abi- 
tata  da  Ebrei,  sieno  precisamente  quelle  di   Tharros. 

Ammettendo  adunque  nella  medesima  la  presenza  di  Egi- 
ziani e  di  Ebiei  ,  e  nell'  antica  Sidcis  quella  di  molti  Egi- 
ziani,  credo  fermamente  che  questi  non  possono  essere 
stati  altri  che  quelli  indicati  da  Tacito.  Rigetto  poi  come 
una  favola  ,  o  per  meglio  tlire,  come  il  frutto  di  una  con- 
fusione (anche  assai  perdonabile  ad  un  poeta)  ciò  che  X  au- 
tore del  Ritmo  sardo  dice  deiili  o^cetti  ciiizii  rinvenuti  nei 
\oraghi ,  e  quindi  sulla  generalizzazione  del  loro  culto  nel- 
r  isola.  Questo  errore  lu  in  seguito  riprodotto  da  Antoni*» 
<li  farro,  da  Giorgio  di  Lacon  e  da  Giovanni  ^irde,  i 
quali  successivamente  trattaiono  questo  argomento  ,  senza 
badare  che  nessuno  storico  anteriore  al  Ritmo  fece  appro- 
dare nell  isola  delle  colonie  egizie.  Terminerò  col  dire  che 
la  gran  luce  Sj)arsa  oggidì  sui  monumenti  ,  sui  costumi 
e  sulla  storia  dei  popoli  d'  Egitto  non  mi  permette  di  pre- 
star fede  alle  emÌ£irazioiii  egiziane  ,  ed  ancora  meno  di  at- 
tribuire  ai  monumenti  antichi  di  Sardegna  un  carattere  egizio. 

Ali-erto   Dlfi.i.a   Marmora 


.STA  rum  A     IN   BRONZO     DI     TINA     FLORA 

Il  sig.  Chiiurgo  Salvatori  Oì'ì-u,  intelligente  ed  amante 
delle  sarde  antichità,  del  quale  si  è  fatta  menzione  onore- 
vole per  la  scoperta  che  fece  d'  una  statua  colossale  in 
marmo  nelle  rovine  di  Cornus  (  Bullet.  an.  V.  p.  170), 
nello   scorso  mese  di    aprile    li     mandò     una     staliielta     in 
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bronzo,  iiiaucanle  della  parie  iiilenore  e  del  braccio  sini- 
stro. Questa  statuetta^  ci  scriveva  con  lellera  in  tlala  del 
"7,  venne  trovata  nel  Sinis  di  Santo  T  cìO  da  un  pastoie 
nel  luogo  detto  Giarrei  ove  si  ossefvano  ruderi  di  anticìii 
fabbricati,  frantumi  di  stoviglie  ed  aitilo. 

La  detta  statuetta  in  buon  stato,  sebbene  frammentata 
e  piena  di  molto  ossido,  ha  una  corona  di  edera  in  testa. 
Colla  mano  destra  sostiene  un  cornucopia,  ma  non  si  sa 
cosa  sostenesse  colla  sinistra,  perchè  è  rimasta  solo  una 
porzione  dei  braccio.  Sopra  la  tunica  iia  un  altra  veste  o 
manto  che  le  viene  a  metà  coi  lembi  svolazzanti  per  dietro, 
lasciando  comparire  ie  ginocchia  coperte  dalla  tunica  ben 
panneggiata,  come  lo  è  in  tutte  le  sue  paiti  il  manto.  La 
scoltura  è  di  buon  stile  romano  (i). 

Noi  non  dubitiamo  di  riconoscere  in  questa  bellissima 
statuetta  una  dea  Flora,  quella  che  presiedeva  alle  biade, 
ossia  al  frumento-  I  Sabini  1'  avevano  in  molta  venerazione 
ma  più  si  eslese  il  di  lei  culto  presso  i  Romani  i  quali  le 
dedicarono  Tempj  dei  quali  specialmente  parlano  Cicerone 
ed  Ovidio  (Fast.  \).  Erano  anche  instituile  delle  feste  a  di 
lei  onore,  dette  floreali,  che  si  facevano  nella  fine  d'  aprile 
quando  segnatamente  le  campagne  erano  minacciate  di 
sterilità. 

Ola  essendo  quella  regione  dove  è  stata  scoperta  la  pre- 
sente statuetta  rinomata  per  la  fertilità  del  terreno,  ])erciò 
li  11  dalle  prime  immigrazioni  sarà  stata  popolata  ,  come  lo 
annunziano  i  griqjpi  dei  nuraghi  che  vi  esistono  (2^).  Seb- 
bene r  Annalista  Vidali  dica  con  qualche  spirito  dì  esa- 
gerazione, che  in  (juel   tratto  di  territorio  vi  esistevano  4^ 

fi)  L'altra  cosa  sin.-oLirinenlc  da  iiolare  in  questo  bronzo  ì^  ch'ira  siala 
aiiUcainenlc  leslauiala,  vciJitilIusi  la  'ialdatura  del  |iiuml)o  nella  parie  in  cui  era 
sjtezzata.  Inoltre  per  darle  una  ma;^;^ior  consistenza,  una  slriscia  di  filo  di  bronzo 
'  stato  incastrala  nella  spalla  che  univa  V  altra  jiaile  inferiore  della  medesima 
■5!. itili).    Trovasi   ni)U:.lj   ne!  K.  Museo  a  nome  del  donaloie. 

■j  I    V     b'-lla  Marniori    Itinerario   vu!    a.  na;-.    ioa.    e  PI.   III.   fi;',     a.     Voi      « 


villai^i^i,  pure  se  i^uartliaiiio  i  residui  di  antichità  ciie  passo 
passo  \i  si  trovano,  è  da  credere  che  nell'epoca  romana 
fosse  pieno  di  ville  o  di  pagi.  Quel  sito  era  attraversato 
dalla  strada  che  da  Tharros  metteva  in  Conius  ,  e  questo 
sito  di  Guirrei,  dove  fu  trovata  la  statuetta  viene  quasi  a 
cadere  a  metà  della  distaniia  tra  le  due  città.  Quindi  è 
probabile  che  nel  medesimo  vi  fosse  qualche  stazione  mi- 
litare, o  qualche  oppido  di  molto  riguardo,  attesi  i  visibili 
luderi   che    vi   sono   rimasti   (ij. 

(j.    Spam: 


A.NAOIA/.IOM     AL     CATALOGO 

DELLA     It.vCCOLTA      ARCHEOLOGICA     SAltDA 

DEL     CAA.      SPAINO 

Quei  genlili  e  cortesi  Sardi,  che  in  numero  grande  fe- 
cero dono  di  parecchi  oggetti  antichi  scoperti  ncU'  Isola  , 
al  meritissimo  Direttore  del  Bullettino  Archeoloiiico  sardo, 
il  quale  ne  fece  dono  al  W.  ^luseo  d'  Antichità  di  Cagliari, 
pare  che  fossero  come  pvcsaiihi  del  generoso  divisamento 
ili  esso;  ed  ora  saranno  vie  più  lieti  del  fatto  loro.  A  mi' 
non  è  dato  di  fa)  e  altro  ,  per  congratularmi  coli'  illustie 
donatore,  che  tli  rilevare  il  pregio  tli  alcuni  di  quegli  og- 
getti ,  clic  più  mi  crtlpirono  nel  dar  che  feci  la  prima  ra- 
pida scorsa  'A  Catalogo   medesimo. 

Pregevolissiuiu  si  è  la  diola  liodia  portante  in  una  delle 
sue  anse  il  nome  ilei  ligulo   NT2I0Y,   e  nelf  altra    la    data 

(l)  Il  suUoJalo  Della  .Muitnora  ^llin.  voi.  'i,  p.  \\s)  notava  anrlit-  un  silo 
Jt:Ui)  Su  Anzti  in  cui  5Ì  vclIjiju  ruderi  Ji  coslruzioiii  romane,  rcsli  ili  iiiosairo, 
ui  vaschu  e  di  aci['iiJ.uito,  ']je  aUr'buH'"''  ^  iiiialrh'.'  villa  Ji  compagna  dipei.'- 
'JciiU    Jj  Corn'.!> 
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i:ni  Al'ATOcDA.NKTS  nVNA.VlOY  (pa^.  Gj,  n.  i4;  poiché  igno- 
ra vasi  1'  unione  del  figulo  Nisio  col  sacerdote  eponimo 
Aratofane,  e  questi  può  inoltre  dirsi  personaggio  storico, 
"vissuto  circa  due  secoli  innanzi  1'  era  volgare  (  cf.  Corp. 
Inscript.  Gr.  col.  IH  p.  IV.  n.  87,  88,  coli.  n.  3656). 
Pregevoli  sono  altresì  i  vasi  ressi  Aretini  Tpa^.  65,  ^&) 
C  .  ANmV,  C  .  AMVr/,  M\  RRI,  C  .  RESI  rforse  C  .  RASIa?/}. 
ed  altri;  poiché  vie  meglio  confermano  1  ampio  commercio 
che  di  quei  vasi  facevano  per  tutto  T  orbe  Romano  Tr/. 
Fobbroni  e  Camurrini,  tlegii  antichi  vasi  Aretini  ,  Bull. 
Arch.  iiSoc),  p.  2  24;-  K  (pii  mi  giovi  avvertire,  che  presso 
il  Sig.  March.  Fcrcìiìiutulti  Ci(/ori-(  ?si  di  Moiicna  conser- 
vasi un    fi^ammento   di   cotali    vasi   rossi  ,   pi-ovcnicnh     dalla 


Sardegna,  col    bollo 

C7 


F  .  X   .  M 


,  che  io  nonoso  spici^arc 


Gli  studiosi  delle  antiche  f^Jiiande  missili  sarà  mio  mollo 
tenuti  allo  Spano  dell"  accurato  disegno  della  ghianda  mis- 
sile di  piombo,  proveniente  dalla  Sicilia,  con  la  scritta 
L.  PISO  )  (  COS  (  pag.  43,  n.  6  )  ,  portante  cioè  il  nome 
di  L  .  Calpurnio  Pisone  Frugi  ,  che  nel  suo  consolato  , 
r  anno  di  Roma  621,  combatte  felicemente  contro  T  eser- 
cito dei  servi  fuggitivi  in  Sicilia,  e  con  memorando  esem- 
pio di  prisca  severità  vi  ristabilì  la  disciplina  militare  (/^7/- 
lerius  Max.  II,  'j ,  9:  cf  De  Minicis,  ant.  ghiande  Missili 
p.  55).  Resta  solo  a  vedere  se  in  questa  ghianda  siavi 
traccia   dai  L   .   F,   che   le^izesi   in   altre   simili. 

Dii'ò  pure  qualche  cosa  dei  quattro  pesi  di  zecca  accen- 
nati alla  pag.  ^?y  (n.  26-29).  ^'^^  quali  tornerebbe  a  bene 
sapere  i  precisi  corrispondenti  pesi  metrici.  Le  sigle  greche 
NT,  accompagnate  da  una  crocettina,  valgono  nomismi  tre:, 
le  altre  T  ,\^  q  PoA,  significano  oncia  una:  nell'  altro  peso 
al  nome  BASILII  risponder  dovrebbe  il  titolo  W gusti 
e   dal   mono^jrammo   dell'  ultimo   non    fo   che    rimettermi    ai 


dotti   rerini  datine  dal   lIi.    P.   (jarrucci  (  K.  Fiorelli ,  Annali 
num.   voi.    I,  p.   200-2  Ili.    Bensì    mi    giova    qui    ricordare 
comt'   qualcht;   anno   fa  ,    vidi   presso  il  Sig.  Moreschi  di  Bo~ 
Io£;na  un  peso    intico  in    forma  di  sferoide ,  nella  cui    super- 
fìcie piana  leccesi    ^^  1>       e   FI.MEAAOì;!     attorno  in   giro;   e 

bene  corrisponde  ii   peso,  che   trovasi    essere    di  once  diic^ 
più  due  scrupoli  dflla   lii^hra   Modenese. 

L'  iscri/.ione  greca  'pag.  8q,  num.  4)  meriterebbe  d'esser 
esattamente  riprodotta  in  disegno.  Il  marmo  su  cui  è  in- 
cisa r  iscrizione^  vien  detto  rnetìi  di  ufi  sarcofago,  ma.  panni 
a  vece  part'-  tli  un  pregevole  bassorilievo  sacro  ,  dedicato 
a  Bacco.  Il  marmo  è  creco,  e  la  scrittura  accennerebbe  ai 
bnoni  tempi  tleir  arte  in  riguardo  alfarcaismo  dell'  01  po- 
sto per  DJ,  giacche  par  certo  doversi  leggere  11P.\H2  ,^od 
ìixpi^)  a1()>;Y2ì1  aNE0i1KE,  Heraes ,  od  Herais  Diourso  de- 
dicavit.  Nel  disegno  //  fanciullo  ignudo  stante  di  prospetto 
mostra  tenere  nella  tlestra  alzata  un  grappolo  d'uva,  anzi 
dir   un   uccello,    che   ben    si   addice   a    Racco. 

J)irei  anche  qualche  cosa  sulla  stela  o  mensola  di  \il- 
lasor  (pag-  2(3,  num.  2  3),  la  ([uale  Iia  l'iscrizione  greca  dei 
tempi  bassi  dell  impero  Bizantino;  ma  questa  può  formare 
un  articolo  a  parte  ,  e  mi  riservo  di  darlo ,  allorché  ne 
avrò  un  disegno,  e  d  altra  simile  già  esistente  nel  R.  Mu- 
*ieo  di   Cagliari. 

C   Cavedom 


VARI  USI  DEGLI  ANTICHI  NEL   SEPPELLIRE  I     CADAVERI. 

Essendo  certissimo  che  la  Sardegna,  fin  dai  tempi  più 
rimoti,  venne  popolata  da  varie  colonie  ,  e  segnatament<: 
orientali,  queste  avranno  trasportalo   nel  sardo    suolo    dove 
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si  trapiantarono,  quei  culti  e  quei  costumi  che  avevano  dai 
loro  Avi  eredato  nella  terra,  da  cui  si  dipartirono.  Pi-c- 
scindendo  da  tutt'  altro,  qui  ci  limitiamo  ad  accennare  bre- 
vemente quegli  usi  che  riguardano  il  dovere  principale 
«lell'uomo  nel  prestare  alle  spoglie  dei  trapassati  quegli 
onori  funebri,  e  designare  quel  luogo  di  riposo  ove  le  ce- 
neri dovevano  giacere  immuni  da  ogni  insulto.  Il  rispetto, 
e  SI  può  dire  il  culto  per  i  sepolcri  è  innato  instinto  presso 
tutti  i  popoli,  e  perciò  quelli  si  edificavano  nel  modo  più 
durevole  e  suntuoso,  come  vedremo  riandando  la  cura  che 
prendevano  per  i  morti,  e  le  diverse  costruzioni  di  sepol- 
ture che  si   trovano  sparse  in   tutta   1'  Isola. 

Gli  Egizii  certamente  furono  i  più  pietosi,  e  ad  un  tempo 
i  più  esperti  tra  gli  antichi  nel  trattare  e  ricomporre  nelle 
sepolture  i  cadaveri  ,  quasi  eternizzandoli  colle  materie 
aromatiche  ed  alcooliche  con  bitume  ed  altri  mezzi  chimici 
di  cui  li  riempivano  onde  preservarli  dalla  corruzione. 
Indi  ben  fasciati  con  bende  di  panno  lino  si  collocavano  in 
casse  di  sicomoro  fregiate  di  pitture  e  di  geroglifici  analo- 
ghi al  rito  religioso  ed  alla  vita  del  defunto,  e  così  si  depo- 
nevano nelle  catacombe,  o  pubbliche  o  private  di  famÌ£:;lia, 
se  appartenevano  a  qualche  distinta  casta.  I  preparativi 
e  seppelHmenti  che  in  cpiesto  modo  si  facevano  dei  ca- 
daveri erano  molto  costosi  ed  anche  perchè  tutto  doveva 
eseguirsi  con  una  pompa,  e  con  stabiliti  rituali  sotto  gli 
oidini  dei  Colchiti  (classe  dell  oi'dine  sacerdotale)  ,  perciò 
erano  riservati  al  solo  Egitto. 

Sebbene  in  Sardegna  siano  esistite  rolonie  clizie,  come 
lo  dimostrano  i  monumenti,  e  gli  nutrii  che  scrissero  della 
Sardegna,  pun;  non  si  è  trovata  una  mummia,  o  un  ca- 
davere imbalsamato  ,  j)er  la  lagione  detla  di  sopra  che  le 
colonie  erano  prive  dell'  oribne  sacerdotale  n  ciò  destinato, 
•  •  forse  poiché  saia  «:|al'>  proibito  f|i  (Seguitai  In  nlha  Id- 
ia.   do\c    non    si    avcvniii    Ir    »ri!\l<'iH     ;il    ;ii(i  satin    drshnalr. 
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n  tosso  mia  luofiuiazionc  fuori  drlla  Ima  tlei^li  dei  di 
praticarsi  s'iinili  ccreiiioiiic.  In  Tlianos  i  cadaveri  si  de- 
ponevano o  ncllt'  nude  (  amcrc,  o  in  semplici  casse.  In  al- 
tri siti  si  deponevano  nella  terra  collocandovi  sopra  un 
cippo  con  qualche  sciano,  come  io  ne  discoprii  uno  in 
questo  villagi^io  di  Auslis  ,  nel  quale  era  scolpito  tanto 
nella  parte  superiore  (|uanlo  ncll'  inferiore  il  segno  della  di- 
vinità  egiziana    Tlioth,  sotto    In    figiu'a     di    un    Tlidii   (i). 

D'  epoca  posteriore  sono  le  camere  scavjite  nella  roccia, 
ad  imitazione  della  Siria  e  (.Iella  Palestina,  che  si  vedono 
in  molti  punti  della  Sardegna,  e  che  devono  attribuirsi  a 
colonie  orientali.  Queste  erano  o  semplici,  o  aggruppate, 
secondo  le  famiglie  cui  a|)pailenevano.  Nel  villaggio  di  Ar- 
dauli,  nel  sito  appellato  Scdhi  Muglieras,  ve  n'  esiste  un 
gruppo,  estendendosi  sino  a  sei  e  più  camere  sotterranee  , 
comunicando  le  une  colle  altre  internamente.  Onesti  monu- 
menti erano  di  famiglie  e  di  capi  di  tribù  che  fissarono  il 
domicilio  neir  Isola,  allettativi  dalla  fertilità  del  suolo  ,  e 
dall'  abbondante  pascolo    pel  bestiame. 

Questo  modo  di  preparare  il  tiomicilio  ai  trapassati  era 
comune  ai  Greci,  e  molte  di  queste  tombe  mortuarie  ap- 
partengono alle  colonie  greche  che  si  fissarono  in  Sardegna 
*  fin  dai  tempi  primitivi.  Ci  vuole  però  molta  critica  il  sa- 
perle distinguere  dalle  tombe  dei  Cartaginesi  che  dopo 
quelli  occuparono  la  Sardegna.  Questi  dopo  aver  prrrtictito 
nella  roccia  una  ejrand'  apertura  di  due  o  tre  loculi,  scava- 
vano una  camera  lateralmente  ,  e  spesse  volte  ad  arcata  , 
dove  deponevano  le  casse  mortuarie  ,  o  vi  collocavano  i 
cadaveri  nel  suolo,  chiudendo  V  arcata  con  una  lastra  di 
pietra  ben  fabbricata    Queste   tombe   si  distinguono  a  prima 

((■|  Tralasriaiiild  i  l^hiinglu  .  •^ui  .[iinli  è  tuttora  imliiisa  t;i  sentenza  se  los- 
Mi  n  iiiDìimiiciiii  mot  In.uj.  !'■  ->  |i(iltiirt'  più  antifhi'  in  Snrilcnnaj  5Ì  rrctlon" 
'[IH  ili  licite  <lri  ('•ii^iuili  .  f'|i(  [ur  roi-ilinario  srnn  vicine  ai  Nuraghi,  p  costruii': 
""Il    in.,'enti    iri.nM,   eonn    l'i    fi.nii    'li    p.ii  illrlrinrninmi 


8u 

vista   nella   necropoli   di   Cagliari     e    di    Tharros     (  v.     Bull. 

Arch.  Sardo  an.   2,   pag.   53). 

Ma  i  monumenti  sepolcrali  più  copiosi  che  ci  sono  perve- 
nuti sono  quelli  dei  Romani,  1  quali  ci  annunziano  il  modo 
come  solevano  praticale  V  uso  religioso  del  seppellimento 
dei  cadaveri ,  e  come  preparavano  le  dimore  per  riceverli. 
Sebbene  sia  certissimo  che  tra  i  Romani  T  umazione  ab- 
bia preceduto  il  bruciamento  dei  cadaveri,  pure  quest'  uso 
durò  fino  al  tempo  dell'  Imper.  Antonino  Pio.  Il  luogo  ove 
si  abbruciavano  i  cadaveri  si  chiamava  Ustt'ino.  Si  separa- 
vano le  ceneri  e  le  ossa  del  cadavere  arso  ,  e  si  colloca- 
vano in  olle  di  terra  ,  o  in  vasi  di  vetro  ben  sigillati  con 
calcina,  i  quali  poi  si  collocavano  nelle  camere  sepolci-ali  a 
giro  ;  oppure  si  praticavano  delle  nicchie  in  simmetria  a 
foimia  di  colornbarii,  di  cui  hanno  ritenuto  il  nome,  dove 
erano  riposte  le  urne  o  vasi  cinerarii  tli  tutti  i  membri 
della   famiglia. 

Non  tutti  però  adoperavano  1'  uso  del  rogo  ,  e  difatti  si 
osservano  in  molte  tombe  della  necropoli  di  Cagliari,  spe- 
cialmente nel  colombario  di  Pomptilla  ,  e  di  C.  Rubellio  i 
loculi  in  mezzo  alle  nicchie  delle  urne.  ^  noi  dire  adunque 
che  in  quel  tempo  era  promiscuo  il  modo  di  seppellirsi. 
Per  quanto  però  riguarda  ai  monumenti  romani  di  Austis, 
ho  fatto  r  osservazione  che  le  urne  cinerarie  erano  collo- 
cate in  una  profonda  fossa,  e  sopra  vi  stavano  i  cippi  colle 
rispettive  iscrizioni  indicanti  il  nome  del  seppellito.  Dal 
non  trovarsi  cadaveri  inumati  si  può  argomentare  il  tempo 
di  questi  monumenti,  cioè  di  non  esser  posteriori  al  tempo 
degli  Antonini,  e  perciò  la  colonia  romana  che  si  fissò  in 
Austis  rimonta  al  tempo  dei  Cesari,  e  probabilmente  spe- 
dita da  Augusto,  come  sembra  annunziarlo  il  nome  locale 
che  ha  ritenuto  di  che  si  è  fatto  cenno  in  questo  mede- 
simo   Bullettino  (^n    V\   p.    \\^'' 

Rptt.    Svi.\      riorro 
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Chiesa  Cattedrale  dell'  antica  Bisarchiu  —  Dono  del  dottor  Dama 
al  Museo  Cagliaritano.  —  Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  Latine 


CHIESA    CATTEDRALE    DELl'  ANTICA    BISARCHIO 

Nel  dì  20  maggio  dello  scorso  anno  visitammo  V  antica 
cattedrale  di  Bisarchio  (i),  e  le  rovine  dell'  antica  villa  . 
misero  spettacolo  delle  vicende  umane. 

Questa  chiesa  sacra  a  Sant'  Antioco,  colla  sua  distrutta 
città  che  i  Doria  dominarono  per  molto  tempo,  giace  sopia 

(l)  Bisarchio,  Bisarcin,  Guisarchin,  Cwisarcin,  ed  ^nrlic  Grisardo  si  ap- 
pellava ne'  passati  secoli.  I  vescovi  si  scgn,ivnno  n'piscopm  Gisnrcliensis  ,  ro- 
nw  M   rileva  Halle  .nilirhc  scrittnr'" 
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una  sponda  del  vasto  campo  d'  Ozieri,  tra  Ploaghe  e  la  li- 
tica Castra.  La  struttura  del  Tempio  è  una  delle  più  belle 
del  medio  evo,  eretto  nel  ii53  per  opera  di  Torgotorio  II 
Giudice  di  Torres  (i).  È  composta  di  tre  navate,  quella 
di  mezzo  è  a  travi  come  sono  quelle  di  Torres  e  di  Santa 
Giusta,  le  laterali  a  volte  sostenute  da  colonne  tutte  di  un 
}>ezzo,  cinque  per  parte,  scavate  dalle  montagne  vicine  (2}. 
Il  diametro  di  esse  colonne  è  di  metri  i,  82  e  1'  altezza 
dalla  base  al  collarino  di  metri  3,  65,  I  grandi  capitelli 
sono  della  stessa  pietra,  di  ordine  corintio,  simmetrici  e 
ben  eseguiti,  caricati  talvolta  di  qualche  ornamento  che  non 
si  addice  a  quel  genere  di  architettura,  come  sono  dischi 
e  stelle  collocate  al  fianco.  Nella  colonna  del  lato  destro 
si  osservano  alcuni  incavi  gli  uni  in  corrispondenza  degli 
altri,  dal  che  argomentiamo  che  vi  fossero  collocate  delle 
spranghe  onde  servissero  di  separazione  per  le  donne,  come 
era  prescritto  nelle  basiliche  dei  primi  tempi. 

Ha  due  porte  d'  ingresso  dalla  parte  della  facciata,  cioè 
la  maggiore  che  corrisponde  alla  navata  di  mezzo  ,  alta 
metri  3,  'yo,  e  larga  metro  i,  80.  L'  altra  {X)i  che.  corri- 
spondeva alla  navata  laterale  sinistra  è  stata  condannata. 
Aveva  pure  un'  altra  porticina  interna  in  fondo  alla  navata 
sinistra  la  quale  conduceva  alla  canonica,  nella  di  cui  parte 
sìiperiore  si  vedono  le  traccie  d'una  pittura  a  fresco,  come 
anche  r  aveva  1'  ancona  della  porta  maggiore  alla  quale 
hanno  dato  il  bianco,  e  che  sarebbesi    conservata,  perche 

(1)  Templum  testudÌDalutn  et  prisco  artificio  ex  quadratis  lapiilibus  a  Tor- 
rhotorio  ludici-  Turritano  conslructum  columnis  fultum  et  divo  Antioche  dica- 
lum  (Fara,  clior.  p.  88).  II  Della  Mormora  (Itiner.  Voi.  t  p.  286)  segna 
donnario  II  di  Torres  iì  fondatore  della  Chiesa  ,  il  quale  visse  dal  1127  al 
M64,  mentre  Torcolorin  fu  un  Vicario  di  Banisone. 

i'i)  La  pietra  é  d'  una  qualit.i  rossiccia  e  dura,  {Irnchylc  rii^entre.  Dc|]« 
Marmora)  .  come  è  lulla  la  pielrn  in  »icinan/.a.  e  la  collina  su  mi  è  fahliricat^ 
la  (chiesa.  Il  f^aleiy  mesaltaraenlc  dice  d'esser  di  qrnrit"  ,  'nnic  ili  ;:ranilf 
filose  ■!'  ciscr  la  111  Ha    ''allfflialc  dr  Sorr"-^. 
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era  ben  difeso  dall'  acqua  e  dall'  inlemperie  per  mezzo 
del  vestibolo. 

La  lunghezza  della  Chiesa  dalla  porta  maggiore  all'abside 
è  di  metri  25,  25,  cioè  sino  al  presbiterio  metri  21,  e  dal 
presbiterio  sino  al  fondo  dell'  abside  m.  4?  ^5.  La  larghezza 
poi  è  di  m.  12  circa,  comprese  le  tre  navate.  L'  intemo 
della  Chiesa  è  poco  illuminato,  come  sono  per  l'  ordinario 
le  chiese  del  medio  evo,  onde  inspirare  silenzio  religioso. 
Le  finestre  sono  bislunghe  ad  arco,  a  modo  di  feritoje,  e  nella 
facciata  gemelle  a  doppie  colonnette  in  mezzo,  alte  metri  i,3o. 

Al  presbiterio  si  salisce  per  tre  gradini  ,  il  quale  era 
chiuso  in  tutta  la  sua  larghezza  con  balaustrata  unita  ai 
due  pilastroni,  ed  attorno  sono  i  sedili  di  pietra  che  for- 
mavano il  coro  dei  Canonici.  In  mezzo  all'abside  era  l'aitar 
maggiore,  consistente  in  una  tavola  grande  di  pietra  soste- 
nuta da  una  ben  lavorata  colonnetta  (i).  Ora  avvi  sovrap- 
posto un  altare  di  legno  con  nicchione  in  cui  vi  è  la  statua 
semicolossale  di  Sant'  Antioco,  vestito  all'  araba  con  tunica 
rossa  sostenendo  colla  destra  un  libro,  e  colla  sinistra  una 
palma.  La  festa'  occorre  con  gran  concorso  nella  terza  do- 
menica di  maggio  (2),  che  si  celebra  dal  Capitolo  di  Ozieri 
il  quale  ne  tiene  l' amministrazione  consistente  in  alcuni 
tratti  di  terreno  chiusi  a  muro,  che  possono  dare  la  ren- 
dita Lire  3oo  circa. 


(i)  Davanti  all'  abside  esisteva  una  assita  simile  a  quella  della  chiesa  di  Ar- 
dara  con  bellissime  pitture  a  tenapra  a  diversi  sparlimenti,  la  quale  fu  incen- 
diala nella  fine  dello  scorso  secolo.  Una  pia  donna  per  divozione  a  quelle  im- 
magini vi  appose  una  lampada,  servendosi  pur  recipiente  dell'  olio  d'  una  pic- 
cola conca  di  sughero  la  quale,  dopo  consumalo  l'olio,  prese  fuoco  che  si  co- 
municò ai  gradini  su  cui  posavano  le  tavole.  Da  tulli  quelli  che  le  conobbero 
si  giudicavano  della  stessa  mano  delle  pitture  di  Ardara  (V.  Bullet.  an.  V. 
p.   MS). 

(s)  Prima  la  festa  si  celebrava  nella  seconda  domenica  di  mag<;io,  ma  dopo 
r  instituzione  della  festa  dello  Statuto  si  trasportò  alla  successiva.  Vi  funzion;* 
il  Capitolo  rome  patrono,  recandosi  sul  posto,  n  lurno,  un  numero  ili  Canonici 
<;   Rcneliciali. 
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Anche  1   esterno  di    quesla    Cattedrale     merita    di     esser 

visitato  ed  osservato   nelle  sue  parti   per   i    finiti    lavoii    di 

cui  è  adornato,  come  si  può   vedere  nel  disegno  che  ripoi  - 

tiamo   in  fronte  ,  preso    dall'  Itinerario   del    Ch.    Della-Mar- 

mora    (voi.   2   p.    282}. 

L'  abside  è  un  modello  di  architettura  ,  specialmente 
per  quei  cassettoni  che  servono  di  finestrini,  intarsiati  di 
pietra  verde  in  forma  di  triani];oli  che  fanno  im  bellis- 
simo effetto  colla  pietra  rossa  di  cui  è  composto  tutto  l'edi- 
iìzio  (v.  dis.  let.  b).  Gli  archetti  e  le  mensole  che  sostengono 
le  grondaje  del  tetto  sono  d'  un  lavoro  svariato  e  finito. 
Le  une  sono  semplici  ,  e  le  altre  ornate  a  foglia  o  gi- 
glio. In  mezzo  poi  agli  archetti  avvi  scolpito  nella  medesima 
pietra  0  una  stella,  o  una  faccia,  o  un  loro,  o  \\\\  leone, 
od    altro    animale    fantastico    (i). 

Ma  la  parte  più  bella  da  osservare  e  la  facciata  del  ve- 
stibolo che  anche  il  Valéry  chiama  ele£:;ante.  diversa  dalla 
prima  facciata  della  chiesa  nascosta  dalla  prima,  rilevan- 
dosi da  ciò  che  il  vestibolo  fu  opera  posteriore.  E  soste- 
nuto da  due  pilastroni,  e  si  entra  per  tre  arcate:  quella 
di  mezzo  che  è  la  più  alta  e  larga,  corrisponde  alla  porta 
della  navata  della  Chiesa  di  mezzo,  le  altre  laterali  sono 
fabbricate  a  muro,  perchè  furono  tolte  le  colonne  di  mezzo 
che  sostenevano  gli  archi  superiori  da  cui  erano  divisi  per 
maggior  bellezza  e  varietà  (V,   let.  ci). 

Degli  ornamenti  superiori  è  rimasta  solo  una  porzione 
nella  parte  destra.-  la  sinistra  poi,  0  non  venne  eseguita, 
oppure  venne  distrutta  ,  perchè  forse  rovinosa  ,  e   supplita 

h)  La  parie  laterale  in  faccia  al  nord  avrebbe  fatto  un  bellissimo  «-fretto  se 
non  fosìe  deturpala  »;  nascosta  d^lle  camere  che  nel  18S6  vi  hanno  l'abbricato 
.»opra  la  volta  della  ttrza  navata,  ad  o;;getto  di  f^rvi  un  conveniente  alioj^io 
per  il  clero  e  per  le  altre  persone  che  nella  festa  vi  si  portano  d.il  giorno  pre- 
cedente. Se  questo  appartamento  fosse  stato  me^^lio  innalzato  alla  parte  di  mcr.- 
.'■odi,  restaurando  il  vecchio  episcopio^  si  avrebbe  avuto  un  allo{;;;in  piti  siino  " 
l'Ili   bello.   'cii/.,i   ^niistar  la   più   bilia   parte  della  chieba 


8.) 
I  OH  .semplici  cantoni.  Formava  una  specie  cf  attico  che  co- 
ronava tutta  la  facciata  ,  sostenuto  con  colonnette  joniche 
tli  bella  forma,  ed  il  cornicione  con  ben  lavorata  scul- 
tura che  imita  gli  ovoli  di  bel  tempo  dell'architettura  greca. 
Se  questi  pezzi  architettonici  non  sono  stati  tolti  da  altro 
edifizio  antico  ,  pare  che  l'architetto  avesse  copiato  qualche 
opera   antica   ((). 

Gli  archi  poi  del  vestibolo  ai  quali  è  sovrapposto  un 
cornicione,  sono  d  un  magnifico  lavoro.  L'  arco  di  mezzo 
('  composto  di  tre  cordoni,  i  primi  due  scolpiti  con  di- 
versi arabeschi,  il  terzo  con  figure  di  animali,  leoni,  aquile, 
ecc.  Gli  altri  laterali  sono  ornati  di  diverse  sculture:  quello 
a  sinistra  ha  scolj)itl  divei'si  santi  in  varie  posizioni  ,  uno 
per  es.  è  seduto  e  porta  un  libro  leggendo  sulle  ginocchia  , 
un  altr  angelo  ha  un  turibolo,  e  così  di  altri.  Quello  poi 
a  destra  è  formato  ad  arabeschi,  ed  a  triangoli  intrecciati. 
Gli  spazi  1  sono  ornati  di  stelle  o  di  rosoni  ,  uno  diverso 
dall'  altro.  Li  quattro  pilastri  delle  arcate  hanno  a  metà  \ 
capitelli  corintii,  ed  i  due  dell  arcata  di  mezzo  hanno  so- 
pra due  leoni  all'  uso  delle  chiese  antiche  (2). 

A  man  diritta  entrando  nel  vestibolo  vi  si  leggono  scol- 
piti alcuni  nomi  di  viaggiatori,  specie  di  proscunemi ,  no- 
tando r  anno  che  visitarono  questo  santuario  ,  tra  1  quali 
ve  n'  ha    uno   a   destra   sc()lT)ito   a   caratteri    £];randi     che    ci 


'ì)  Questo  e  unn  ]irov;i  che  la  facciala  dilla  Chiesa  e  anuiiore  al  vesli- 
liolo,  le  di  cui  pareli  sono  appena  appoggiate  alla  facciala.  Questi  ornamenu 
adunque  di  Ila  laiciata  del  ve.^tibolo  sono  del  tempo  del  risorgimento  delle  arti  nel 
secolo  XIV.  mentre  la  Chiesa  è  opera  djlla  mela  del  ser.  XII,  come  di  soprii 
sì  è  dello.  La  facciala  infatti  nascosta  ha  gli  stessi  ornamenti  come  T  abside, 
rioè  i  cassettoni  formali  a  triangoli,  perchè  sono  opeia  contemporanea.  Il  eh. 
della  Marmora  poi  dal  confronto  delT  iscrizione  di  cui  si  parlerà  più  avanti  , 
avendone  copialo  le  forme  ed  inessi  con  altre  iscrizioni  sarde,  specialmente  con 
quelle  della  Chiesa  di  Tratalias,  riporta  la  costruzione  di  questa  seconda  facciata 
del   vestibolo  e  delle  camere  al  sec.  XIII  (llin.  cit.  pag.    236). 

(2)  Sono  m  cattivo  stato,  e  sembrano  che  avve.'sero  qualche  animale  in  ;itlo 
Ji  shrjiiailo.   soliti  emblemi   per  sioiiilicjre   Ij    villona   di   Cn>lo. 
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sembrò  satirico,  IN  VANVM  LABORAVERVNT  1776:  ep- 
pure r  incognito  viaggiatore  si  sbagliò,  perchè  a  più  che  i 
Vescovi  ed  i  Giudici  non  lavorarono  in  vano  facendo  sor- 
gere questo  ammirando  edifizio,  in  quel  tempo  poco  propi- 
zio alle  arti,  ma  che  inspira  affetto  e  religione  a  chiunque 
vi  si  accosti,  non  ispesero  fatiche  e  cure  inutilmente  per 
i  posteri  i  quali  vi  si  portano  per  ammirare  espressamente 
questo  monumento  di  architettura  medievale,  come  testimonio 
del  secolo  per  la  storia  dell'  arte  cristiana,  e  della  fede  da 
cui  attinsero  le  loro  inspirazioni. 

Entrati  nel  vestibolo  a  man  diritta  si  trova  una  scala, 
formata  d'  intieri  lastroni  praticati  e  ben  connessi  dentro 
il  muro  da  far  nascere  delle  difficoltà  a  qualunque  archi- 
letto  ;  destò  la  maraviglia  pure  al  Valéry,  tanto  è  l'  az- 
zardo, la  precisione  e  la  bellezza:  essa  conduce  a  due  camere 
(•he  sono  sopra  il  vestibolo,  tuttora  conservate  intiere,  for- 
mate a  volta  con  ben  isquadrati  massi,  come  lo  è  la  Chiesa, 
mentre  il  resto  dell'  appartamento  dell'  Episcopio  che  dava  al 
sud,  è  distrutto  nella  maggior  parte  (i). 

Nella  prima  camera  si  trova  un  Camino  il  di  cui  dise- 
gno è  molto  bizzarro  e  curioso,  perchè  imita  una  vera  mitra 
episcopale,  formata  di  grandi  lastre  di  pietra  ,  e  ben  scol- 
pite a  fiorami  nell'  orlo  (2).  L'  altra  camera  poi  comunica 
colla  Chiesa  per  mezzo  dell'unica  finestra  formata  a  doppio 
arco  dell'  antica  facciata.  Questa  era  la  cappella  privata  del 

d)  Da  ijUfSta  scala  interna  il  Vescovo  scendt^va  nella  Catlediale  pur  le  fun- 
zioni, mentre  il  vero  ingresso  dell' episcopio  slava  luori  delT  atrio  alla  parte  di 
ponente. 

(2)  Anche  le  finestre  di  quest'appartamento  sono  a  foggia  di  feritoje,  nevi  si 
vede  segno  di  telajo,o  di  imposte.  Pare  che  fossero  coperte  a  tela  in  vece  di  ve- 
tri, la  qual  cosa  non  impediva  l'uso  del  fuoco  per  riscaldare  le  camere.  Questa 
CI  la  sovvenire  quanto  si  racconta  d'  un  Vescovo  di  Bisarchio  il  quale  mandò 
un  espresso  al  vescovo  di  Oltana  dimandando  in  prestito  due  mante  per  la  cir- 
costanza che  gli  erano  sopraggiunli,  ospiti,  ne  aveva  come  difenderli  dal  freddo.  Si 
assicura  d'  essere  esistila  la  lettera  originale,  ma  avrebbe  del  probabile  se  si  fosse 
diretto  j1  VciCuVù  di  tlu^tiu.  o  di   l'iov.nii,  tome  pili  vicini. 
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Vescovo,  perchè  tuttora  vi  esiste  l'  altare  ,  ossia  1'  ara.  A 
sinistra,  e  lungo  la  parete  in  una  linea  avvi  un'  iscrizione 
in  caratteri  gotici  unciali  CONSEGRATVM  EST  HOC 
ALTARE  AD  HONOREM  SANGTI  lACOBI  APOSTOLI 
S.  TOME  ARCHIPRES\  LE  ET  MARTIRE  SANCTI  MAR- 
TINI EPISCOPI  ET  CONFESSORIS  S.  CECILIE  VIR- 
GINIS  (V.  Della  Marmora  itin.  voi.  2,  p.  285). 

Alla  parte  di  mezzogiorno  ed  al  lato  della  stessa  Chiesa 
vi  è  d'  ammirare  il  bellissimo  campanile  del  quale  è  ri- 
masta In  piedi  più  della  metà.  Ha  metri  6,  e  5o  cent,  in 
larghezza  quadrata,  è  ben  solido,  e  da  tutte  le  facciate  è 
ornato  di  archetti  come  le  parti  laterali  della  Chiesa,  dalla 
(lual  cosa  si  può  asserire  che  sia  del  medesimo  tempo,  ed 
opera  dello  stesso  architetto.  Ha  circa  metri  i6  di  altezza, 
ed  è  separato  in  poca  distanza  del  muro  della  Chiesa   (1). 

La  canonica,  ossia  il  chiostro  dei  Canonici  stava  a  man 
sinistra,  della  quale  sono  rimaste  molte  muraglie.  Tutto 
r  edifizio  però  era  richiuso  da  una  cinta  in  foggia  di  cor- 
tile (2J,  con  un  sol  portone  che  tuttora  sta  in  piedi  col- 
r  iscrizione  nell'  architrave  S.  ANTIOCHI  M.  Anche  sopra 
la  porta  della  casa  del  custode  avvi  un'  iscrizione  in  sigle 
colla  data  dell'anno  iS^q,  formata  dopo  che  cessò  d'esi- 
stere la  Diocesi,  mentre  la  villa  seguitò  a  sussistere  per 
molti  secoli  dopo  la  soppressione  della  medesima.  Vi  esi- 
stono tuttora  molte  case  semidistrutte  colle  strade ,  ed  un 
oratorio  ch'era  dedicato  a  Santa  Croce,  parimenti  distrutto, 

(1)  Le  caini>ane  furono  Irasporlate  ad  Ozieri ,  perchè  si  ha  per  Irailizione 
che  una  delle  campane  delP  antico  Collenio  dei  Gesuiti,  ora  Seminario  Triden- 
tino, fosse  portata  da  Bisarchio.  Esisteva  nella  Cattedrale  pure  un  paramento  di 
stoffa  rossa,  ■:  la  grande  lampada  d'argento  che  fu  rubata  nel  I8I7,  e  la  crore 
di  arsenlo  di  bel  lavoro  con  i  simulacri  dorati  del  Cristo  da  una  parte,  e  della 
Madonna  dall'altra,  che  il  Capitolo  di  Ozieri  usa  nelle  funzioni  di   Chiesa. 

(2)  Dall'uso  che  questi  fdifizj  erano  chiusi,  abbracciando  Cattedrale  episco- 
pio e  Canonica,  è  veuuto  di  denominarsi  corte  nelle  carte  antiche.  Sono  comuni 
le  frasi  dei  vescovi  in  sa  corte,  nostra,  ad  sa  corte  nostra,  ed  altualmcme 
in  multe  città  1"  .ibitazione  del  vescovo  si  dice  Corte  de  Piscaniu. 
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ma  sembra  posterloie,  perche  venne  lorniato  eoi  material» 
della  vicina  Canonica.  TI  comune  di  Bisarchio  cessò  verso 
i  primi  anni  del  secolo  scorso,  perchè  nel  l'yio  vi  esiste- 
vano ancora  gli  abitanti,  che  poco  per  volta  abbandonarono 
quel  sito  parte  per  T  insalubrità  dell'aria  (i)  ,  e  parte 
anche  per  le  devastazioni  che  vi  commettevano  i  pastori,  né 
potendo  difendei*si  si  ritirarono  ad  Ozieri  ed  ai  vicini  villaggi. 

Ma  quello  che  più  avrà  contribuito  allo  spopolamento  di 
questo  villaggio  sarà  stata  la  peste  che  vi  serpeggiò  nel 
iSsSj  e  forse  sarà  stato  colpito  anche  dall'altra  che  invase 
Ozieri  nel  i652  che  durò  /j  «'»nni  (^' •  Bullet.  Archeol.  an. 
I,  pag.    i48). 

Poche  memorie  abbiamo  potuto  raccogliere  intorno  al- 
l'antico Bisarchio,  perchè  pochi  documenti  ci  sono  pervenuti. 
(Questa  gloria  era  riservata  solo  alla  Diocesi  di  Sorres,  mercè 
la  conservazione  d'un  codice  autografo  delle  risoluzioni  capi- 
tolari (2).  Nell'archivio  Capitolare  di  Ozieri  non  si  tro- 
vano carte  riferibili  ali  antica  madre  Bisarchio.  Tali  reli- 
quie saranno  state  ritirate  all'archivio  di  Alghero  ,  quando 
nel  iDo3  la  soppressa  diocesi  fu  aggregata  da  Giulio  II 
con  quella  di  Ottana  a  questa  Città.  Da  un  documento  si 
rileva  che  l'ultimo  Arciprete  (Giovanni  Catacolu  )  si  portò 
in  Roma  per  riclamare  contro  la  soppressione  e  per  impe- 
dire l'esecuzione  della  Bolla  (3).  Dai  libri  d'amministrazione 

{i}  Attesa  la  posizione  della  villa     sopra   un     riglioue  con  Lellissimo   orizzonle, 
non  p;ire  sia  slata  causa  movente  della  sua  rovina  la  cattiva  aria.  Vi  esiste  an- 
cora   la  fontana  z  poca  disianza,  eh'  era  htn   fabbricata,  con  acqua  molto  abbon- 
dante e  delle  mÌ£,lioii  del  campo  d' Ozieri.  Questo  sito  era  abitato  Gn  dal  tempo 
delle  prime  immigrazioni  oriinlali,  perchè  vi  esiste  tuttora  un  gruppo  di  Nura- 
ghi, tra   i  quali  il   più  int'ero  t;  il  detto  ISuraglic  UTaniiu  a  poca  distanza.  An- 
che 1  Romani  vi  tenevano    popolazioni!  .    perchè    si    scuoprono    monete    romane, 
come  il  custode  ne  trovò  una  di   Alessandro  Severo    nel    sottoposto    campo    alla 
Chiesa.  Vi  scopersero  pure  laucie  di  bronzo,  lunghe  spade  ed  altri  ogi;etti. 
(  s)  V.  Notizie  Storico-Critiche  dell'antico  Episcopato  di  Sorres   Cai^liari    18S8. 
(5)  Di  questo  arciprete  abbiamo  parlati;  nelle    pitture  di    Ardara    fBullct.  an. 
V.    pii^,    148). 
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tieU  anlica   (Collegiata  di   Ozien  ,     irisliluita     nel     1626    con 

Bolla  (li  Gregorio  XI\  ,  si  fa  menzione  di  Bisarchio  di  pas- 
saggio. Cosi  nel  i5c)o  un  tal  Giuliano  Cola  si  sottoscrive 
f^icariu  de  Bisarchiu.  Nel  1602  in  una  definizione  di  conti 
un  tal  Francesco  Sanna  si  segna  vicario  Perpetuo  di  Bu- 
tule  e  Vicarili  Foranea  de  Bisaichin  e  distretto  di  Oc- 
giana   (i). 

Questa  diocesi  ebbe  i5  vescovi,  aveva  i5  Parrocchie,  "j 
Canonici,  e  due  dignità;  l'arciprete  colla  prebenda  di  Ar- 
dara,  ed  il  decano  con  quella  di  Ozieri  (2).  Le  ville  di- 
strutte sono  Bidufè  (Bidufenu)  ,  Ilanto ,  Piami ,  Biitule 
Urvei  (nel  sassu,  presso  S.  Leonardo),  Lidinese,  Biiabide  ^ 
Retiiba,    Oracei,  queste  quattro  erano  prebende  canonicali. 

Questa  diocesi  di  Bisarchio,  dopo  3oo  anni  venne  rista- 
bilita nel  i8o3  ad  instanza  del  Re  Vittorio  Eman.  I  .  e 
designata  la  città  d  Ozieri  per  sede  ove  dal  1626  vi  era 
eretta  una  Collegiata  il  di  cui  Presidente,  aveva  il  titolo 
di  Arciprete,  e  fu  il  primo  un  tal  Dot.  Quirico  Sannii  ch'era 
già  vicario  Perpetuo  d'  Ozieri  ,  e  di  cui  si  fv  menzione  in 
imo  dei   gradini  della  Chiesa  di  Monserrato. 

Nel  por  termine  a  quest'alticcio  sopra  l'antica  Chiesa 
di  Bisarchio  viene  a  proposito  di  fare  un'  osservftzione 
che  riguarda  il  tempo  in  cui  stettero  in  piedi  le  tante  e 
suntuose  Cattedrali  quando  la  Sardegna  era  divisa  in  18 
Diocesi  (v.  Bullett.  an.  IV  pag.  5,  e  la  Carta  Eccles.).  Du- 
rante il  Governo  nazionale  dei  Giudici,  le  rispettive  terre 
erano  in  istato  di  prosperità,  e  prova  ne  sia  le  suntuose 
erezioni  che  si  fecero  in  quel  periodo  di  tempo  di  tanti 
edifizii  sacri,  e  di   tanti  vasti   Castelli  che  si  vedono  sparsi 

(1)  Queste  parole  distretto  di  Oggiciria  a^siunte  a  Bisarcio  si  leggono  in 
iliversi  luoghi.  Quesle  notizie  ci  iuruno  lavorile  tlalT  egregio  noàlro  amico  Cav. 
D.  Ant.  Luigi  Sequi. 

(2)  Il  Papa  Eugetiio  IV  nel  144S  aveva  aggiunto  al  Vesrovo  di  Bisarchio  il 
Priorato  di  S.  Nicola  di  Bululu,  perchè  principiavano  ad  assottigliarsi  le  di  lui 
rendile.  .S-  Nic  ola  era   L>  parrociliia  del  villaggio,  la  c|ual  cliifsa  efste  aliualiucntc. 
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nella  superiìcie  tlell'lsolu.  Questi  irionuineiiti  sono  un  ne 
renne  testimonio  della  civiltà  cui  erano  pervenuti,  che  va 
sempre  d'accordo  colle  arti  e  colf  agricoltura  :  imperocché 
annunziano  la  floridezza  dei  villaggj  ed  il  ben  essere  dei 
popoli  (i).  La  popolazione  era  fiorente,  e  forse  mai  la  Sar- 
degna, se  si  eccettua  il  tempo  dei  Cesari,  venne  tanto  in 
alto  come  nel  tempo  di  cui  discorriamo.  Prova  ne  sia  il 
bisogno  che  si  ebbe  di  dividere  tutta  la  Sardegna  in  i8 
diocesi,  composte  di  molti  villaggi  ora  distrutti,  che  piiì  di 
cento  se  ne  potrebbero  nominare,  se  ci  volessimo  prender 
la  pena  di  fare  una  statistica  delle  nostre  rovine,  come  ben 
a  proposito  diceva  il  gran  nostro  storico  Manno.  Appena 
però  entrato  il  governo  Aragonese,  principiarono  ad  assot- 
tigliarsi le  popolazioni,  ed  a  poco  a  poco  sparire  i  villaggj 
ed  abbandonarsi  le  cattedrali  che  nel  finire  del  secolo  XV 
rimasero  scheletri,  come  oggi  lo  sono  oggetto  di  medita- 
zioni all'  artista  ed  all'  archeologo  cristiano.  Tutto  era  ef- 
fetto delle  vedute  politiche  d'  una  dinastia  intrusa  che 
insieme  ai  principi  nazionali  spegneva  gli  uomini  e  trattava 
qual  vii  mercato  la  terra  che  non  gli  apparteneva,  ceden- 
tlola  ai  lanci  servitori,  quanti  se  ne  presentavano  pronti  ad 
innalzarsi  colla  distruzione  degli  stessi  vassalli.  Una  cosa 
«•ra  che  i  Principi  nazionali  reggessero  la  cosa  come  pro- 
pria in  cui  gli  interessi  erano  comuni;  altra  poi  esser  go- 
vernati i  popoli  da  dinastia  che  niente  di  comune  per  ori- 
gine, per  lingua,  per  costumi  e  per  carattere  aveva  coi 
primi.  Il  peggio  fu  che  raramente  alle  i8  sedi  vescovih 
erano   promossi   nazionali,  e  così   non  afTezionati  alla    terra 

(l)  Portiamo  opinione  che  i^Ii  Archi t(;tti  di  tuUe  le  Cattedrali  antiche  sarde, 
salvo  quflla  di  Caglimi,  eretta  dji  Pisani,  siano  stati  sardi,  sebbene  nessuna  ab- 
bia conservalo  in  quakhe  lapida  il  nome  dell'Architetto,  eccetto  quella  di  Tra- 
ijliis  che  fu  edificala  dall' Archili  tio  Mastro  Guaritine  di  Stampace,  come  si 
iili-va  dall'  iscrizione  nel  pilastrone  del  Pulpito.  Le  arti  al  lempo  dei  Giudici 
Sardi  «are^ssiarono  con  quelle  d'Jlalia.  come  si  vede  nelle  tavole  antiche  che 
-J'^l  Ii.ivjiio    ir    cblrs::. 
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in  cui  vivevano,  colle  frequenti  assenze  che  facevano  (i),  né 

avendo  simpatie  col  clero  e  col  popolo,  non  potevano  fare, 
tanto  nel  materiale  che  nello  spirituale  ,  quel  bene  che  si 
aspettavano  dai  nazionali.  Per  due  secoli  circa  essi  dura- 
rono in  continua  guerra  coi  sardi  fino  alla  distruzione  della 
casa  di  Arborea,  per  cui  in  allora  cessarono  le  arti,  e  ven- 
nero meno  i  popoli,  e  fu  una  piaga  per  la  Sardegna  peg- 
giore di  quella  che  provò  nelle  invasioni  dei  feroci  saraceni, 
perchè  queste  furono  passeggiere ,  ed  in  poco  tempo  le 
popolazioni  ritornarono  al  ben  essere  di  prima:  al  contra- 
rio quella  lasciò  da  pertutto  le  impronte  della  miseria  e 
della  desolazione. 

G.   Spano 


D0>0     DEL     DOTTOR  DAVIS  AL    MUSEO  CAGLIARITANO 

I  luminosi  esempli  di  generosità  verso  gli  stabilimenti 
pubblici  sono  mai  sempre  fiuttiferi.  Accendono  gU  animi 
a  nobile  emulazione  :  e  le  lodi  che  gli  accompagnano  sono 
un  possente  incentivo  a  liberalità  novelle. 

Una  prova  ce  ne  rende  il  Museo  d'  antichità  di  Cagliari. 
Non  ha  guari  arricchivasi  della  preziosa  collezione  Spano: 
e  non  tanto  a  questa,  quanto  al  Museo  dava  un  nome  il 
catalogo  che  ne  dava  alla  luce  T  illustre  donatore,  e  del 
quale  io  poco  anzi  faceva  un  cenno  in  questo  stesso  13ullet- 
tino  (an.  VI.   p.   5'j). 

A  questo  dono  succedette  quello  che  giorni  sono  faceva 
allo  stesso  Museo  il  dottissimo  antiquario  inglese  Dottor 
N.  Davis.  E  chi  non  vede  che  le  liberalità  sono  una  se- 
mente che  presto  o  tardi  produce  bei  fì'utti  ? 

(i)  Dal  codice  dell' cpiscopalo  d!  Sorres  risulla  che  per  io    più    dimoravano    e 
morivono   fuori  di   [);itr  a. 
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Jl  Dottore  Davis  ha  una  cliiara  fama  tra  eli  arcliefiloii» 
ti'  Europa.  Gliela  acquistarono  le  dotte  scritture  già  latte 
di  pubblica  ragione,  e  sopratutto  le  molte  antichità  che  in 
Cartagine  ed  Utica  discopriva  e  presentava  al  cotanto  ce- 
lebre Museo  Britannico. 

Per  un  quadriennio  tenne  stanza  nella  prossima  Africa, 
tutto  inteso  al  compimento  dell'incarico  datogli  dal  governo 
britannico,  onde  investigare  diligentemente  le  rovine  sopra- 
tutto di  Cartagine,  e  trarne  tutti  quegli  avanzi  d' antichità 
che  fossero  in  condizione  di  arricchire  il  Museo  Britannico, 
e  ad  un  tempo  di  far  progredire  la  storia  tii  quella  celehn^ 
antica  metropoli  dell'  Africa, 

Felici  furono  i  successi  degli  scavi  da  lui  operali  :  e  lo 
provano  i  monumenti  punici  dei  quali  ornava  quel  Museo, 
e  parlarono  i  dotti  archeologi  di  Europa.  Egli  è  ora  inteso 
alla  composizione  della  scrittura  contenente  i  particolari 
dei  fortunati  discoprimenli.  E  soffermatosi  per  poco  in 
questa  città,  prima  di  recarsi  a  Londra,  ha  voluto  lasciare 
a   questo  nostro  Museo  un  monumento  della  sua  stima. 

In  lui  ha  molto  potuto  il  ravvicinamento  delle  idee  di  Ca- 
gliari tuttora  fiorente,  e  di  Cartagine  da  stcoli  già  spenta 
Questa  a  quella  imperiava:  e  pure,  mentre  di  Cartagine 
non  rimane  che  il  gran  nome  ,  ed  i  dotti  vanno  ad  esplo- 
i-arne  le  rovine  per  ornarne  i  Musei  straniei'i,  Cagliari, 
air  opposto  ,  che  per  più  secoli  ne  sopportò  il  duro  giogo, 
non  solo  sta  in  piedi  e  sempre  più  cresce  in  prosperità, 
ma  anche  accoglie  ora  nel  suo  seno  una  parte  delle  sue 
reliquie. 

Siane  lode  al  Dottor  Davis,  che  se  da  un  canto  ci  la- 
sciò una  memoria  del  suo  affetto,  dall'  altro  in  quegli 
avanzi  ci  offerse  una  prova  perenne  della  caducità  delle 
umane  cose. 

Non  intendo  di  entrare  nel  merito  dei  donati  monumenti 
Questo  sarà  un   ufficio  del  eh.  direttore  i\e,ì   BuHetlino  ;     il 
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quale,  cogli  appositi  loro  disegni  e  colle  relative  illustra- 
zioni, farà  sì  che  diventi  chiaro  il  loro  rispettivo  pregio  , 
e  così   viemeiilio   riluca     la    entità  del  dono. 

Io  in  vece  non  farò  altro  che  annunziarli  e  cosi  pielu- 
dere  all'  articolo  che  loro  consacrerà  il  mentovato  direttore 
del  Bullettino.   Eccone   le  indicazioni: 

i'  Sei  frammenti  d'  iscrizioni  puniche  incise  in  pietra 
arenaria,  la  di  cui  cava   trovasi  in  prossimità  di  Cartagine. 

2"  Due  stele  della  stessa  pietra,  dove  sono  scolpite  in 
basso  rilievo  due  divinila  vestite  di  luniia  tunica,  colla  si- 
nistra  mano  sul  petto,  e  colla  destra  in  atto  di  respingere 
il  colpo  o  d  allontanare  il   fascino. 

3'  Altra  stola  della  stessa  materia,  di  molto  interesse, 
perchè  piena  di  simlioli  in  basso  rilievo  che  si  riferiscono 
alle  divinità   adorate   in   Cartagine. 

4'  T  na  statua  di  marmo  bianco,  la  quale,  quantunque 
mancante  della  testa,  pure  non  avvi  dubbio  che  rappre- 
senti la  Madonna  col  Bambino,  e  che  appartenga  ai  tempi 
cristiani  anteriori  all'invasione  di  Cartagine  fatta  daiili  Arabi. 

5"  Finalmente  cinque  mosaici  di  diverse  grandezze.  Il 
primo,  lungo  un  metro  circa  ed  alto  -jj  centimetri  circa, 
rappresenta  due  anitre,  o  come  altri  vuole  due  polli  sul- 
tani. Il  secondo,  di  figura  rotonda,  e  di  un  metro  e  più  di 
diametro,  ha  noi  centro  un  bellissimo  fregio  dentro  un  cir- 
colo, ed  attorno  una  bellissima  corona  di  foglie  intrecciate 
di  diversi  colori.  Il  terzo,  parimenti  rotondo  di  5o  centim. 
di  diametro,  rappresenta  una  stella  di  diversi  colori.  Il  quarto, 
di  forma  quadrata,  è  una  reliquia  di  una  camera  con  or- 
namenti a  fiorami  imitanti  le  pitture  che  si  osservano  nelle 
pareti  delle  case  di  Pompei.  Il  quinto  finalmente  è  im 
frammento  di  altro  pavimento,  di  5o  centim.  circa,  eseguito 
a  giri  tortuosi,  ed  a  treccie  con  diversi  colori.  Mosaici  questi 
tanto  pili  importanti,  in  quanto  che,  a  parte  il  merito  artistico, 
«servono   a   confronti  con  quelli  che  si  discuoprono  nell'isola. 
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Ne  bastino  questi  pochi  cenni  in  encomio  dell'illustre 
donatore  ed  in  prova  del  compiacimento  nostro,  perchè  il 
Museo  Archeologico  siasi  arricchito  di  quei  monumenti  pu- 
nici: ed  io,  pago  di  questo  saggio  di  gratitudine  a  quel 
dotto  straniero,  mi  confido  che  dalla  di  lui  chiara  penna 
tali  usciranno  parole,  da  rendere  più  conto  al  mondo  scien- 
tifico il  Museo  cagliaritano,  e  da  chiarire  l'ardore  che  qua 
si  tiene  per  la  conservazione  degli  avanzi  delle  patrie  an- 
tichità. 

P.  Martini 


ULTIME    SCOPERTE 

Nel  territorio  di  Codrongianus,  in  vicinanza  alla  Rimes- 
sa, furono  scoperte  alcune  antichità  romane.  In  un  campo 
di  proprietà  del  Not.  Bacc.  Antonio  Michele  Manca,  men- 
tre i  muratori  scavavano  pietre  per  cinger  quello  di  muro, 
trovarono  tre  grandi  vasi  in  forma  di  giarre  ,  ed  altre 
belUssime  urne  cinerarie  colle  ossa  abbruciate,  e  con  va- 
sellini  di  vetro,  detti  lagrimali.  Sebbene  questi  oggetti 
non  siano  nuovi,  né  di  tanto  interesse,  pure  spargono  qual- 
che lume  sugli  antichi  popoli  di  quel  circondario.  Il  punto 
di  quel  sito  ha  conservato  il  nome  di  pezza  de  su  siddadu 
(terra  del  tesoro),  da  cui  pare  che  anticamente  vi  abbiano 
praticato  scavi,  e  vi  abbiano  scopeMo  qualche  cosa  di  gran 
valore.  Quel  sito  era  incluso  nella  regione  occupata  dagU 
antichi  populi  Figulini  (Bullet.  an.  Ili,  p.  96  ),  e  perciò 
con  frequenza  ivi  si  trovano  monete  ed  altri  oggetti  ro- 
mani. 

Anche  nel  borgo  di  Ardara  è  stata  fatta  una  scoperta 
di  altro  genere.  Nello  scavarsi  P  area  dell'  antico  Castello, 
residenza  dei   Giudici   Turrltani,   ondo   rarroi»lierp   maleriiìli 


9'' 
per    la  costruzione  della  casa  comunale,  si  è    trovata     una 

cassa  di  pietra  di  un  sol  pezzo  in  forma  di  sarcofago,  co- 
perta con  altre  lapidi.  Dentro  si  trovarono  insieme  alle 
ossa  una  spada  coperta  di  ruggine,  ed  un  vasetto  di  vetro 
dipinto,  in  cui  si  era  rappresentato  uno  scudo  con  armi 
gentilizie.  Ci  hanno  riferito  che  questo  vasetto  sia  stato  ri- 
messo ad  Ozieri,  ne  sappiamo  presso  di  chi  attualmente 
riposi.  Ciò  che  cagiona  maravigUa  è  come  dentro  il  ca- 
stello potesse  esistere  questa  tomba,  se  non  che  pensando 
di  avervi  eretto  qualche  oratorio  privato,  e  che  ivi  sia 
stato  seppellito  qualcheduno  della  famiglia  dei  Giudici. 

In  Laconi  il  si^.  Farmac.  Francesco  Puzza  sterrando 
un  piazzale  di  sua  casa  trovò  una  quantità  di  ghiande 
missili  di  terra  cotta  ,  con  una  moneta  d'  argento  della  fa- 
miglia Tullia.  Di  più  due  sproni  del  medio  evo  molto  cu- 
riosi, dei  quali  uno  è  stato  riposto  nel  R.  Museo  a  di  lui 
nome,  e  V  altro  è  posseduto  dal  sig.   Vincenzo  Crespi. 

Dalla  ricca  necropoli  di  Tharros  seguitano  tuttora  ad 
uscire  i  soliti  oggetti  d'  oro,  interessanti  solo  per  la  parte 
artistica.  Abbiamo  avuto  sott'occhio  un  pajo  d'orecchini  ro- 
tondi f  on  bottoncini  a  grani  nelle  estremità,  simili  a  quello 
della  nostra  collezione  (T^ach.  I,  ori,  num.  5i  ).  Sono  an- 
*  dati  ad  arricchire  la  bella  collezione  di  cose  antiche  sarde 
del  Cari.  L.  Sciavo  a  Sassari.  Ben  si  vede  che  i  detti  og- 
getti sono  di  arte  romana. 

Altri  due  poi  erano  schiettamente  egiziani,  cioè  con 
anelli  rotondi  terminanti  in  croce  ansata,  simili  a  quelli 
della  nostra  collez.  (Bach  I,  ori,  n.  3o  ),  Questi  due  gra- 
ziosi orecchini  sono  stati  acquistati  da  S.  Ecc.  il  S.  Com. 
D.  L.  Cibrario,  che  ha  una  collezione  di  oggetti  preziosi, 
per  la   maggior  parte  scoperti   in  Sardegna. 

Ti    Spano 
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ISCRIZIONI     LATINE 


LICITAT 

NIM 

ESCULAPI 


Frammento  di  lapide  in  marmo  bianco  del  R.  Museo  di 
Cagliari.  Essa  era  di  sommo  interesse,  ma  disgraziatamente 
non  ci  è  pervenuta  intiera.  Nella  seconda  linea,  dopo  An- 
toNINI,  la  parola  che  seguitava  appresso  è  slata  raschiata 
espressamente  con  iscarpello  fin  da  tempo  antico  onde  to- 
gliere la  memoria  del  nome.  Pare  che  fosse  un  monumento 
onorario,  o  sacro  ad  Esculapio  il  di  cui  culto  era  tanto  co- 
nosciuto in  Sardegna  (Bull.  an.  II,  p.  i3o  ,  e  an.  III.  p.  26V 


D  .  M 

\       LVPERCA 

\  r\   .  ANNIS 

XXir  .  CHAR 


Cippo  ben  squadrato  nella  villa  di  Fordongianus  (Forum 
Traiani),  e  posseduto  da  Luigi  Pinna.  La  facciata  del  cippo 
dove  è  r  iscrizione  è  tutta  rigata,  e  siccome  le  stesse  linee 
si  trovano  tirate  al  di  sotto  come  facendo  seguito  all'  i- 
scrizione,  si  vede  chiaro  che  questa  non  fu  del  tutto  ter- 
minata. Avrà  seguitato  forse  CHJrissimae  Filiae,  etc.  e  poi 
\\  nome  del  padre  o  della  madre,  o  di  chi  le  aveva  eretto 
il  titolo.  Quell'antica  città  è  tutta  piena  di  monumenti  ro- 
mani, che  meritano  d'esser  visitati  espressamente  e  dei  quali 
SI  darà  una  diffuso  spir^jazionr  in  .dho  numero  di  questo 
'.Jps'in    Rnllettinn  i\     Spano 
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IN.°  7.  Anno  VI.  Luiilio  iS60. 


Piccoli  bronzi  sardi  —  Mommcnli  sardi    in  forma  di  bolle 
ConfjcUure    inforno   a    due  mensole    porlanfi    iscrizioni  greche 
Ripostiglio  di  monde  romane  —  Diola  green   ron  mioro  Eponimo 
Pesi  anlic/n  sardi. 


PICCOLI      BRONZI     SARDI 

Ahbontiantissimi  sono  i  piccoli  bronzi  che  Hn  da'  tempi 
.Hilichi  sono  stati  dissotterrati  in  varii  siti  dell'  Isola.  Nella 
tavola  X,  annessa  al  nnmero  3  di  Marzo  ,  abbiamo  ri- 
portato alcuni  di  questi  bronzi  figurati  della  nostra  colle- 
zione ,  rappresentanti  divinità  ed  eroi ,  ora  ci  sia  lecito  di 
riportarne  alcuni  altri  nella  Tav.  V  messa  in  fronte,  nella 
(piale  sono  figurati  animali,  e  specialmente  abbiamo  unito 
<[uelli  che  rap[)resentano  tori  v.  vacche  ,  i  (juali  si  riferi- 
scono ad  un  medesimo  culto  di  diversi  tempi  ,  e  che  in 
sé  fanno  trasparire  un  gusto  artistico  nazionale. 

Molte  in  fatti  sono  le  figure  in  bronzo  di  tori  ,  di  vac- 
che ,  di  giovenche  e  vitelli  che  si  sono  scoperte,  delle 
quali  una  quantità  riposa  nel  R.  Museo,  e  parte  ]»resso 
!  particolari.  Questi  che  abbiamo  ordinato  nella  presente 
Tavola  appartengono  alla  nostra  collezione,  e  come  avevamo 
promesso  di  ripoitarli  uniti  ,  onde  farne  il  conlioniiì 
(Rullctt  ;tn.  lllj  p  (i'.),  perciò  abbiamo  scello  i  puMuli. 
laf  endu  l>rcvi  ossei  v  azioni   sul  loro   u:?'^   e   si:;nilicalo 


11  Bue,  quel  coin[)agiio  deir  uomo  iicU' agricollura,  come 
(lice  Varrone,  è  slato  sempre  apprezzato  e  venerato  da 
lutti  i  popoli.  Gli  è  per  questo  che  gli  Egiziani  lo  posero 
nel  numero  degli  Dei  ,  conosciuto  sotto  il  nome  d'  ^^pi, 
adorato  sotto  la  figura  di  un  bue.  In  questo  era  fi£;urato 
anche  Osiride,  a  cui  alludono  tutte  quelle  feste  che  i  sa- 
cerdoti gli  facevano  vicino  a  Menfi.  JNon  vi  è  popolo  il 
<[uale  non  abbia  attaccato  una  simbologia  a  questo  animali; 
tanto  proficuo  ai  bisogni  dell'  uomo.  Considerato  nel  suo 
vigore  presentava  il  simbolo  della  forza  produttrice.  jNe 
fecero  un  segno  zodiacale ,  e  non  solo  lo  considerarono 
come  il  principio  di  tutti  i  vegetali ,  ma  ancora  di  tutte 
le  creature  viventi.  Era  l'  espressione  della  forza  ,  da  cui 
presero  i  paragoni  i  Profeti  ed  i  Poeti  (Is.  xxxiv  ,  -j.  Ps. 
XXI,  i3,  etc.j:  simboleggiava  la  pazienza  e  la  pace  pro- 
pizia agli  agricoltori.  I  legislatori  perciò,  principiando  da 
IMosè  (Exod.  XXI  ,  xxir,  xxiii) ,  nel  corpo  delle  loro  leggi  , 
ne  diedero  alcune  che  regolassero  1'  attendenza  di  questo 
benefico  animale  per  la  relazione  che  ha  coi  lavori  da  cui 
ritrae  la  sua  vita  l'  uomo  ,  e  perchè  lo  metteva  pure  ,  per 
così  dire,  in  unione  colla  stessa  Divinità  (i). 

Ora  è  da  vedere  a  quali  dei  diversi  popoli  che  si  suc- 
cedettero neir  Isola  appartengano  questi  enti  simboleggiati 
nei  quali  non  si  può  disconoscere  che  abbiano  riguardalo 
un  principio  religioso,  adorandoli  come  tante  divinità  pro- 
tettrici ,  od  offerendoli  a  queste  come  voti  per  i  ricevuti 
benefìzj. 

N."  i'.  Questo  venne  scoperto  in  Bolotana  nel  1869  dal 
Not.  Francesco  Tanchis  in  un  suo  orto  in  mezzo  a  molti 
luderi  di    antico    edifizio    (Bullelt.    an.  V.  p.  (j^).     Per  la 

(1)  Esseiiilo  tra  j^li  animali  mondi  era  prescritto  nel  V.  Testamento  per  il 
sacrifizio  al  vero  Dio.  I  gentili  l'offerivano  alle  false  divinila,  e  colle  teste  im- 
molale ne  ornavano  le  porlo  de'  Tcmpj.  Da  ciò  e  venuto  T  Ubo  di  ornare  ;;U 
-Tliari     -d  anche  lo  tombe  con  cranii  di  bue  {bucranU) 
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parie  arlislica  è  <lel  tempo  di   transizione  tra   il  num.   3   e 

5.  Desso  è  rappresentato  nel   suo  vigore  colla  coda    attor- 

•igliata  sopra  le  i^roppe,  e  dal  carattere  si  riconosce  d'esser 

opera  romana  (i). 

N.°  2*.  Se  questa  figura  non  è  di  muflone  sardo,  come 
è  pili  probabile  ,  prendendola  per  un  bue ,  dinota  d'  esser 
la  più  antica  forma  in  questo  genere.  Basa  sopra  una  la- 
minetta,  ed  ha  gli  occhi  molto  rilevati  ,  come  d'  ordinario 
sono  le  figure  di  bronzo  di  tipo  nazionale.  Fu  trovato  in 
Montresta  ,  ma  non  si  sa  se  isolato ,  o  con  altri  oggetti 
(Scaf.    I,  Palch.   'j,  num.    i-j  ). 

N.°  3  e  4-  Questi  due  vennero  trovati  insieme  in  Nulvi 
presso  il  Nuraghe  Orcii,  dei  quali  ci  fece  dono  il  P.  An- 
tonio da  Calangianus,  e  dei  quali  avevamo  fatto  men- 
zione nelle  nostre  annotazioni  al  Poema  Biblico  del  Dorè  (2). 
Il  tipo  poi  di  queste  due  figure  è  della  più  alta  an- 
tichità ,  come  lo  è  1'  altro  del'  R.  Museo  ,  trovato  nella 
stessa  località  ,  ed  illustrato  dal  eh.  Della  Marmora  (ft)l. 
1,  antiq.  pag.   32-7  ,  Tav.  xxi  ,   n.    142)^, 

N.  5.  Toro  di  una  straordinaria  bellezza  ,  è  nel  suo  vi- 
gore. Ha  le  corna  alquanto  ricurve  ,  ed  una  bella  giogaja 
maestosamente  pendente.  Fu  trovato  nei  salti  d' Oliana,  e 
♦  lo  abbiamo  avuto  per  cura  del  Teol.  Rett.  Dief;o  Mele. 
Sembra  opera  greca,  e  non  è  nuovo  di  trovare  in  rpiella 
regione  statuette  di  bella  perfezione  ,  come  l'Aristeo  colle 
api  (Bull.  an.    i  ,  pag.  65). 

N.  6.  Altro  mezzo  bue  molto  ben  eseguito  ,  ma  di  al- 
tro genere  di  quelli  già  descritti.  Nel  finimento  del  dorso 
ha  4  foglie  ripiegate  ,  e  nella  parte  superiore  un    cerchio 

(1)  Un  altro  bue  simile  a  questo  venne  trovato  iil1I.j  5te5«n   ;  '^ione  àdi<^\\  im- 
presari  (Iella  strada  che  Ja  Macomer  conduce  a  INiiom. 

(2)  V.  Sa  lerusaiem  Virtoriosi    osial  s' liisloria  di    -n   rnjnil'i    li    i)ru'-  ,   n;- 
duida  aJ  poema  hi'iorini    saeiu  dai     .-u  Can-    >'' 1  i"ie     l'aii-,     Koi-U''     iv-ia, 
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come  appiccagnolo  per  poterlo  inilggere  nel  muro.  Per  la 
(piai  cosa  non  si  può  dubitare  che  fosse  un  voto.  Fu  trovalo 
nella  villa  di  Onniferi  in  mezzo  a  rottami  di  edifizio  antico, 
e  ragalato  dal  Sig.  Noi.  Frane.  Mnttu-Snlis  al  Vvo{.  Stara. 
flal  quale   ci  fu  dato  in   dono  (i). 

(i.   Spano 


IHONCMENTl    SARDI     I!\     FORMA     DI     BOTTE 


Neir  atrio  della  R.  Università  Caiiliaritana  esistono  {■in([nc. 
monumenti  mortuarii,  tutti  in  marmo  di  Bonaria,  confor- 
mati a  foggia  di  una  botte,  coi  cerchi  doppi  rilevati  nclh- 
estremità  ed  in  mezzo  ,  col  segno  anche  della  tioccia  ,  »• 
davanti,  abbracciando  la  lunghezza  della  stessa  botte,  le 
iscrizioni  mortuarie  divise  ora  in  tre,  ora  in  quattro  spar- 
timenti.  Manca  solamente  al  disopra  il  segno  del  cocchiume. 

Avevamo  altrove  accennato  simili  monumenti  (Bull.  an. 
I  p.  i8'7,  e  III,  p.  i86),  ma  ora  prendiamo  a  spiegare  il 
seguente  c\i  è  il  più  intiero  che  ci  sia  pervenuto.  Ecco 
come  sono  disposte  le  iscrizioni  in  quattro  spartimenti. 


D  .  M 

D      M 

D  .  M 

1)  .  M 

C  .  STERTINIO 

IVLIAE     rRI.AII 

IVLIAE    rni 

C  .  STERTI.M 

AELlANO  .  VIX 

TIVAE. V  .  A.  XXVI 

MITI  vai; 

0      RACILLAE     V 

IT      ANNOS 

ME.N  .  Vili       DI 

VIX  .  A.\  .  \X\V 

IXIT    .    A\.\"    .    I,X 

XXXV  .  MENS 

EB  .  XXII 

e  .  STERTIMVs 

MENSIRVS 

Vili  .  n  .  XI  .  STERTI 

C  .  STERTI.MVS 

BAGHYLLAS 

Vili  .  IVLIVS     RA 

MA      FORTVN 

BACHYLL\S 

COXIVGI  .   I!    .    M 

CILAS  S.ÌC  P\TR      R 

ATA  .  P      FIL 

FILI  A  E    r,     M    F 

F 

.M  .                F 

move'. 

(i)  Nel  Catalogo  ilclla  no.stra  collezione    (pa;^.   72)  avevamo  nolaln    d"  <  s>cri 
5l3lo  sroperlo   nelT  antira     Valenza,    come    ci    era    stalo    riferito:    nij    ,iv(  inin 
parlalo  eolio  scopritore,  ri  assicurò  la  sua   vira  ptnvciiicn/^i,  '^^•iot;  irf5?eic  ^i.itr^ 
tinratn    m   Onniferi, 
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hiiiaii/i  liiLto  ()(  (  (MIT  (Il  f;u'c  <ju;il»li«  u>M:r\  azione  sojjrii 
il  lucrilo  (loijli  cpitalli.  Si  vcile  ben  chiaro  clic  appart<Mie- 
vano  ali  illusUc  famiglia  Stertinia  la  quale  era  iiioIlo 
estesa  in  Sardegna  (i).  11  cognome  però  Bachilla  è  scritto 
in  (lue  maniere,  cioè  nel  2  e  3  spartimento  con  ortogialia 
gieea,  e  nel  ^  tanto  il  cognome  ilei  padre  che  del  figlio 
e  scrino  con  ortografìa  romana.  Presso  Grutero  occori'e 
fpiesto  cognome  una  sola  volta  L.  .  //itistins  Bitcclìylus  {W  II 
h)  l'he  semJjra  la  a  eia  orloiiralia  come  basala  nella  Aoct 
greca  làxo/.'/.o^^  che  ì;  una  specie  di  pane. 

ÌNel  primo  spartimento  adunque  una  Steì'tinia  Fortuìiatn 
pose  il  titolo  al  suo  fìglio  (Positi/  Fillo)  che  visse  35  anni, 
mesi  (S,  e  giorni  11.  Nel  secondo  C  Steì'tuiio  Bacliilla  lo 
j )()>('  alla  liglia  ijiulia  Pìiinitiva  cht'  visse  anni  26,  8  mesi, 
e  22  giorni.  Psel  terzo  lo  stesso  Uachilla  lo  pose  alla  mo- 
glie, che  chiamavasi  collo  stesso  nome  della  ligha  ,  Giulia 
Pìiinitiva^  che  visse  anni  35^  da  cui  s"  inferisce  che  la  detta 
figlia  r  avesse  avuta  da  altra  moglie  ,  essendovi  la  diffe- 
lenza  di  soli  nove  anni.  Nel  4  Sj)artimento  finalmente  . 
il  figlio  Giulio  Badila  pose  il  titolo  al  padre  che  visse  (lo 
anni   ed  8  mesi. 

\  enendo  ora  alla  forma  singolare  del  monumento  figu 
ranle  la  botte  crediamo  che  desso  fosse  esclusivamente  pra- 
ticato in  Sardegna,  perchè,  per  quanta  attenzione  abbiamo 
fatto,  non  si  trovano  simili  in  altri  Musei,  anzi  né  manco 
in  tutte  le  altre  città  antiche  della  Sardegna  (2).  La  botte  si 
trova  Jjcnsl  scolpita  nelle  lapidi  mortuarie  tanto  etniche 
(guanto  cristiane,  come  il  Grutero  al  sepolcro  di  M.  Popilif* 
(DCGCXVIII,  5),  ed  a  quello  di  Gaudenzio  (DCGCLX\'III 
I  o)  nelle  quali  si    vede    tracciata    una   piccola   botte.   Una 

(1)  V.  Testo  ed  iliustraz.  d'  un  Codice  Carlaceo  del  sec.  XV  sulla  fondariont 
sii    Pluhium,  pag.  76. 

(ii)  Simili  mouumenli  abbiamo  osservalo  recentemente  in  S3mn^llco  nel  sit<: 
Pliinii  ■li-  ì.(m».    li  '^iii  parlereni"  'i  parie 
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pure  se    ne  trova    nel    Galjinetlo   Lapidario    del    R.    Museo 


di    Cagliari. 


Di  queste  boMÌ  che  trovansi  scolpite  nelle  lapidi  cri- 
stiane è  chiaro  il  significato  preso  dal  Vangelo  dove  si 
rammenta  il  miracolo  operato  da  G.  Cristo  nelle  nozze  di 
Canaan  (Joan.  II  ,  i  )  :  oppm'e  possono  significare  1'  ine- 
briamento scritturale,  cioè  T  ilarità  cristiana  (i). 

Che  se  questi  simboli  vengono  espressi  sopra  i  sepolcri 
dei  martiri  della  fede  esprimevano  sicuramente  1'  atto  del 
martirio  per  il  sangue  adombrato  nel  vino.  Di  fatti  S.  Ci- 
priano (Ep.  XV.  ad  Conf.)  così  parla  ai  Martiri.  f^Lni  vice 
sanguinem  funditis^  mostrando  che  essi  riguardavano  i  loro 
corpi  come  botti,  ed  il  sangue  che  versavano  come  il  vino 
contenuto.  Il  paragone  è  tra  il  vino  e  lo  spirito,  e  tra  la 
botte,  che  ha  il  pregio  del  vino,  ed  il  corpo  privo  del- 
l' anima,  diventato  già  deforme  e  puzzolente.  Le  botti  adun- 
que sono  il  simbolo  del  corpo  del  difunto,  cioè  il  corpo 
privo  dell'  anima. 

Non  cosi  però  è  facile  di  spiegare  il  segno  delle  botti 
nei  monumenti  gentileschi.  Si  può  conghietturare  che  sieno 
state  espresse  per  indicare  il  giuderdone  che  le  anime  dei 
giusti  riceverebbero  nell'  altra  vita.  In  Omero  (  Ili.  ^  ) 
occorre  un  passo  cui  potrebbe  appoggiarsi  questa  opinione. 
Finge  egli  che  nella  Reggia  di  Giove  vi  siano  preparate 
due  botti  dalle  quali  quel  dio  deve  attingere  la  meicede 
che  devono  avere  i  giusti,  ed  il  gastigo  che  meriteranno  gli 
erapj 

Dito  (juippe  (lolid  jaccnt  in  Jovis  limine 
Muneruni,  (lualia  dal  ,  alleium  nudorum 
/ìlteruìtì  vei'o  boiioruni 


i\)  (jcn.  XLlll.  "/i.  Si  possono  citare  pure  altri  passi,  come  «jiiello  df; 
>alim  Incili  iahiniiiti'  ah  ubcrUilc  (Inmiis  iuae  (Ps  XXXV,  sj.  «•  quello  dvll;* 
('..nti''.    liiliilt    il  inel't  I, limili  /C'.inlir    V    i' 


La  Lotte  adunque  nei  monumenli  genlilesclii  starebbe 
in  questo  caso  come  un  simbolo  per  indicare  la  giustìzia 
e  la  provvidenza  dei  numi  secondo  le  operazioni  dei 
mortali. 

Ma  non  è  da  trasandare  ancom  che  nei  monumenti  ro- 
mani per  esprimere  la  professione  del  difunto  si  disegnava 
la  forma  dello  stromento  del  mestiere  che  vivo  esercitava, 
per  es.  la  mola  nel  sepolcro  d'  un  pristinajo,  la  gabbia  in 
quello  d'  un  pullario,  la  bilancia  e  vasi  in  quello  d'  un 
purpurario;,  e  così  via  dicendo.  Nel  sepolcro  famigliare  di 
Euriface,  appaltatore  fornajo,  scoperto  in  Roma  nel  i838, 
oltre  di  esservi  una  scena  di  panattieri,  Fuma,  dove  era 
seppellita  la  moglie  Antistia^  ha  la  figura  di  paniere  col- 
r  iscrizione  mdicante  che  le  reliquie  del  suo  corpo  sunt 
in  hoc  panario  (Cantiì,  Archeol.  p.  3i4).  Così  possiamo 
sospettare  che  il  nostro  C.  Stertinio  Bachilla  fosse  uno  di- 
stinto artiere  che  esercitasse  1'  ufiizio  di  bottaro  (i).  Il  eh. 
Cavedoni  (Bullet.  an.  ITI.  p.  io4)  notava  che  molti  dilonti 
si  seppellivano  dentro  botti  (dolia)  di  creta  (Plin.  XXX^^ 
46),  e  nou  ha  molti  anni  che  in  Salona  si  scopersero  pa 
recchi  dolii  contenenti  ciascuno  un  cadavere  umano.  L'uso 
poi  dei  vari  spartimenti  per  le  iscrizioni,  lo  crede  sia  stato 
introdotto  dagli  Africani. 

Altra  singolarità  di  questo  monumento  è  che  ha  un'  ascia 
o  martellina  scolpita  in  basso  rilievo  in  mezzo  al  fondo 
destro  della  botte.  Sono  vari  i  monumenti  Sardi  che  hanno 
questo  simbolo,  sopra  del  quale  si  sono  pronmiziate  tante 
opinioni  dagli  archeologi.  Alcuni,  come  il  Muratori,  cre- 
dono che  nei  sepolcri  gentileschi  si  scolpisse  T  ascia  pei 
pregare  gli  eredi  o  possessori  del  sito  ove  erano  i  sepolci: 

(«)  IVL'lle  volte  la  forma  del  sepolcro  era  presa  dal  signilicato  che  aveva  il 
nome.  Il  cognome  di  Bac/iillas,  preso  come  suona  avrebbe  una  omofonia  con 
Jiacco,  e  chi  su  clic  per  la  rela/.ioue  che  ha  colla  boUe  che  non  esprima  il 
^'i;niiicalu  V 
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di  tenerli  nelti  ilai  bronchi  e  dalle  spine.  Altri,  eoiue  d 
Ma/nlloìiio,  credono  clic  il  segno  dcir  ascia  alluda  all'  in- 
violabilità del  sepolcro,  (juasi  ibsse  una  minaccia  della  pena 
deir  ascia,  o  dal  capo,  contro  quelli  elie  tenterebbero  di 
distruggere  o  di  violare  il  sepolcro,  da  cui  quella  frase  che 
trovasi  in  alcune  iscrizioni  Sub  ascia  dedicavit. 

Non  facendo  caso  di  altre  opinioni  che  sarebbe  lun£;o  il 
numerarle,  diremo  che  questo  segno  dell"  ascia  si  trova 
pure  nelle  lapidi  cristiane.  Secondo  la  comune  opinione  , 
indica  il  morto  d'essere  un  Jossario  ch'eia,  nei  primi 
tempi  della  Chiesa ,  un  uflicio  illustre  dei  Chierici.  Così 
r  autore  del  libro  De  scpteni  gradibiis  Ecclesiae,  che  si 
attribuisce  a  S.  Girolamo,  Priinus  in  clcricis  Jossarionun 
ardo  est  qui  in  similiUidinein  Tobiae  Sancii  sepelire  mar- 
liios  admonentur.  Tale  è  il  segno  che  si  vede  in  uno  dei 
sepolcri  cristiani  in  Fordongianus ,  vicino  alla  Chiesa  di  S. 
Lussorio. 

(ì.   Sp.ano 


GONGEITURE    INTORiX)    A    IHIK    ;>IK>SOLE    PORTAìNTI 
ISCRIZIOM    GRECHE    TROVATE    li>    VILLASOK 

( I.etlera   d'i    Don    Celesiiiio   Cavedonì   a/,   eh.    St(j     Can.    Giov.  Svano j 

Leggendo  il  catalogo  della  di  lei  raccolta  archeologica 
Sarda,  di  cui  fece  ella  generoso  dono  al  R.  Museo  delle 
antichità  di  Cagliari,  mi  parse  tlegna  di  speciale  conside- 
razione  la   greca   iscrizione   di   \illasor,  da  lei  così  trascritta. 

®  KEllCOTxNBJIUT  AVIOYCOPIKA  (cuore) 
AMHNnENHTn  {cuore) 

lo  sospettai  che  mancasse  qualche  cosa  da  principio  ; 
ed  Ella   si   rompia<,(jue   d'  inviarmi   il   disegno   di    (|uesto     e 
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<l  altro  simile  iiKirmo  ili  ^ia  esistenle  nel  li.  Museo  tli 
Cagliari,  e  proveniente  tlalla  stessa  località  ,  portante  gli 
stessi  ornati  che  il  suo,  e  la  seguente  epigrafe,  che  prece- 
der dovea  la  riportata  disopra*KEBOU0Hl  ()8A8A8C8N«cnHTH 
e  mi  trasmise  altresì  copia  vie  pili  accurata  della  prima 
ridetta,  nel  modo  che  siegue  : 

^  KE'rHCOT^Bl«ATT,SGa;PHlvA  {rnony 
AMHNOENHTo:  (cuoìtJ 

A  tutta  ragione  EJla  pensa,  che  queste  due  iscri/joni 
non  sieno  altrimenti  sepolcrali,  ma  pui  presto  che  le  due 
mensole,  lunga  ciascuna  un  metro  all'  incirca  ,  infisse  nel 
muro  con  la  loro  estremità  piiì  larga,  servissero'  di  soste- 
gno ad  un  ambone,  o  pulpito,  od  altro  oggetto  dedicato 
dai  due  buoni  coniugi  in  qualche  Chiesa  (i). 

Avuto  riguardo  alla  bassa  età  di  queste  due  epigrafi  , 
che  accennar  seminano  ai  tempi  ne'  quali  prevalse  in  parte 
la  lingua  greca  volgare  sopra  1'  antica,  segnatamente  nelle 
Jsole,  io  le  leggerei  come  siegue: 

^  Kipii:    BOII0I  TOT  AOIAOY  ^OY  ()YN0Y2fIHTH 

*  Domine  adjiita  famulo  tuo   Unuspetae 
^  KE  (xaO  TI2  2KNBI0Y  AYTOY  2i:iPllKA 
AMHN  ni.MITn 
©  Et  coniugi  ejus  Sorecae,  vtw  paupcribus. 

La  formola  'vl^  HOII©!  (K^,or£  Boh^^ì)  ricorre  assai  frequente 
anche  nelle  monete  bizantine  del  basso  impero  ,  ma  col 
dativo,  come  richiede  la  sintassi    greca    (aj.     Il     genitivo  , 

(l)  Queste  mensole  stavano  in  una  aiitirn  Cliiesa    iUsIiuIIh,    in    vicinanza    ili 
Yillasor,  rlic    rliiamavano    Santa    So/in.    V.    Caliilogo,    ere  \>    t>«    (N.dilDi- 

(a)  Questa  formoìa  si  usava  anrlie  nei  sigilli  di  piombo  dei  Giudici  Sardi. 
INe  abljiamo  avuto  specialmente  uno  soli' of.tliio  dei  Giudice  Salucio  rhe  ora 
è  posseduto  da  S  I'>r.  il  vSi;^,  linroric  /Uaniio.  V.  V  della  C.  di  Cas^a/.ion' 
CS.   del  bint.). 
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usato  nelle  due  cpij^rali  di  Viliasoi  invece  del  diilivo  ,  ri- 
peter potrebbesi  dalla  condizione  dei  due  conjugi.  che  fos- 
sero cioè  nativi  delle  Isole  o  del  Peloponneso  ,  ove  pre- 
valse r  uso  del  genitivo  in  vece  dell'  accusativo  e  fors'  an- 
che del  dativo  (V.  Smieoììis  Partii  Giammat.  ling.  Gr.  v'«/- 
gar.  ap.  Du  Gange  in  Glossar.  Gì-.).  La  voce  ebraica 
«i"»"'  (amen)  in  significato  di  i^ere,  Jideliier  ,  ricorre  nei 
Libri  Santi  dell'uno  e  dell'altro  Testamento,  che  i  due 
buoni  coniugi  avranno  letto  assai  di  f»^r]ti{'nte  (i).  1/ ul- 
tima voce  -£v«7e;^  forsc  sta  in  luogo  <^.  '""rr^y  ;  oppure  è 
un  duale  scorretto  in  vece  di  T^^ynoiv,  Certo  che  nella  se- 
conda epigrafe  deesi  leggere  y-o-i  t»^  gv^Iòidv  ;  onde  chiaro  si 
pare  che  lo  scarpellino  scambiò  l'O  al  C  nella  voce  OYM^IOÌ; 
io  che  confermasi  pel  riscontro  di  tanti  altri  dittonghi  <->^ 
scritti  tutti  col  nesso  ìi^  e  non  mai  in  lettere  sciolte.  Quei 
due  segni  che  Le  parvero  {cuori).,  non  sono  che  segni  di 
interpunzione  a  guisa  di  foglie  d'  edera,  onde  son  detti 
HEDERAE  in  un'  iscrizione  dell'Algeria  (^Renier  n.  1891). 
Del  resto,  le  ridette  due  epigrafi  mi  sembrano  assai 
pregevoli  anche  per  essere  esse  uno  dei  più  antichi  avanzi 
de'  primordii  della  odierna  lingua  greca  volgare. 


Modena    1    inaggio    18G0 


Dev.'»^<^  Servo 
]).   CEI.F.STI^o   Cavedom 


KIPOSTIGLIO      DI     moneti:      ROMANE 

Il  Teol.  Pietro   Todde ,  Rett.  di    Tonara  il  quale    pos- 
siede una  discreta    raccolta  di  antichità  ,     ci   ha    mandato 


(1)  È  da    supporre  clic  i  monafi    Greci    che    al>'lavano    (jucl    monastero    di 
San'a   Sofi;),    ilibiano  iiie'^'<o  I"  i^friziou.-     V    cif     Calai    (^     ilei  Direi  ) 


IO" 


un  pacco  ili  monde  anliclie  per  esaminarle.  Qui  non  fac- 
ciamo altro  che  rifeiirle  descrivendone  i  rovescj  che  ci 
sono  sembrati  i  più  rari  ,  mentre  si  richiederebbe  un  pic- 
colo   catalogo  per  descriverle  tutte  minutamente. 

Una  di  queste  monete  è  d'  oro  che  fu  trovata  ,  pochi 
mesi  sono,  in  Tonara  nel  silo  Mattale  ,  dove  si  osservano 
ruderi  d'  edifizi  antichi,  e  si  sono  scoperte  molte  sepolture, 
Ap]>artiene  a  Teodosio.  Busto  con  elmo  e  lancia  sull'omero 
destro  D.  N.  THEODOSI\  S  P.  F.  AVG.  -  Nel  rov.  fi-iua 
intiera  con  corazza  ,  colla  destra  tiene  il  labaro,  e  colla 
sinistra  il  globo  sormontato  dalla  croce,  nel  campo  sinistro 
stella,  GLORIA  ORVIS  {sic)  TERRARa  {sic).  Neil'  esergo 
CONOB.  Ci  assicura  che  ne  sono  state  trovate  altre,  ma 
che  furono  vendute  ad  orefici  per  squagliarle. 

Il  deposito  però  più  abbondante  è  stato  quello  di  bronzo 
scoperto  nel  salto  Tiria  d'  Oristano  ,  nel  sito  ,  detto  della 
fontana  di  Scmtu  Arzolu.  Un  contadino  nell'  atto  che  sra- 
dicava un  tronco  di  elee  secco  per  far  la  provvista  della 
legna  d'  ardere  ,  trovò  un  gran  vaso  pieno  di  monete  di 
bronzo  ,  delle  quali  ne  empì  un  sacco  caricandone  il  ca- 
vallo (i).  La  maggior  parte  sono  di  Filippo  padre  e  figlio 
e  di  Marcia  Otacilla  ,  molte  di  Valeriano  e  di  Gallieno  ,  e  le 
più  antiche  sono  di  Faustina  Giuniore,  e  di  Settimio  Severo 

Una  di  questo  Imperatore  è  di  prima  grandezza  ,  nel 
rovescio  Ercole  e  Bacco,  nudo  il  primo,  che  appoggia  colla 
d.  la  clava  in  terra  avendo  nella  s.  la  pelle  di  leone  :  il 
secondo  ha  un  tirso  nella  s.  e  grappolo  nella  d.  ,  a  piedi 
pantera,  attorno  DIS  AVSPICIB.  TR.  P.  II.  COS.  IL  PP 
nelf  esergo  SC.  —  Una  di  Marcia  Otacilla  Severa ,  Iì>pn 
potamo,   SAECVLARES  LVDt,  esergo  S.  C. 

Di  Filippo  padre  —  R.  Lupa  che  allatta  Romolo  e  Rem<< 
SAECVLARES    \V(.(i:   esergo   S.   C.   —Altra  simile  roll'^ 

',!)  Si   'lic<-   (  lic    \c    111    ^ni'ii   sUitij  ila   niipiiiii    i;;'.   e   l'iu    litri. 
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medesima  IsnizioiK' ,  r  (on  riijnoii»'.  -  Altra,  Tempio  id 
tondo,  con  divinità  sedente  1\N0.M  MARTIALI.  —  Allia 
eon  Tempio  ottastilo  terminante  in  ali  irò,  divinità  sedente. 
in  mezzo  SAECVLVM  _^0^M\1.  es.  S.  C.  —  Altra  elefante 
con  sagittario  sopra  a  s.  AETERNITAS  AVGG.  nel!' es. 
S.  G.  —  Una  finalmente  di  Gallieno  (T  ari^.  CALLIENVS 
AVG.  —  rov.  Cerere  con  timone  e  cornucopia  FORTVNA 
RED  VX.  Neir  eseriio  S. 

Questa  scoperta   di  monete  che  fu   falta  nel    i853,  accre- 
sce il  numero  dei  ripostigli  antichi  sardi  ([5ull.  au.  l\.  p.  57  ). 

(1     Spam) 


blOTA     (.KE4.A     rAìy     .\L(»V(>     LPOJNI.IIO 

Altra  volta  si  è  parlato  ni  (juesto  Bullellino  delle  diote 
greche,  o  Rodie,  che  nei  manubr]  hanno  l'isciizione  gieca 
denotante  il  nome  dell'Eponimo  o  del  Magistialo  (An. 
V.  p.  65,  e  i40-  Siccome  il  eh.  Cavedoiii  ci  aveva  av- 
vertito che  si  farebbe  un  gran  favore  agli  Arclieologi 
dando  i  nomi  di  queste  anse  die  si  scuoprono  in  Sarde- 
gna (p'ig.  14-^)5  perciò  ci  affrettiamo  di  annunziare  la 
scoperta  di  questa  diota  che  abbiamo  osservato  sono  or 
pochi  giorni  nella  ricca  Filla  Pollini^  dove,  oltre  la  cele- 
bre raccolta  dei  quadri  di  diverse  scuole,  vi  esistono  molli 
oggetti  di   antiche  stoviglie. 

L'  anfora  è  intiera,  e  proviene  dagli  scavi  di  Tharros  , 
come  ci  assicura  il  Cav.  D.  Francesco  De  Cesaroniy  alla  di 
cui  figlia  Contessa  A/ai.  Po//i«/ appartiene  la  detta  villa  (i). 

(I)  Della  diola   in  (|uestionc  la  s\illod;ila  Contessa  e  Genitore,  dopo  ili  aver  loro 

'•all'I  iijiu   iliiK.ho   Ji"l(l-iiii     DI-    li.'iiiiKj    C.il  lo  "^ciifiosaiiH'iilc  un  iloiu)   al    11,    IMusco 
•:    (...:'l,..i. 


I  (If) 
jNell   ansa   Miiislia   di   (In   iiiiuarda    vi   è   scritto   in  lettere 
lilevalc    HIMA   .    \ella    deslra   poi 

AflFOT 
HANAMOT 

Abhiamo  aduiKjuc  il  nome  d  un  nuovo  Eponimo  ,  cioè 
Theodoi'o  (i).  La  Sardegna  però  è  solamente  quella  che 
possiede  intiere  tante  di  queste  anfore,  delle  quali  abbiamo 
dato  il  disegno  nella  Tav.  L  dello  scorso  anno ,  mentre 
nelle  altre  raccolte  che  abbiamo  visto  in  Sicilia  si  con- 
servano solamente  i  manubrj.  Per  questa  lagione  tanto  il 
Torreiìiuzza  ^  quanto  il  Cì'ispi ,  i  quali  si  fidarono 
delle  schede  fatte  da  altri,  supposero  che  quel  HIMA 
facesse  seguito  alla  principale  iscrizione  ,  e  perciò  la 
spiegarono  per  il  sfiorilo  nel  quale  fu  costrutta  f  an- 
fora (2). 

Ma  tanto  da  questa  nostra  diota,  (pianto  dai  manubrj 
posseduti  dal  eh.  P.  Pogwisch  (Bull.  an.  cit.  p.  -yi),  si 
rileva  che  1'  HIMA  forma  una  diversa  epigrafe  ,  indicante 
il  nome  del  vasajo,  e  forse  abbreviazione  di  Imarato  ,  ri- 
portato dall'Avolio  alla  Tav.  I\,  n.  3c).  Tanto  più  che 
sotto  questo  si  trova  il  segno  dell'  oflìcina,  cioè  il  cadu- 
ceo in  rilievo^  come  lo  sono  pure  le  lettere. 

Per  questo  motivo  propendiamo  all'  opinione  del  suUo- 
dato  scrittore,  il  ([uale  nei  nomi  separati  delle  anse  in  cui 
sono  indicati  i  simboli   vedeva  i    nomi   di    oflìcina  ,     senza 


(1)  In  allri  mimulirj  orrorrouu  nomi  di  Minili  tlcsirniizc  ^  [iti  '> 
ArA0OAnPOY  ,  ASKAKniOAnPOY  >  ifc.  dflla  collezione  .ir 
Po<;wiscli. 

(2)  E  da  notare  la  diU'crfnz.i  del  nome  come  ì'  irrillo  in  .|iustd  dioK)  d. 
l'iello   ''omf   e  lituTh'"    I  rdi   .dli'i    niioii,   1   'l'i.d'   jciivonn    IM/V   . 
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entrare  nella  questione  dei  nomi  aggiunti  a  quelli  degli 
Eponimi,  com'  è  questo  di  Panamu,  al  nome  dell'Eponimo 
Teodoro,  se  siano  di  mese  o  di  filiazione. 

(i.  Spano 


PKSI     AMICHI     SARDI 

I  pesi  sono  antichi  quanto  è  antico  il  commercio  nato 
rogli  uomini  instituiti  in  società.  In  tutti  i  Musei  si 
trovano  varii  di  questi  pesi  :  se  ne  scoprirono  di  pietra,  di 
piombo,  e  di  bronzo  ,  ma  i  primi  sono  i  più  antichi.  E 
tanta  la  fede  che  gli  antichi  riponevano  nella  giustezza  dei 
pesi,  perchè  da  quella  nasceva  T  equilibrio  dei  contratti 
sociali,  che  li  tenevano  come  una  cosa  sacra,  e  perciò  gli 
autori  ci  riferiscono  che  gli  originali ,  come  le  misure  ,  si 
serbavano  nei  Tempj  consecrati  a  Mercurio,  come  il  Dio 
del  commercio.  Molti  di  questi  pesi  si  scuoprono  che  hanno 
la  di  lui  figura,  e  molte  di  quelle  statuette  che  hanno  un 
anello  attaccato  alla  testa  non  servivano  se  non  ad  uso  di 
[)esi. 

Due  sorta  di  pesi  erano  conosciuti  dagli  antichi,  vmo  a 
stadera,  e  l'  altro  a  bilancia  :  del  primo  comune  ai  romani, 
se  ne  trovò  qualcheduno  in  Sardegna ,  come  quello  di 
bronzo  del  R.  Museo  (i).  Era  conosciuto  anche  dagli  al- 
tri popoli,  perche  era  portatile,  e  poteva  pesare   merci  di 

(i)  Venne  scoperto  in  Torres  scilo  i  ruilni  della  Basilica  e  del  Tempio  della 

Fortuna,  e  dato  in   dono  dal  Sig.  Comm.Gcncr.  D.  Carlo  De  Candia.  Questa 

<  ircoslatiza  ^ormlinra   qiiatilo  di  sojira   si  e  ii(r(nnalo  clic  i  pesi  iionnnli   si  coii- 

■(crTavano  nri  Tempj    La  stadera  in     sard»    e     ipprllaU    Jlonin-t;i  .    'jiiasi     li'' 

l'n))/ln    l{ijtlh'"iiiH 
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:^randc  portala  ;  al  corilraiio  della  Jjiluncia  lormata  a  di- 
schi clic  doveva  slare  fissa  e  impernata  ad  una  tavola  o 
sospesa  ad  un  bastone.  Per  queste  si  adoperavano  i  pesi 
fatti  di  pietra  o  di  piombo  di  forma  bislunga  o  quadrata. 
Curiosi  sono  quei  tanti  pesi  di  piombo  trovati  negli  scavi 
di  Pompei,  di  forma  rettangola  e  piatti  da  ambe  le  parti, 
in  una  delle  quali  vi  è  scritto  EME ,  e  nell'  altra 
IIABEBFS  (i).  Quelli  poi  di  pietra  potevano  servire  per 
uno  ed  altro  uso,  e  perciò  hanno  un  anello  o  rampinello 
di  bronzo  impiombato  in  mezzo  per  la  facilità  di  poterli 
afferrare.  Di  questo  genere  se  ne  sono  scoperti  molti  in 
Sardegna,  ed  alcuni  se  ne  conservano  nel  R.  Museo.  An- 
che nella  nostra  collezione  ve  ne  sono  due  (  Scaf  2  , 
Palch.  8  ,  num.  52,  83)  ,  ma  anepigrafi,  al  contrario  di 
quelli  del  Museo  che  nella  parte  opposta  all'  appic- 
cagnolo o  anello  hanno  l'  iscrizione.  Tutti  sono  di  pietra 
basalte  e  ben  lisciali,  e  schiacciati  a  forma  di  cipolla,  ma 
piatti   da  ambe  le  parli. 

Prendiamo  qui  ad  illustrare  quei  due  che  sono  riposti 
nel  R.  Museo,  perchè  li  abbiamo  creduti  di  qualche  im- 
portanza. Ambi  hanno  il  carattere  più  autentico  per  es- 
sere stati  riconosciuti  tali  dai  Magistrati  per  le  sigle  D  D 
{deciirlonum  decreto).  Li  riportiamo  qui  tutti  e  due  ,  seb- 
bene-non  siano  di  facile  intelligenza  le  altre  abbreviazioni. 

A 
CATAILVS  L  ET  CALAPIVS  L   ET 

LIMEN  .  F  L  LIMEJN      TE    V.T 

FTPDD  FDD 

Siccome  la  malcria  di  cin  sono  formali  questi  j>csi  r  <ii 
pietra  vulcanica  la  più  dura,     così   le   lettere  non     oflroiio 

(«)  Questo  mollo  quaM  si  h  conservato  in  quello  iln;  meltesi  alla  portn  di 
rene  bottet^hu  di  Napoli  e  di  altri  luoghi  ,  in  nostra  lingua  ,.  tioc  t'g^-i'  non 
•^t    la    crnìcnzn  .    (rimani  a<. 
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una  chiarezza  da  poter  tlelenninare  chiaramente  il  valore 
delle  voci.  In  ambi  i  pesi  occorre  lo  stesso  nome  LIMEN  : 
il  primo  però  ,  che  è  piìi  piccolo  ,  quasi  la  metà  del  se- 
condo, ha  il  nome  CATAILVS  che  gli  precede  ,  ed  il  se- 
condo CALAPIVS  :  quindi  senza  stare  a  divagarci  nelle 
altre  lettere  che  sono  accessorie  ,  riconosciamo  tre  edili 
sai-di  Cattalo  ,  Calapio  e  IJmeii  che  riconobbero  questi 
pesi  per  decreto  dei  Decurioni:  ma  Limen  è  ripetuto  in 
ambi  i  pesi.  Il  secondo  sopra  \  iscrizione  ha  la  sigla  A 
che  potrebbe  corrispondere  al  lamda  greco  ,  nota  del  nu- 
mero 3o  ;  ma  non  può  rispondere  al  peso  di  libre  (pondo) 
3o,  perchè  la  pietra  non  pesa  che  libre  4  circa,  e  quindi 
crediamo  meglio  che  sia  un  delta  greco  ,  mancandovi  la 
linea  inferiore,  che  corrisponde  al  numero  quattro. 

Alla  classe  de'  pesi  anche  appartengono  certi  pezzetti  di 
bronzo  quadrati  che  si  trovano  con  Irequcnza  in  Sardegna, 
e  sono  quelli  appeUati  dramme.  Tali  sono  quelle  della  no- 
stra collezione  notate  nel  nostro  Catalogo  fBach.  2  ,  Ser, 
T.  num.  26-29),  *^  bielle  quali  ha  parlato  il  eh.  Cavedani 
(Bullet.  An.  VI,  pag.    76). 

Presso  i  particola)  i  che  si  dilettano  di  raccoglier»-  og- 
getti antichi,  ne  abbiamo  potuto  osservare  altre  anejiigral'e, 
e  con  nomi  di  magistrati,  i  quali  pensiamo  che  siano  sardi, 
perchè  trovatesi  quelle  nel  luogo,  dovevano  naturahnente 
portare  inciso  il  nome  di  quelli  cui  incombeva  di  dare 
r  autenticità  al  peso.  Quando  si  avesse  una  buona  raccolta 
di  questi  pesi  colle  iscrizioni,  potrebbero  darsi  i  nomi  di 
tutti  questi  edili  o  magistrati  ,  per  ora  ci  basti  di  aver 
dato  un  cenno  sopra  i  medesimi ,  onde  oi^nuno  sia  in 
grado  di  poterli  apprezzare,  allorché  capiterà  di  poter 
scoprire  oggetti  di  sirail  genere. 


'•       ^TANO 
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Sigillo  di  Frale  Tibalda  —   Antichità  di    Samugheo  —  Lapida 
greca  di  Tharros.  —   Ultime  scoperte  —   herizioni  latiìie. 


SIC^ILLO     DI     FRATE     TI  BALDO 


In  grazia  dei  Nuovi  Codici  (V  Arborea,  che  va  pn])l)li' 
cando  il  chiarissimo  mio  amico  Canonico  Cav.  Salvator  An- 
gelo Decastro  (CagUari,  Stamperia  nazionale,  1860,  in  4-")> 
mi  trovo  in  condizione  di  compiere  l'illustrazione  di  que- 
sto sigillo,  e  così  di  dare  T  ultima  mano  al  dotto  lavoro 
allo  stesso  scopo  pubblicato  nel  i852,  e  poi  riprodotto  in 
questo  bullettino  dall'  illustre  suo  direttore  (Vedi  anno  5.° 
appendice  a  pas^.    187  e  sec^uentij. 

In  uno  di  quei  codici  si  contiene  la  vita  dei  tre  filili 
del  giudice  Gonnario  d'  Arborea  ,  appellati  Coslanlino  . 
Cornila    ed  Onroco 
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Dalla  vita  appunto  di  Costantino ,  che  succedette  nel 
giudicato  a  Gonnario  padre  suo,  e  lo  resse  fino  al 
1 1 27  in  cui  lo  rinunciò  al  suo  fratello  Gomita  ,  io  traggo 
i  materiali  per  dare  compimento  all'  illustrazione  del 
mentovato  sigillo  :  con  che  intendo  di  rendere  un  ser- 
vizio non  solo  alla  storia  ecclesiastica  sarda,  ma  anche 
a  quella  dell'  insigne  ordine  di  San  Lazzaro  Gerosoli- 
mitano. 

Si  conchiude  quella  vita  con  un  sunto  delle  principali 
opere  di  religione,  pietà,  giustizia  e  beneficenza  del  giu- 
dice Costantino.  E  nel  suo  terminare  leggesi  questo  passo, 
eh*  io  volto  in  italiano  dall'  idioma  sardesco  in  cui  e 
scritto  —  «  Tanto  fii  l'amore  di  Costantino  alla  religione 
»  ed  alla  pietà,  che  accrebbe  le  donazioni  alle  chiese  fatte 
))  dal  suo  padre ,  e  fini  lo  spedale  di  San  Lazzaro  in 
»  Oristano  per  la  cura  dei  lebbrosi  :  del  quale  ,  ai  di  lui 
))  tempi  ,  fu  primo  Priore  un  uomo  di  grande  virtiì  e  ca- 
li rità,  ed  anche  di  scienza  che  avea  per  nome  Teobaldo. 
n  Costui,  per  tale  bontà  sua,  ricevette  molti  doni  dai 
n  popoli  d'  Arborea,  mossi  dall'  esempio  del  detto  Giudice 
n  Costantino  :  in  tal  guisa  che  lo  Spedale  diventò  molto 
»  ricco  ,  ed  in  brevi  anni  vi  furono  ricoverati  trenta  leb- 
))  brosi  di  ogni  luogo,  e  fu  molto  lodato  dai  principi  cri- 
))  stiani.  Specialmente  per  una  tempesta  di  mare ,  vi  ar- 
»  rivarono  alcuni  pellegrini  di  Francia  con  alcuni  sudditi 
))  del  conte  di  Savoja  Don  Amedeo ,  che  furono  ricevuti 
»  con  molto  amore  ed  onore.  Il  quale  conte  per  siffatto 
»  motivo  fece  amicizia  col  detto  Costantino  ,  e  donò  al- 
>'  r  ospedale  sei  vasi  d'  argento,  ed  un  calice  d'  oro  ;  e 
i>  Costantino  gli  inviò  venticinque  cavalli  sardi  dei  mi- 
»  gliori  dell'  isola  ,  forti  per  la  guerra  e  briosi.  Provali 
^'  che  furono,  il  detto  conte  gli  chiese  altri  cavalli  di  tal 
■>   sorta,  per  lo  t^uni'"   ?tie  ron    nitri  ronti     in    mollr     nr- 
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Da  questo  passo  si  raccoglie  di  subito  come  il  primo 
illustratore  corhm.  canonico  Spano,  mio  amico  e  collega,  non 
ostante  le  tenebre  ,  ond'  era  avvolta  la  storia  dei  Lazza- 
risti  sardi,  quando  dilucidava  quel  sigillo  ,  bene  si  appo- 
neva nel  dichiarare,  che  Tibaldo  fosse  lo  stesso  di  Teo- 
baldo ;  che  il  suo  sigillo  appartenesse  al  secolo  XII  ;  e 
che  il  suo  ritrovamento  in  Sardegna  desse  manifesto  indi- 
zio, che  quel  frate  fosse  stato  priore  di  qualche  lebbrosc- 
ria  nella  Sardegna  stessa  instiluita. 

Oggi  poi,  subentrando  alle  conghietture  la  certezza  sto- 
rica, siamo  convinti  che  la  lebbroseria  di  cui  fu  primo 
priore  il  Frate  Tibaldo,  non  solo  stesse  nella  città  d'Ori- 
stano e  dovesse  il  suo  compimento  alla  liberalità  del  giu- 
dice Costantino  I,  ma  che  anche  fosse  collocata  laddove , 
nel  sobborgo  delia  stessa  città,  esiste  la  chiesa  di  San 
Lazzaro,  accanto  alla  quale  hannovi  dei  ruderi  che  sem- 
brano provenienti  dall'  antico  spedale  e  monastero  dei 
Lazzaristi. 

Quando  dettava  la  storia  ecclesiastica  di.  Sardegna,  e 
faceva  menzione  della  stessa  chiesa  di  San  Lazzaro,  a- 
vente  un  tempo  il  titolo  di  priorato,  che  dava  al  suo  ti- 
tolare un  seggio  nello  stamento  ecclesiastico  dell'  isola,  io 
pure  conghielturava  che  fosse  appartenuta  alla  sagra  mi- 
lizia di  San  Lazzaro  instituita  all'  epoca  delle  crociate  : 
ma  tanto  piiì  mi  tenni  dell'  affermarlo,  in  quanto  lo  stesso 
annalista  Fara  non  si  era  potuto  chiarire  dell'  ordine  re- 
ligioso cui  spettasse. 

Se  dunque  prima  del  1 1 2-7  esisteva  in  Oristano  la  leb- 
broseria di  cui  parliamo,  rimane  pur  certo  che  la  Sardegna 
fu  tra  i  primi  paesi  di  Europa  in  cui  i  pietosi  Spedalieri 
di  San  Lazzaro  da  Gerusalemme  vennero  a  izcttarc  le  fon- 
damenta  d'  un  Ordine  inleso  ad  un  tempo  nlla  cur.x  dei 
poveri  lebbrosi  ed  idla  salvezza  .  roll  opera  della  spada*, 
dei  SJiqri  luoghi  l)iii;nali     d;d   ^arj:;iir     drl    (««(leiilorr      (!lic 
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anzi  non  essendo  anteriori  al  cominciamento  ilei  secolo  XII 
le  memorie  più  antiche  di  quei  frati  in  Palestina,  è  piu(" 
indabitabile  che  dessi  insino  dal  primo  nascere  recassero  i 
loro  benefici  alle  terre  sarde  ,  e  specialmente  ad  Ori- 
stano. 

Né  deve  destar  meraviglia  che  così  presto  siasi  traj)ian- 
taU  neir  isola  siffatta  benefica  instilnzione.  Perocché  la 
patria  storia  ne  porge  ineluttabiU  argomenti  dell'  antica 
devozione  dei  Sardi  verso  i  luoghi  santi,  delle  loro  pelle- 
grinazioni colà  ,  e  della  viva  parte  che  presero  allo»  crociat^^ 
per  liberarli  dalle  mani  degli  infedeli.  Restringendo  poi 
l'argomento  alle  terre  oristanesi  ,  basti  1'  accennare  il  viaggio 
a  Terrasanta  impreso  verso  il  io85-86  da  Torbeno  UT 
giudice  d'  Arborea,  e  T  altro  viaggio  colà  pure  fatto  verso 
il  ii47  <^a  Gomita  III  fratello  del  mentovato  giudice 
Costantino. 

A  concludere  le  memorie  del  priorato  di  San  Lazzaro 
in  Oristano  rimane  d'  osservare  che  desso  per  necessità 
sarà  rimasto  deserto  dai  pietosi  frati  spedalieri  per  con- 
seguenza delle  stesse  vicende  per  cui  1'  ordine  via  via  andò 
scadendo  nell'Europa.  Certo  poi  è  che  quel  priorato  fu  ridotto 
a  beneficio  semplice,  di  collazione  ora  della  Sedia  apostolica, 
ora  dell'  Ordinario  secondo  le  regole  di  cancelleria  , 
colla  dotazione  proveniente  dai  beni  rimasti  dell'  antico 
spedale. 

E  vero  che  l'  ordine  dei  Cavalieri  di  San  Lazzaro  venne 
unito  da  Gregorio  XIII,  con  bolla  delli  1 6  settembre  i5'-2, 
a  quello  di  San  Maurizio,  e  che  il  gran  magistero  dei  due 
ordini  fu  conceduto  al  grande  Emanuele  Filiberto  duca  di 
Savoja.  Certo  è  ancora  che  Clemente  Vili  donava  ,  con 
bolla  del  io  di  settembre  del  i6o3,  ai  due  ordini  uniti  i 
beni  già  di  San  Lazzaro  posti  nei  regni  di  Spagna.  Se  non 
che  il  duca  di  Savoja  non  riusci  a  farsegli  rendere  :  ed  ♦• 
p«rriò  che  i   beni  «lei  priouUo  d   Oristano,  come  posti  sol  lo 
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il  dominio  spaijnuolo,  non  passju'ono  alla  sacra  religione  etl 
ordine  militare  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Mentre  con  questi  schiarimenti  io  credo  d'aver  compiuto 
1  illustrazione  del  sigillo  di  cui  in  fronte  si  dà  il  disegno, 
non  posso  riinanermi  del  consagrare  alcune  j)arol('  al  passo 
della  vita  del  giudice  Costantino  dove  si  lì»  ceimo  d'uno 
«lei  juiì  antichi  jirincipi  di  quell'illustre  casa  di  Savoja  in 
«•ni  oii"i  veiriiono  "1"  Italiani  la  loro  l'edentrice.  Onesto 
principe  è  quell'  Amedeo  III ,  conte  di  Savoia  figlio,  e  suc- 
cessoie  d'  Umberto  II  ,  detto  il  Bniforzato.  che  j);irle  es- 
sendo della  seconda  crociata,  ne  andò  iìi  Terrasunla  r 
morì  ]ìoi  in   Nicosia  1'  anno    ii48. 

Dolce  è  per  noi  Sardi,  che  da  lunghi  anni  sottostiamo 
ai  Reali  di  Savoja,  il  conoscere  per  mezzo  delle  iuioac 
calte  arboresi  che  il  conte  Amedeo  stretto  era  in  amicizia 
col  giudice  Costantino  d'  Aiborea,  e  che  dato  avea  ma- 
nileste  piove  di  liberalità  veiso  1<j  spedale  di  San  Lazzaro 
in  Oristano,  presentandolo  di  sei  vasi  d'  argento  e  d  nn 
calice  d'  oro.  Bello  è  ancora  il  sapere  (come  si  rileva  da 
quelle  carte  a  pag.  40  che  lo  slesso  conte  Amedeo  con- 
tinuò r  amicizia  con  Comita  III,  fratello  e  successore  di 
Costantino  :  a  tal  che  si  ha  memoiia  che  Comita  promet- 
tesse ad  Amedeo  di  andarne  in  Terrasanta  in  di  lui  com- 
pagnia. Se  questa  promissione  non  effettuava,  cerio  è  però 
che  anni  dopo  (  come  sopra  ho  tietto  ì  con  cin(juecent(> 
Arboresi  si  recava  in  Palestina  a  combattervi  i  Musulmani, 
e  vi   moriva. 

Qui  porrei  termine  a  quest'  articolo,  se  non  mi  corresse 
debito  di  accennare  che  il  ritrovamento  del  sigillo  di  Frate 
Tibaldo,  avvenuto  nella  villa  di  Dorgali  nel  i838,  coordi- 
nato col  suddetto  codice  d'  Arborea,  manifestamente  scritto 
nel  secolo  XV,  porge  un  novello  validissimo  argomento 
per  rimaner  convinti  delie  veracità  delle  notizie  del  medio 
evo  che  ci   von2;ono  date  dalle    caiie  arboresi.    Finora  non 
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tu  ciato  di  trovarle  discordi  dai  discoprimenti  archeologici 

che  formano  il  più  sicuro  fondamento  della  storia  (i). 

Pietro  Maujini 


antichità'   di   samcciiko 


Per  qualunque  parte  dell'isola  rivolga  uno  i  suoi  passi  , 
non  può  far  a  meno  d'  imbattersi  in  siti  che  annunziano 
come  ivi  sorgevano  fiorite  popolazioni.  Sebbene  molte  di 
queste  non  siano  state  menzionate,  ne  registrate  nei  fasti 
della  Storia,  pure  sono  rimasti  i  ruderi  sparsi  a  perpetuo 
testimonio  delle  sciagure  che  accompagnarono  i  nostri  avi 
in  quei  secoli  di  guerre,  di  odj  e  di  devastazione. 

Nel  dì  24  dello  scorso  maggio  abbiamo  fatto,  coU'amico 
V.  Crespi,  una  piccola  escursione  al  villaggio  di  Samugheo, 
che  giace  tra  il  Forum  Trajanì,  e  l'antica  J^alentia.  Quasi 
senza  volerlo  ci  siamo  imbattuti  in  due  siti ,  tra  loro  po- 
che miglia  distanti  dalla  detta  villa,  nei  quali  si  trovano 
ruderi  di  antiche  abitazioni,  sepolture,  iscrizioni,  massi  lavo- 
rali, ed  altri  oggetti  che  dimostrano  come  ivi  sorgessero 
due  oppidi  di  qualche   considerazione. 

Il  primo  sito,  distante  dalla  villa  tre  miglia  italiane  circa 

(1)  Torna  opportuno  il  dichiarane  che  fra  le  molte  rarità  tipografiche  ond' è 
ricca  la  Biblioteca  dell'  Uriiversilìi  di  Cagliari,  deve  annoverarsi  il  libro  inti- 
tolalo, Privilrgia  Ordinis  Sancii  Lazari  Hierosolymitani.  È  in  foglio,  di  pas;. 
4  1  numerale  e  di  sei  fogli  non  numerati  contenenti  l'indice  dei  privilegj.  Nel 
Verso  dello  slcfso  foglio  vi  si  lef;ge  Auspiciis  iìhistriss.  et  reverendiss.  D. 
Joannotti  Castillionei  Mediolnncn  RcUgionis  et  Militiue  S.  Lazari  Hieroso- 
lymìlaiii  per  lotum  Orbem  geneialis  Magislri  fincenlius  Merenda  in  hi- 
cein    edidit.  --  Romae        Àpttd  Anionium  Bladum  inipressoretn   Carnei aìetn 
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verso  maestro,  è  detto  Plana  de  Lacos  (i);  ma  a  vece  di  es- 
ser uà  luogo  piano,  è  ima  vasta  e  fertile  vallata ,  irrigata 
da  un  ruscello  dello  stesso  nome.  Vi  sorge  nella  china  un 
residuo  di  edifizio  romano  che  appellano  La  Chiesa^  e  sotto 
si  vedono  attorno  qua  e  là  gettati  molti  massi  di  pietra  , 
specie  di  arenaria  bianca  ben  squadrati,  ed  altre  lapidi  la- 
vorate in  diversi  modi  (2). 

Ma  la  nostra  speciale  attenzione  era  per  la  ricerca  di 
iscrizioni  antiche  che  si  trovano  qu^  e  là  collocate  nella 
cinta  dei  chiusi.  La  seguente  è  stata  trasportata  al  villag- 
gio, ed  è  posseduta  dal  Teol.  Eman.  Mura 
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Altre  due  ne  abbiamo  osservato  adoperate  per  muro  di 
cinta  del  chiuso:  ma  quello  che  è  più  singolare  è  che  le  pie- 
tre sono  formate  a  foggia  di  una  perfetta  botte ,  come 
quelle  del  R.  Museo  di  Cagliari,  e  che  noi  credevamo  fosse 

(1)  Il  nome  stesso  indica  che  ivi  si  trovano  d^i  sarcoùghi,  ossiano  arche  che 
jti  sardo  sono  chiamate  lacos. 

(2)  Una  di  queste  lapidi  specialmente  ha  attirato  le  altenzioni  del  Crespi  che 
ne  ha  preso  un  esatto  disegno.  Forma  un  laberinlo  iu  rilievo  che  uno  la  cre- 
derebbe opera  araba:  forse  era  ornamento  di  quiilche  edifizio.  E  di  iòniia  qua- 
drala di  un  metro  circa  in  quadralo. 

(3)  La  lapide  è  alla  o  78,  e  larga  o   I3.   11  uouit-  della  moglie  Tubmar  e  bui 
polare,  perchè  La  aiu  desinenza  adiranti. 
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un  uso  esclusivamente  religioso  degli  antichi  meridionali 
(BuUet.  un.  VI,  p.  no).  Le  botti  però  non  sono  così  grandi 
come  quelle  del  R.  Museo,  una  è  lunga  più  d'un  metro, 
e  nei  fondi  laterali  ha  scolpite  due  patere  in  rilievo.  Nel 
frontispizio  ha  la  seguente  iscrizione: 

ASTNIVS 

AMITI 

VlXn    .  AN 

N  .  L\lil 

B  .  M   . 

L'  altia   ch<    fa    paiU-   parimenti   di  altra   cinta    di     muro 
f  tiammentata  :  ma  la   botle  è  della  stessa  forma  e  grandezza. 
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Non  abbiamo  potuto  scuoprire  il  resto  di  questa  iscri- 
zione che  porta  il  nome  che  ha  veramente  un  carattere  e- 
trusco.  La  quantità  dell'  erba  e  dei  cespugli  di  cui  sono 
ingombri  quei  muri  formati  di  antiche  lapidi  o  massi  che 
servirono  alla  costruzione  di  edifizi,  ha  fatto  che  siano  state 
deluse  le  nostre  ricerche  per  il  rimanente  di  questa  iscri- 
zione, e  di  altre  che  ci  hanno  riferito  di  esistervi.  La  cosa 
poi  più  degna  di  attenzione  in  questo  sito  è  che  in  mezzo 
a  questi  monumenti  romani  vi  spunta  una  colossale  tomba 
di  Gigante j  comunemente  detta  dai  villici  s' Altare  de  su 
Scudu,  per  la  pietra  conica  che  vi  torreggia,  e  che  si  di- 
stingue in  lontananza.  Il  possesso  dove  trovasi  appartiene 
ad  un  tal  Gerolamo  Tatti:  col  di  lui  permesso  vi  abbiamo 
fatto  uno  scavo  il  di  cui  risultato  ci  risei'viamo  farlo  co- 
noscere diffusamente  in   articoli   separato. 
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L'altro  sito  in  cui  abbiamo  scoperti  residui  di  antiche 
abitazioni,  è  in  distanza  di  2  miglia  circa  dalla  detta  villa, 
e  dal  sito  che  abbiamo  descritto,  appellato  Trabi  (i).  Vro- 
pi'iamente  trovasi  prima  di  arrivare  a  Nuraghe  Longu  tra 
Samugheo  e  Busaqui,  nel  possesso  di  Raimondo  Puddu^ 
in  una  posizione  più  presto  di  pianura.  Tanta  è  la  quan- 
tità dei  massi  squadrati,  e  di  fondamenta  di  edifizj  dei 
quali  è  ripieno  tutto  il  circostante  terreno  che  potrebbe 
coi  medesimi  rifabbricarvisi  un  villaggio  di  qualche  consi- 
derazione. Per  il  molto  ingombro  delle  piante  selvatiche  e 
tlei  seminati  non  abbiamo  potuto  riconoscere  e  copiare  le 
iscrizioni  che  vi  sono  seppellite,  salvo  la  seguente  che  fu 
ritirata   da   un   lai   Didaco   Saderi: 

ì)      AI 

ASIISARIVS 

\ixn      .\N  .  \1J 

r   .  PATER  T\' 

AIVLYM    I  IL 

IO  .  SA  O 

L'  iscrizione  e  incisa  )iella  facciala  del  monumento  for- 
malo parimenti  a  botte  della  stessa  dimensione  della  prima 
e  della  stessa  fattezza,  eccetto  che  non  ha  nei  fondi  le  pa- 
tere scolpite  (2). 

A  più  di  questi  monumenti  si  trovano  con  frequenza  in 
questo  silo  monete  antiche,  corniole  ed  altre  pietre  incise- 
fi)    E    ila  iiolaie  Tdiiuloi;!;!  «he  «|ucsl<i  nomi;  lia  ron   Tnibine  in  vu  inanza   a 
Jlubiiim   (V.  Ti'std  ed   llluslrazioiii   ili   un   CoJire  Curlncco  ^\^•\  sicolo    XV     ila 
noi   pubblicalo.  Cagliari    iui>9,  |jag.  06,   u  liu  kl.  an.  I V,  .Apiiemlu-e). 

(2)  Tulle  queste  bolli  e  le  allre  |)ielre  niortnarie  hanno  al  ili  sotto  un  qua- 
ilralo  incavalo  cbe  incassava  sopra  la  bocca  delia  sepoltura  o  dil  silo  dove  gia- 
ceva il  cadavere  o  V  urna  niorluuria  falla  di  pielra.  Sono  laiilo  siiif;olari  (|u<r- 
bli  nionnnnnli  <  lie  mei  ileicbbnu  jver  un  po^lo  nella  ra'iolu  tlii  marmi  ili  1 
Keijio   Miijro. 
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come  infatti  abbiamo  potuto  avere  un  piccolo  diaspro  con 
figura  incisa  ben  panneggiata  che  ha  due  spighe  nella  si- 
nistra mano,  ed  un  cornucopia  nella  destra^  forse  Cerere. 
Dalla  qual  cosa  rileviamo  che  gli  abitanti  di  questo  pago 
erano  giunti  ad  un  certo  stato  di  civiltà. 

Tutto  quel  distretto  poi  era  abitato  fin  dai  primi  coloni 
della  Sardegna  per  esservi  attorno  un'  agglomerazione  di 
Nuraghi,  tra  i  quali  primeggia  il  Nuì'aglie  Longu  (i).  Que- 
sto bello  ed  imponente  Nuraghe  che  era  uno  dei  piiì  ben 
consei'Yali,  ora  quattr'anni  fu  colpito  da  un  fulmine  che 
distacconne  una  parte:  ma  più  danno  fece  la  mano  del- 
l'uomo, perchè  il  proprietario  della  terra  trovò  la  facilità 
di  demolirlo  per  cingerne  il  possesso.  Ora  non  esiste  di 
questo  bel  monumento  che  una  striscia  dalla  parte  d'  Oriente 
a  piramide  ,  che  rimane  qual  gigante  sbranato.  Fortuna 
che  ce  lo  conservò  disegnato  e  descritto  1'  operoso  Dello 
Marmora^  e  così  sebbene  sparisca  dalla  superficie  della 
terra,  non  isparirà  dalla  memoria  dei  posteri.  (2) 

Un  altro  sito  finalmente  trovasi  a  ponente  del  villaggio 
chiamato  Moros  Meres,  dove  si  vedono  frantumi  di  stoviglie 
sparse  sul  terreno,  da  cui  si  ritrassero  colonne  ed  enormi 
massi  di  antiche  fondamenta  (3).   Questi    tre    siti    restano 

(1)  Oltre  questo  Muraghe  fornsavano  parte  di  qutsla  anlicu  popolaxiotie 
i  seguenti,  alcuni  dei  quali  sono  in  parte  distrutti,  Nur.  Grulle,  Nur.  Aspu , 
INur.    Ureitj  Nur.  Àcoro  e  Nur.  Perda  ritja, 

(2)  V.  Aliante  PI.  VH,  fij;.  a,  e  voi.  2  antiq.  pag  OS.  La  parie  superiore  di  que- 
sto Nura;;he,  come  ben  osservava  il  cit.  Della  Marmora  (pag.  cit.),  è  stala  ag- 
f^iunta  in  epora  posteriore,  percLè  le  pietre  erano  squadrate  e  legale  con  ce- 
mento usuale.  Pare  adunque  ristauro  o  aggiunta  del  tempo  romano,  quando  vi 
si  stabilì  la  colonia  di  Travi,  facendovi  sopra  un'altra  camera  ad  uso  di  ve- 
detta o  avamposto,  utile  in  quel  silo  per  invigilare  e  reprimere  le  incursioni 
dei    Barbaricini. 

(5)  Il  nome  pare  cLe  V  abbia  preso  da  qualche  posteriore  stazione  di  Mori,  e 
diffatti  si  trovano  ogpetli  moreschi,  come  è  un  vasetto  che  trovò  nella  sua  vi- 
gna, facendovi  un  fosso  per  viti,  il  Kev.  Vicepar.  S.  Musa,  il  qual  vasetto  pos- 
siede ora  il  eh.  Gav.  Pietro  Martini  Presid.  della  R.  Biblioteca.  Anche  in  que- 
sto sito  vi  esisteva  altro  gruppo  di  Nuraghi,  cioè  Nur.  Moros  iVere5  che  prese 
nome  dal  luogo,   Nur.  Pi  rfl/Z/a,  Nur.  Tacca,  Nur. /?/rj/j«w  e  Nur.   Nurtichtdclu. 
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come  a  triangolo  includendo  11  detto  villaggio  nel  centro. 
Tutto  quel  territorio  è  naturalmente  fertile  per  cui  doveTa 
richiamare  in  ogni  tempo  gli  uomini  per  coltivarlo.  Basti 
dire  che  un  ramo  staccato  piantato  in  terra  vi  attecchisce 
mirabilmente,  e  con  questo  semplice  metodo ,  che  si  deve 
all'industria  del  suUodato  Sac.  Teol.  Eman.  Mura,  si  stanno 
l'ormando  molti  oliveti,  seguendone  altri  l' esempio.  Se  in 
Samugheo  vi  fossero  molti  come  lui,  il  villaggio  in  pochi 
anni  prenderebbe  un   aspetto  di  prosperità  mai  visto. 

Anche  il  villaggio  di  Samugheo  ci  sembra  che  fosse  abi- 
tato anticamente,  ne  crediamo  che  sia  così  recente,  cioè 
che  sia  stato  fondato  dagli  Spagnuoli  ,  e  che  abbia  preso 
il  nome  dall'antica  Chiesa  e  Parrocchia  di  Sammlguel  (San 
Michele)  di  cui  è  una  corruzione  Samugheo  ,  come  falsa- 
mente si  crede.  Il  Fara  lo  chiama  Samugheum.  La  parroc- 
chia attuale  è  più  antica  e  forse  opera  del  see.  XIII,  che 
poi  venne  ingrandita.  Il  Presbiterio  fatto  in  forma  di  croce 
ha  la  volta  con  archi  acuti.  E  arricchito  di  bei  marmi  col- 
r  aitar  maggiore  eseguito  dallo  Spazj  in  tempo  del  Rett. 
Teol.  Frane.  Mura  (i).  Anche  il  Coro  è  tutto  intarsiato  a 
fiorami,  opera  di  un  artista  Lucchese  chiamato  espressa- 
mente dal  detto  Mura.  Curiosa  è  l'iscrizione  latina  attorno 
ad  una  gran  lapide  di  marmo  in  cui  vi  è  tracciata  una 
figura  in  abiti  patriarcali  con  belletto  in  testa  EGO  QVON- 
DAM  JACOBVS  COCO  VLIM  RETO  FVI  NON  SVOM 
ESTEIS  NON  ESTEIS.  Questo  Rettor  Coco,  è  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Abbate  Coco  di  Samugheo,  e  fu  Rettore 
della  stessa  villa  ora  tre  secoli   circa. 

fi.  Spano 


(!)  r,i;i  nativo  lii  Paulilaliiio.  Fu  parroro  ptr  so  anni,  vittima  di  calunniar 
ili  persecuzioni  m-l  1832,  mori  nonj<;LMiaiio  in  esilio  Tifl!,i  ^iiu  [>atna  ro»'  • 
[•lauto   i-   di--iiliiMlu  'l.ii   SIICI    ituirocthiani  ' 
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Alila  volta  avevamo  accennato  come  jjoclii  monumenti 
i^reci  erano  usciti  dagli  scavi  di  Tliairos  che  per  ragione 
di  commercio,  prestandosi  d'  avvantaggio  la  sua  località,  era 
un  centro  di  tante  nazioni  d'  oriente  (bullet.  an.  ni.  p.  i8i). 
Verità  che  si  conferma  dairli  svariati  oiiiietti  che  vi  si  sco- 
prono,  e  che  conferma  quell' incontestaljile  sentenza,  che 
la  storia  dei  popoh  antichi  si  deve  cercare  nelle    tond^e. 

Credevamo  che  il  solo  monumento  àxEusseno  figlio  di  Jnas- 
sdao  provasse  come  Tharros  aveva  relazioni  di  commercio 
colla  celebre  colonia  dei  Focesi  dell'Ionia,  stabilita  nelT  an- 
tica Massalla  (Marsiglia).  Ora  ci  è  grato  d'annunziare  la 
scoperta  di  un  altro  figlio  di  questo  Anassilao  da  una  lapida 
trovata  nelle  tombe  di  Tharros  dal  Sig.  Giovanni  Busaccìii 
di  Oristano  ,  intelligente  raccoglitore  d'antichità  ,  il  quale, 
]>rima  ci  diede  avviso  della  scoperta,  e  poi  spontaneamente 
la  trasmise  in  Cagliari  per  mezzo  del  Sig.  J\'v.  Spada  per 
farne  un  dono  al  Pi.  Musco  di  Cagliali.  Di  questa  sua  ge- 
nerosità si  abbia  i  dovuti  ringraziamenti  di  tutti  quanti 
sanno  apprezzare  simili  reliquie  della  nostra  terra.  Ecco 
intanto  la  brevissima  iscrizione  con  lettere  ben  formate  , 
scolpite  in  arenaria  della 'stessa  roccia  in  cui  sono  scavate 
le  tombe  di  Tharros. 


APÌ2T0 

ANAHIA 

or 


ApiffTo^uf  Aristodiko 

kvatiiXov  (fig^'O    di) 


Anassilo 


Abbiamo   adunque   un    altro   nome  della  famiglia  di  Anas- 


I  20 

Silo  o  JiuissUao  (I  ;.  Il  eh.  Moiis.  Cav.  Cavedoni  coneet- 
liiiava  cit.  TjuÌI.  [>.  i S  i  ),  che  «  quel  marsigliese  di  nome 
'«  EiLsseno  figlio  di  Anassilao  era  stato  verisimilmente  sor- 
i>  preso  da  morte  in  Tliarros  di  Sardegna  ,  mentre  che 
»  colà  si  recò  per  ragione  di  commercio  ,  se  pure  non  \i 
»  avea  anzi  posta  la  sua  dimora.  »  Ora  questa  seconda 
parte  viene  avverata  colla  lapida  in  questione,  vale  a  dire 
che  questa  famiglia  greca  dimorava  realmente  in  Tharros, 
la  qual  cosa  avevamo  pure  noi  avvertito  in  nota  ,  sul!'  e- 
sempio  di  altre  famiglie  di  estere  nazioni  ,  e  Greci  e  Siri 
e  Candiotti  che  si  erano  stabiliti  in  diverse  città  dell'  Isola, 
o  per  ragione  di  commercio  ,  o  per  ragione  di  discenden/:) 
e  di  relazione  con  altre  antiche  colonie  approdatevi  fin  da 
tempi  più  remoti. 

G.   Spano 


ULTIME     SCOPERTE 

Nel  villaggio  di  Torpè  venne  scoperta  una  graziosissnna 
statuetta  di  bronzo  che  ci  ha  mandato  il  Viceparr.  (7/rtm- 
pietro  Carta^  a  di  cui  nome  ne  abbiamo  fatto  un  dono 
al  R.  Museo.  Dessa  è  un  Mercurio  di  bella  forma  col  pe- 
taso  alato  in  testa ,  colla  man  diritta  stringe  una  borsa 
triangolare,  e  colla  sinistra  pare  che  afferrasse  il  caduceo 
che  gli  manca.  E  tutto  nudo.  Solo  ha  il  pallio  avvolto  al- 
l' omero  sinistro.  Fu  trovato  dentro  il  villaggio  in  mezzo 
ad  altri  rottami.  Quella  contrada  era  occupata    dagli    an- 

(1)  Pare  f:he  nianclii  l'ylnJin  dopo  il  Limdn.  jut  'ni  !«'j;::;o  AnnsUno.  K  pinr 
(1.1  iiotart:  111  setnpli  ;it."i  dtirisni/.lonr  i  lir  nol.i  i  lnidin  Ifinpi  della  lin^iu;. 
An/.i  (Illesi;!  e.  pili  casllL;;!!,»  didla  priiiKi  .  «"oiisi  rv.itulo  l.i  V(  r.i  desinenza  del 
Ucnitivo  iic  I  noriH  di  Àinnu/t/'^  Il  riuin-'  di  .l 'i^iciliji  o  e  iii  i-,ist>  vi"..l  dt 
fui    non    iii-Miciii"     •  '  M'iii . 
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tichi  Feronienses  populì,  dedicati  più  al  commercio  che  ad 
altro,  per  cui  con  ragione  questo  dio  vi  sarà  slato  ado- 
rato come  quello  che  presiedeva  ai  negozi  ed  al  commer- 
cio (Bull.  an.  VI.  pag.    no). 

Neil'  antica  Nora  si  sono  trovate  alcune  cose  di  poco 
rilievo  ,  ma  quello  che  piìi  ci  ha  colpito  si  è  una  piccola 
corniola  che  ha  acquistato  il  Cav.  D,  ^nt.  Roych,  Capi- 
tano d'infanteria,  giovine  molto  amante  ed  intelligente 
delle  sarde  antichità  ,  che  ha  pure  una  copiosa  raccolta. 
Questa  cornioletta  ha  un'  iscrizione  cufica  che  noi  Icizciamo 
Thali  Alaà  (Altissimo  Dio):  forse  è  anche  il  nome  proprio 
di  chi  la  possedeva.  Queste  pietre  scritte  con  caratteri  an» 
tichi  arabi  si  trovano  con  frequenza  in  Tharros  (V.  Catal. 
della  Collez.  Spano,  Bach.  I,  n.  21)  ed  in  Nora,  che  furono 
i  principali  punti  che  invasero  i  Saraceni  nei  primi  tempi 
del    governo  dei  Giudici  Sardi. 

Dove  però  sono  state  ritrovate  moltissime  cose  in  ma- 
teria di  pietre  incise  è  nell'  antica  Torres.  Tralasciando 
una  tessera  teatrale  di  rame  che  da  una  parte  ha  un  Si- 
leno sopra  la  mula,  e  dall'  altra  le  lettere  A.  I.  [Amhiila- 
tio  Prima  ?)  tessere  che  si  usavano  nei  teatri  di  Roma,  il 
Consigl.  d'Appello  Cav.  Ani.  Spano  ha  acquistato  una  cor- 
niola in  cui  è  rappresentata  una  figura  a  d.  con  tunica 
e  veste  succinta,  che  colla  destra  si  appoggia  ad  un'  asta, 
e  nella  sinistra  tiene  ima  bilancia  (Astrea,  o  Themis). 

Il  Sig.  C.  Penco  Conserv.  de'  boschi  e  selve  ha  avuto 
dalla  stessa  Torres  altre  6  piccole  corniole,  una  delle  quali 
molto  bella  ha  l' impronta  di  un  leone  che  sbrana  un 
bue,  al  di  sotto  1'  inscrizione  SATYRV,  che  crediamo  sia 
nome  del  possessore  e  non  dell'  artista.  La  scena  ha  ima 
certa  relazione  con  quelle  che  si  vedono  negli  scarabei  di 
Tharros  (V.  Bull.  an.  IV  p.  141,  e  Della  Marmora.  Me- 
moria, ecc.  Tav.  B  num.  63).  È  curioso  piirr.  di  notare  il  nome 
rolla   (Irsincnza  in  //,   all'  uso   drl   dialflto   Srjrdo.   invpcr   di 
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Satjrus.  In  Torres  a  preferenza  si  trovano  queste  pietre 
incise,  sebkene  non  tutte  siano  di  merito  artistico.  Final- 
mente abbiamo  osservato  4  monete  consolari,  una  delle 
quali  della  famiglia  Curda.  —  Roma  galeata  a  d.  X  e 
davanti  Q.  CVRTI  —  Quadriga  guidata  da  Giove  fulmi- 
nante   a  d.  sotto  M.  SILA,  e  nell'  esergo  ROMA. 

G.  SpA^o 


ISCRIZIONI     LATICE 


D  .  MAN 
.  ONTANAE 
.  IT  . FEC  . 


Lapidetta  in  marmo  bianco  del  R.  Museo.  La  persona 
cui  fu  dedicata  pare  fosse  una  Montana,  ed  il  marito  que- 
gli che  gliela  dedicò.  Semplicissima  è  l'iscrizione,  ma  quello 
che  rende  piiì  singolare  tpiesto  piccol  marmo  è  di  es- 
ser bucato  ai  tre  lati  che  sono  intieri,  mancando  solo  quello 
del  lato  sinistro.  Nei  buchi  sono  rimaste  ancora  le  teste 
dei  chiodi  di  ferro  ossidato,  dal  che  si  rileva  che  esistesse 
incassato  nel  frontone  di  qualche  sepolcro  nella  necropoli 
"Si  Cagliari.  Si  vede  di  fatti  al  di  sopra  dell'ingresso  delle 
tombe  un  incavo  quadrato  o  bislungo,  praticato  nella  stessa 
roccia,  nel  quale  erano  assettali  questi  titoli  che  poi  furono 
tolti.  Sono  rimasti  solamente  quelli  che  furono  scolpiti  nella 
stessa  roccia  sopra  1'  iiii:;rcsso  dello  tombe  ,  o  colombarj  , 
rome  è  da  vedere  in  quello  di  C.  Rubellio,  i  delle  fami- 
glie Alilia  e  Lnpia. 
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Lapida  cristiana  opistografa  appartenente  al  R.  Museo,  la 
quale  è  frammentata  al  lato  destro,  ed  abbracciava  da  una 
parte  due  titoli,  e  dall'  altra  il  seguente,  del  rpiale  appena 
sono  rimaste  alcune  lettere. 


AN  .  LXXV  .  QV 
V    KAL  lAN  . 


E  difiìcile  lo  spiegare  come  due  titoli  cristiani  si  trovino 
m  ambe  parti  d'una  lapida.  Non  è  nuovo  che  dietro  le  iscri- 
zioni dei  gentili  si  trovino  quelle  dei  cristiani,  i  quali  nei 
bisogni  di  mettere  le  memorie  ai  loro  fratelli  si  servivano 
dei  materiali  dei  monumenti  gentileschi:  ma  non  così,  che 
i  cristiani  abbiano  distrutto  quelli  della  propria  fede  ,  se 
non  è  che  la  lapida  non  sia  stata  infìssa  nella  tomba  ,  ma 
collocata  dentro  per  indicare  che  ivi  erano  raccolte  le  re- 
liquie dei  fedeli  in  essa  lapida  nominati  ,  morti  in  diversi 
»cmpi- 


G.    Stano 
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BULLETTINO  AROHEOLOGldO  SARDO 


N/  9  Anno  VI.  Settembre  1860. 

Antichità  di  Gelithon  presso  Sorso  —  Dichiarazioiie  di  altre 
due  mensole  sarde  con  epigrafi  greche  —  Schiarimenti  suW  iscri- 
zione greca  delle  due  mensole  —  Città  di  Gerico  ed  iscrizione  romana. 


antichità'  di  gelithoiv  presso  sorso 


Non  viene  di  nuovo  che  nella  fertile  pianura  di  Sorso  si 
scoprano  con  frequenza  alcuni  oggetti  antichi,  speciahncntc 
del  tempo  Romano.  Gli  antichi  popoli  Sossinates  ,  ricordati 
dai  geografi  e  dalle  cronache  antiche  sarde  ,  occupavano 
quella  vasta  pianura  sino  al  mare  di  Castel  sardo,  sehhene 
non  si  sapesse  finora  qual  fosse  la  loro  capitale  ,  e  dove 
esistesse.  In  grazia  però  delle  ultime  scoperte  fattesi  dei 
codici  cartacei  ,  possiamo  con  un  grado  di  certezza  asse- 
verare d'  essere  stata  Gelithon  :  alle  quali  vengono  in 
conferma,  ed  il  nome  di  Gelido  che  ha  conservato  una 
regione  presso  Sorso  ,  e  di  piiì  lo  scavo  fattovi  già  da 
alcuni  anni,  in  cui  furono  scoperti  molli  ruderi  antichi  ,  ed 
ima  iscrizione  in  marmo  in  mezzo  ad  un  fasciume  di  gran- 
dioso edifizio  che,  dalla  pianta  che  diamo  in  fronte  nella 
Tav.  Z  ,  annunzia  la  magnificenza  approssimativa  del  no- 
bile edifizio. 

Il  Sig.  Antonio  Marogna  Caputa ,  ricco  ed  intelligente 
proprietario  di  Sorso  in  un  suo  podere,  nella  regione  ap- 
pellata Bagni,  ma  che  apparteneva  all'  antica  Gelithon,  fa- 
cendo uno  scavo  per  operazioni  agricole,  trovò  un  gran  muc- 
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(Ilio  di  nuleri  antichi,  ed  in    mezzo    una    piccola    lapide    di 
marmo  coli'  iscrizione  seguente 


GENIO 

VILLAES 

COMVILLA 


Datosi  indi  a  sgombrare  tntù  i  rottami  di  quel  circuito 
\ «Il tu'  a  capo  di  scoprire  un  grand' edifizio  ,  il  quale,  e 
dalle  cose  che  vi  si  scoprirono  ,  e  dalla  forma,  non  poteva 
essere  che  uno  stabilimento  balneario  ,  come  si  vede  dalla 
detta  pianta  che  fu  presa  nel  sito  da  un  abile  geometra  dal 
quale  ci  fu  comunicata  (i). 

Le  lettere  ABC  segnano  tre  camere  con  opera  signina. 
Quelle  segnate  D  E  sembrano  due  vasche  ,  la  prima  più 
piccola  dell'altra,  avendo  questa  tre  metri  di  lunghezza 
sopra  due  di  larghezza,  e  quella  quattro  metri  sopra  2 
<'  r>o  centimetri.  Seguita  dietro  altra  fabbrica  I,  O,  che  sem- 
bra fatta  ad  uso  di  camere,  formanti  parte  dello  stabilimento. 
Così  pure  sono  da  considerarsi  gli  spazj  della  parte  sini- 
stra N  ,  che  non  sono  stati  disotterrati  ,  sebbene  si  ve- 
dano le  traccie  delle  muraglie. 

(i)  Il  cronista  che  parla  della  fondazione  della  ciltà  di  Gelithon  nomina  , 
•ir<»  le  altro  cose  maravigliose  fhe  vi  si  osservavano,  i  balnea  ed  un  sacrum 
nemus  Helicem  dictum.  V.  su  questo  proposito  Della  Marmerà  Itinerario 
voi.  2  ,  p.  120,  il  quale  dal  nome  che  ha  conservato  una  distrutta  Chiesa  S. 
Andrea  de  Elighe,  notala  nella  gran  Carta,  ha  potuto  stabilire  P  ubicazione 
di  Gelithon  nella  nuova  e  piccola  Carta  della  Sardinia  antiqua.  Anche  alla 
rota  13  si  parla  delT  esistenza  di  Gelidon  ,  che  è  lo  stesso  di  Gelithon,  da  una 
i-'-ri/ione  che  fu  reperta  versus  Eligonis  Sidtiini  (V.  Nuovi  Codici  d'Arborea, 
ecc.  p.  71)  pnlihlicali   dal   r.aii    ('av.  Salv.  An:;elo  Derastro.  Tip    ISarion.    I86O. 


Ma  la  parte  più  inleressanle  e  curiosa  dell'  edifizio  è 
quella  notata  nella  pianta  colla  lettera  G,  la  quale  è  una 
sala  formata  a  pilastri  di  pietra  in  num.  di  24  (lett.  R)  , 
e  lasciali  quegli  spazi  i  quali  erano  coperti  a  pietre  e  te- 
goloni  ,  sopra  vi  esisteva  il  pavimento.  Lo  spazio  com- 
preso nella  lettera  F  sembra  un  recipiente  d'  acqua  ,  at- 
teso che  negli  angoli  che  s'  uniscono  alla  descritta  sala  vi 
sono  due  piccoli    scolato]  (a  ,    h). 

A  pili  di  questo  si  è  trovato  nelle  camere  B  C  un  canale 
d'  acqua  formato  a  cemento  ,  il  quale  comunicava  con  va- 
rie parti  dello  stesso  edifizio,  e  seguitandone  le  traccie  si 
avanzava  sino  all'  altra  parte  della  sala  formata  a  pi- 
lastri. 

In  mezzo  al  rottame  si  trovarono  tasselli  cubici  di  mo- 
saico ,  alcuni  vasi  di  rame  ridotti  a  pezzi,  attesa  1'  umidità, 
essendosi  conservati  intatti  solamente  i  manubrj  e  gli  ori- 
ficii.  Molti  pezzi  di  tegole  di  quelle  appellate  hamate  (^)  , 
ed  un  gran  tubo  a  punta  di  tena  cotta  che  doveva  servire 
nella  fucina  per  soffiare  il  carbone  0  la  legna,  della  fornace 
(sufflatorium),  come  oggi  si  usa  dai  fabbri  ferrari  nelle  loro 
fucine  (2). 

Da  questo  si  rileva ,  che    questo    edifizio    era    una    parte^ 
di  una   grandiosa  villa  romana  ,   ben  sapendo    quanta    im- 
portanza   mettevano  i  Romani   nel  fabbricare  le    loro    ville 
ornandole  di  tutte    le  comodità,    e    dando   loro  un    aspetto 
di  magnificenza  ,  anche  in  architettura. 

Sappiamo  d'  altronde  in  quante  parti  dividevano  le  ville 

fi)  P<r  togliere  1' uiniil  tu  dulie  purcti  delle  villi',  i  Roindiii  usavano  di  rive- 
stirle di  (niesli  Icgoloiii  ,  i  quali  lianno  un  huro  in  luczzo  ^  ed  altri  ngli  .indoli, 
col  quale  li  fermavano  per  mezzo  di  ehiodi  fobelo)  ;il  muro.  In  molti  .d tri  sili 
«sservai  simili  tegole^  specialmeiile  in  Senorlù  nel  silo  dello  ìinngiu,  dove  i:- 
s;sleva  un  imponente  edifizio  ,  destinalo  forse  a  bagni  ,  come  questo  ,  e  cniiie 
lo   indira  il  nome  che   Ita   ritenuto. 

(2)  Ha  conservalo  liitlora  il  nero  por  rn/ione  d.l  f  i.h  (,  .  ,  liov.i^i  tu  ll.i  no- 
slr<)  Collezione  sraf.  *.  palili,  n.    nuni.    li 
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dette  rusticae ,  a  difFerenza  di  quelle  chiamale  urhanae , 
vale  a  dire  in  camere ,  bac;ni ,  passec^gi  ,  ed  altro  come 
attesta  il  Pignorio.  Tanto  era  il  lusso  che  i  Romani  ave- 
vano profuso  nel  costrurre  le  ville  ,  che  meritarono  delle 
satire  e  dei  rimproveri  dagli  scrittori.  Le  solevano  costrurre 
ordinariamente  nelle  vie  pubbliche  per  pompa,  e  per  istrade 
piane  per  il  facile  accesso  ,  e  per  la  frequenza  dei  pas- 
•se^gieri.  Ora,  che  questa  viUa  romana  in  vicinanza  a  Gc- 
lithon  fosse  una  delle  più  belle  e  delle  più  vaste,  chiara- 
mente lo  dimostra  il  perimetro  scoperto  il  quale  non  è  che 
una  piccola   porzione  della   villa. 

Ma  quello  che. più  ci  ha  determinato  a  iar  parola  di 
questa  villa  degli  antichi  Sossinatcs  Populi^  è  stato  il  marmo 
(rovato  in  mezzo  alle  macerie  della  camera  A,  il  quale 
ha  scolpito  la  citata  iscrizione  in  bei  caratteri ,  dedicata  al 
Genio   della  villa    (i). 

Innanzi  tutto  pensiamo  à\\c  questo  marmo  fosse  incastrato 
nel  portone  d'ingresso  alla  villa,  il  quale  avrà  dato  nella  via 
juibblica  ,  per  indicare  come  la  medesima  era  sotto  la  pro- 
iezione del  Genio  ,  vale  a  dire  della  divinità  campestre  sotto 
la  cui  tutela  i  Gentili  mettevano  gli  edifìzj  ruiali  ed  i  fondi. 
.Secondo  Prudenzio  i  Genii  erano  assegnati  dai  Romani  ad 
ogni  speciale  edifizio  ,  e  ciò  per  implorare  la  conservazione 
e  la  difesa  ,  sebbene  uno  fosse  in  sé  (2).  Questi  genii  ordina- 
riamente li  esprimevano  coli' immagine  di  un  serpente,  op- 
pure perchè  cosi,  secondo  Isidoro,  li  fìgiu^assero  (3).  A  questo 

(1)  La  Jétta  lapida,  che  ci  fu  pur  re;;alata  dal  sullodalo  proprietario  Maro- 
pna  ,  o{;gi  è    riposta    ntl    R.  Museo  di  Cagliari  (Scaf.  I,  palcli.  8  ,  nuni.  si) 

(•:.)  Quamquam  cur  genium   Romae  mihi  fingitis  unum  ? 

Ciim  pnrtis  ,  domibus ,  ihermis,   staljulis  solealis. 

Assi:[nr.re  suos  Genios. 

['<)  Angues  apuJ  ^^cntiles  prò  Geniis  locorum  erant  haLili  sfmper  .  non  quod 
fuertnt  immagines  sed  quod  eos  significaverint  (lib.  XII).  Questi  frano  i  Genii 
comuncs ,  ma  il  Genio  notato  nell'iscrizione  è  il  Genio  della  villi,  cioè  il 
Dio  dt'lla  natura  e  dell'essere,  e  perciò  mettevano  sotto  la  di  lui  tutela  epro- 
!c7.ioiie   le  caie,,  le    faini)d;;nCj    il  talamo  degli  sposi,  ecc. 
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£;enio  airche  l'acevatio  speciali  sacrifizii,  confonuc  il  luogo  che 
difendevano,  come  lo  accenna  Orazio  ,  TclliLvein  poj'co  , 
SjlvaT'iini  laute  piabant^  Floribus  et  vino  geiiULìn.  Al  ge- 
nio della  villa  naturalmente  doveva  esser  risei-vata  la  liba- 
zione del  latte  ,  del  vino  e  dei  fiori.  Vi  erano  anche  i  Genii 
delle/ò////  ,  degli  horvea  ,  delle  strade,  dei  municipii ,  delle 
centmie,  e  delle  città  ,  come  si  rileva  dalle  iscrizioni  Genio 
Fontis  ,  Genio  viaj'um,  Genio  niunicipii  ,  Genio  Ceninriut 
Sacrimi  ,  Genio  loci ,   Genio  aetei'nali,  pacifero  ,  ctc. 

La  nostra  iscrizione  adunque  era  consaci-ata  al  Genio 
eli'  era  a  tutela  della  villa,  per  cui  la  lezione  è  Genio  Jillat 
Sacrum,  che  pose  Convilla,  eh' è  lo  stesso  che  Convilla  cioè 
quello  preposto  agli  uilizii  rustici ,  ad  invigilare  su  tutte  le 
ojierc  della  camj>agna  ,  ed  a  ricevere  e  raccogliere  i  IruUi 
che  in  altro  nome  sarebbe  viliciis  (i),  villicator,  o  quello  rlu 
villae  praeest ,  in  vece  del  padrone  (vice  dominus). 

Dai  geogi'afl  antichi  sappiamo  che  in  quella  regione 
erano  stabiliti  gli  antichi  Sossinates  ,  la  di  cui  capitale 
era  GeliLÌion  (2) ,  e  quindi ,  che  i  medesimi  ,  attesa  la  po- 
sizione e  feracità  del  terreno  abbiano  avuto  ville  le  più  di- 
lettevoli. La  via  che  da  Torres  conduceva  verso  il  litoii'.h 
a  Viniola  ,  e  sino  al  punto  estremo  settentrionale  di  7/- 
òula  ,  da  cui  si  partivano  tutte  le  strade  ,  attraversava  que- 
sta  regione  in  cui  si  è  trovato  questo  manno   (3).  In  quel 

(1)  Ke  uLbiamo  escmpj  in  altre  iscrizioni.  Un  certo  Zoilu    aveva  Jedicalo    la 
villa  al  ^ciiio  dei  buo  padrone  GENIO  UOMLMCO  ZOILA  VILIC. 

('■ì)  V.  Tcsio  ed  Illustrazioni  di  un  Codice  Cartaceo  del  Se.-.  XY,  ecc.  Ca- 
gliari ìiiio,  Appendice  I,  pag,  112,  IIG.  ^-eì  terzo  Codice  di  Arborea  si  la 
nu^nzione  di  questa  città  che  fu  jiatria  di  Seme s io ,  o  almeno  vi  soggiornava. 
Siculi  eiuini  ex  eisdcrn  constai  (  Crouacis  ao  inscripliouiLus  )  quoil  E:uilu> 
sncpius  Gclidonis  civitaleni  vl:iilavit  iliscipulutrKjuc  ibi  Seiiicstum  hubcbnt 
Alla  voce  Sernestum  il  cronista  postillatore  La  posto  in  ni;ir:;ine  quelhi  nota 
da  noi  riportala  nel  ci(.  Testo  ecc.  dove  nomina  inscripcio/tes  et  ìiiaiuriicntu, 
pa-.   fio. 

(■'•)  V.  La  Carta  antica  del  i  voi.  delT  Itjner.   del  Della  Marniera  .    riportala 
nel  1  num.  del  bullelt.  di  quc.t'anno 
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territorio ,  sono  così  frecjuenli  le  scoperte  di  monete  an- 
tiche romane,  di  frammenti  di  bronzo,  di  stoviglie  antiche 
('Stratte  da  sepolture,  che  tante  volte  ci  hanno  dato  mate- 
ria di  parlarne  in  questo  Bullettino.  Dalla  qual  cosa  con- 
chiudiamo  che  quella  vasta  e  fertile  pianura  nei  tempi 
romani  era  disseminata  di  popolazioni  e  di  ville  ,  le  quali 
;l^Tnnno  esercitato  un  vivo  commercio  coi  popoli  Turritani 
e    larati  per   essere   questi   i  più  limitrofi. 

G.  SrANO 


diciiiara/jonl:   di   altiie   due  me.nsole  sarde 
CON  epigrafi   greche 

[lid  Icllera  di  l).  Cel.   Cavedoiù  al  Can.  Ciìo.  Spano) 

Molto  gradita  mi  tornò  la  copia  da  lei  inviatami  delle 
iscrizioni  greche  delle  altre  due  mensole  provenienti  anche 
esse  da  \illasor,  che  dovettero  far  riscontro  alle  due  di 
già  pubblicate  (an.  VI,  p.  io4)  con  qualche  mia  conget- 
tìira.  Ella  mi  chiede  gentilmente  il  debole  mio  parere,  se- 
gnatamente riguardo  ai  due  monogrammi  della  prima  di 
essa;  ma  questi  riescono  anche  a  me  in  parte  inestricabili; 
pure  mi  studierò  di  servirla  come  meglio  potrò. 

^  KEBOlI0IlTcoNAOYAcoNT80VT8PKOT»PlOVB  (.UY  nìon)  ACfl 
,A©Y  won)  KEC  (1) 

(t)  ()u\  termina  la  prim;^  mensola  la  quale  certamente  era  unita  all'altra, 
pt-Tciiè  in  aml)e  estrumilà  vi  è  P  incavo  in  cui  era  incaitrala  una  ipraiiga  di 
irrro  per  unirle  insieme.  Dimodoché  venivano  a  formare  un  5ol  pezro, lungo  da 

'i  nulli  ciica  (N'.ta  del  Diicl  ). 
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A8ClOYTa;NEVrENECTATa;NAPXOINTa;NHMa;NAMMNHC0HTI 
KET8A8A0YCOYOPTZ0KOPA1V1N. 

Leggerei  pertanto:  tìB  K  (vpi)  e,  Bonsai  rcov  Soi/Xcav  rov  0  (co  v 

Tot/ìxoTovptov  .  .  .  asnoLÙ  {apio)  v  ,  xf  (x«()  Sa  XoyfftO!/-  ,  tcuv  avyave'S- 
Tarc-v  a/s^ovTOJv  w/xcuv.  A^tHv.  Mv«(y5«r(  x£  (xat)  rof  S-oi^Xoi/  cov  OT^oxop. 
A^«>  Vale  a  dire:  >}-  Domine^  adjuta  servis  Dei  Turcoiu- 
rio  .  .  .  protospathario  ,  et  Salusio  ,  archontibus  nostris. 
Amen.  Memento  et  servi  tui  Otzocor.  Amen. 

I  due  Arconti,  ossia  Giudici,  avranno  concorso  alla  spesa 
di  quel  monumento  probabilmente  dedicato  a  decoro  del 
luo2o  sacro;  e  1'  ultimo  ricordato,  con  altra  formola  ,  sarà 
da  tenersi  per  un  divoto  di  più  umile  condizione. 

II  primo  dei  due  monogrammi,  forse  racchiude  un  titolo 
onorevole,  che  non  disdice,  come  anche  l'altro  svyavaara.Tc:y, 
giacché  la  preghiera  non  è  fatta  dai  due  Arconti,  ma  sib- 
bene  dai  fedeli  di  quella  Chiesa.  L'altro  monogramma  poi 
parmi  composto  di  un  A  con  segno  di  abbreviatura  al  di- 
sopra, e  delle  lettere  e  ff^ra^^-i/  che  leggerei  senza  meno  <^7:a- 
bapiov.  La  sigla  A  ,  posta  per  nota  numerica  ,  vale  talora 
TrpcoTog,  anche  ai  tempi  buoni  ,  come  chiaro  si  pare  dalle 
monete  di  Germe  della  Bitinia  e  di  Mideo  della  Frigia  , 
che  hanno  A  .  APX.  per  TrpaTos  a.pxo^-^  {Eckhel  t.  II  p.  45o: 
III  p.  i68).  Quel  complesso  di  lettere  abbreviate  pertanto 
può  spiegarsi  -pcoroa-Aàc^piov.  E  sì  che  questo  titolo  onorifico 
della  Corte  Bizantina  bene  si  addice  ad  un  arconte,  o  sia 
governatore  di  una  provincia. 

Il  Montacuto  in  una  sua  annotazione  alle  epistole  di  Fo- 
zio  (ep.  V)  avverte,  che  un  tale  Giovanni,  detto  «ff7roc3^a/j<c, 
xa<  arpcLTiyoq  [ìaXo-KoyyìiGov,  dovea  perciò  stesso  essere  stato  pro- 
tospatharius ,  giacche  i  semplici  spatharii  non  solevano  al- 
trimenti crearsi  presidi.  Ma  nò  egli,  né  il  Sincero,  uè 
altri  che  io  sappia  si  accorsero  che  il  titolo  xcza-^xziz. . 
che  sì  di  frequente  ricorre  negli  indirizzi  delle  epistole  di 
Fozio,  equivale  per  appunto  a  T^pcoToana-óapioi,  come  nella  n-- 
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stra  mensola.  Iti  eplstoUs  Photii,  scrive  il  Suicero,  semper 
scrihitur  a.cT.cLàa.^ioc,,  wtiose  prò  ana^apiog.  Jn  queste  sue  po- 
che parole  (riprodotte  anche  di  recente  nel  tesoro  de'la 
lingua  Greca)  si  nascondono  due  gravi  errori.  Falso  è  che 
presso  Fozio  trovisi  sempre  scritto  «^^«^«/^'o?;  poiché  vis  in- 
contra anche  il  semplice  Gna.(ìa.pioi  (ep.  29,  33,  al.)  qualora 
alla  persona  ,  a  cui  egli  scrive  ,  sia  semplice  spatharius. 
Talso  è  parimenti;,  che  aa-adapio:;  sia  scrittura  viziosa;  poi- 
ché ella  equivale  a  T^paToaTtadapios.  E  valga  il  vero.  Lj  stesso 
personaggio  di  nome  Elia  dicesi  ora  aspatharios  ,  ora  pro- 
tospatharios  (ep.  16,  121,  19^).  Così  dicasi  di  Giovanni  (ep. 
33,  i34),  di  Teofilo  (ep.  128,  193)  e  di  altri.  E  che  il 
Greco  A  apposto  in  principio  di  un  titolo  valga  "P<^t"o$  an- 
che presso  Fozio,  chiaro  si  pare  dall'indirizzo  dell'epistola 

CCXLI  @i:0(pcLvsi  òiixxova}  xcu  oLyoToLpicc;  vale  a  dire  TìparovorxpicOj 
come  leggesi  in   capo  ali"  Cj)istola  LXXXIII. 

C.  Cavedoni 


SClilAKI>lE;\TI      SULl'  ISCUIZIOìNE      «ìRECA 
DELLE      DUE      MENSOLE 

\i  per  me  una  bella  ventura  il  poter  nuovamente  as;- 
i^iungere  in  questo  Bullettino  alcune  parole ,  a  foggia  di 
commento,  alle  dotte  lucubrazioni  dell'  illustre  mio  collega 
abate  Celestino  Cavedoni ,  contenute  nella  dichiarazione 
qui  sopra  inserita. 

Soffermandomi  in  primo  luogo  sul  Torcotorio  proiospa- 
farin  ed  arconte,  osservo  che  nel  catalogo    dei    regoli   di 


Cai^liari  tiguraiio  tlue  principi  dì  quel  nome  ,  cioè  Toreo- 
torio  I  che  cominciò  a  re£;nare  il  1069,  e  mori  prima  de! 
10^3,  e  Torcoloiio  II,  il  di  cui  rei^no  jjrincipiaLo  nel 
1108  terminò  nel  11 29.  Dei  due  quale  sarà  il  mcmoiaLo 
neir  epigrafe  greca  di  cui  si  discorre  ?  Un'  ulLra  iscrizione 
parimenti  greca  incisa  in  una  lista  di  marmo  divisa  in  tre 
pezzi  murati  dietro  1'  altare  della  Chiesa  di  S.  Antioco  , 
esistente  nella  penisola  cosi  stesso  denominata,  è  quella  che 
ci  addita  la  miglior  via  per  uscire  delle  dillicoltà.  In  fiìtti 
vi  si  trova  scritto,  TovcÌloìotlì  proto  spati lar  li  et  .  .  ispel- 
lae  (i):  ora  questo  Torcotorio  è  il  I.°  cioè  quello  il  di  cui 
regno  principiò  nel  1069  ,  e  lo  affermo,  perchè  la  parola 
ispella  accenna  alla  seconda  sua  moglie  chiamata  Aispel/<i 
o  Semispella  (2).  Se  egli  era  protosputario  ,  e  perchè  non 
sarà  Io  stesso  della  epigrafe  dell'  antica  distrutta  chiesa  di 
S.  Sofìa  presso  a  Villasor? 

Rimane  ora  a  vedere  il  perchè  assumesse  il  titolo  ono- 
rifìco  di  Protospatario;  vale  a  dire  capitano  della  guardia 
imperiale  di  Costantinopoli  ,  ossia  degli  Spatarii,  cioè  ar- 
mati di  spada.  Egli  è  certo  dalla  storia  ,  che  la  Sardegna 
si  emancipò  sin  dal  687  dalla  dominazione  degl'imperatori 
di  Bizanzio  che  in  appresso  rimase  sempre  da  loro  inili- 
pendente,  e  che  i  quattro  regoli  o  giudici  dell'  Isola  erano 
altrettanti  principi  indipendenti  sotto  1'  alla  sovranità,  più 
di  nome  che  di  fatto,  della  sedia  apostolica.  Certo  è  ancora 
che  tranne  il  Torcotorio  di  cui  parliamo,  nessun  altro  dei 
regoli  di  Cagliari  figura  col  titolo  di  protospatario.  Dunque 
giova  conchiudere  che  costui  in  relazione  colla  corte  im- 
periale di  Costantinopoli  si  abbia  procurato  un  titolo  , 
onde  una  volta  forse  erano  investili  gli  antichi  presidi  che 
da  Costantinopoli  si  spedivano  al  governo  dell'  Isola. 


(1)  V.  Della  Mnnnnra  ,  Iliiieiaire  de  T  Ile  de  Sardaif^ne.  Voi.  1.  pag.  277. 
"-)  V.  Pcrganiciiu  d'  Arltoica   Ja  me  illuslrala  pag.   Ii«. 
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Passando  ora  all'  Arconte  Salusio  è  manifesto  che 
desso  fosse  quel  Costantino  II  giudice  di  Cagliari,  avente 
pure  il  nome  di  Salusio  che  regnò  dal  1127  al  11 63. 
Locchè  tanto  piiì  è  fuor  di  dubbio,  in  quanto  che  si  co- 
nosce un  altro  piombo  dove  si  trova  inciso  in  greco  il 
nome  di  Salusio  arconte  della  parte  di  Cagliari  (i).  Sulle 
prime  il  vedere  nella  iscrizione  di  Villasor  il  nome  di  Sa- 
lusio accanto  di  quello  di  Torcotorio  mi  faceva  propendere 
a  riconoscere  in  questo  il  Torcotorio  II  padre  ed  anteces- 
sore di  Salusio:  se  non  che  mi  fece  cangiar  d'  avviso  la 
qualificazione  di  protospatario  che  finora  abbiamo  trovato 
apposta  al  nome  soltanto  di  Torcotorio  I. 

Non  è  dato  poi  d'  indovinare  chi  fosse  1'  Ozzocorre  ,  di 
cui  pure  si  parla  nell'  iscrizione.  Però  dall'  essersi  posto 
il  suo  nome  al  lato  di  quelli  dei  due  giudici  si  può  rac- 
cogliere che  egli  fosse  uno  dei  magnati  della  provincia,  e 
forse  uno   della  famiglia  regnante. 

Riflettendo  poi  alla  distanza  di  tempo  che  passa  tra  il 
Torcotorio  I  ed  il  Costantino  II  detto  Salucio  ,  e  quindi 
all'  impossibilità  che  amendue  siano  ad  un  tempo  concorsi 
a  beneficare  la  chiesa  di  S.  Sofia;  io  mentre  convengo  col 
Cavedoni  che  la  preghiera  sia  stata  fatta  dai  fedeli  della 
chiesa,  concludo  che  le  due  mensole  coli'  unitavi  scrittura 
epigrafica  accennino  non  già  ad  una  data  opera  in  orna- 
mento della  chiesa,  ma  sibbene  ad  un  complesso  di  bene- 
ficenze ad  essa  fatte  in  tempi  diversi  dai  due  giudici  e 
dall'  Ozzocorre,  forse  parente  d'  uno  di  loro. 

Mentre  dobbiamo  andar  grati  al  Cavedoni  dell'  illustra- 
zione sì  di  questa  epigrafe,  che  di  quelle  già  da  lui  dichia- 
rate in  questo  Bullettino  (2),  tanto  più  preziose  che  sono 

{'.j   Come  si  e   berillo  in  questo     BuUetlino     (an.    VI.   p.   lOtf  noi-  2)    esiste 
Vicino  ci  S.  E.   il   Barone  Manno,  j.er  dono  fallogliene  dal  direltoie  dello  stesso 
BjI!  nino 

(^)  V    Anno  VI.  p.?:;     104  e  ^eg 
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uno  dei  più  anliclii  avanzi  dei  priinordii  dell'  odierna 
lingua  greca  volgare,  alcun  che  rimane  a  notare  sull'uso 
di  questo   idioma  in  Sardegna. 

Egli  è  certo  che  sotto  la  dominazione  degli  imperatori 
greci  la  lingua  greca  era  la  lingua  uffiziale  nell'  Isola  ;  e 
che  uno  dei  primi  atti  del  governo  nazionale  di  Re  Gialeto, 
cominciato  nel  68",  fu  quello  di  abolirla  colla  sola  ecce- 
zione notata  nel  verso  i5i  del  famoso  Ritmo  gialetiano, 
cosi  concepito  ,  Scientiae  Ubris  vero  exceptis  "ì^el  de  ìioc 
genere.  Ond'  è  che  quell'  idioma  non  si  spense  affatto  nella 
Sardegna:  e  prova  ne  abbiamo  non  solo  nelle  iscrizioni  a 
nel  sigillo  di  Salusio  di  cui  abbiamo  discorso,  ma  anche 
in  un  altro  sigillo  esistente  in  questo  Museo  d'Archeologia 
colla  lezione  OSOKOR  ARCHONTOS,  nel  quale  io  rico- 
nosco quel  giudice  Onroco,  appellatosi  pure  Ozzocorre  che 
in    Cagliari  regnava  nel    icyS. 

Quantunque  sia  cosa  estranea  all'  argomento,  termino 
accennando  all'  altro  sigillo  dello  stesso  INtuseo  ove  leggendosi 
GVL.*  KALARIS  REGE,  chiaro  si  scorge  che  fosse  uno 
dei  tre  Guglielmi  che  regnarono  in  Cagliari  negli  ultimi 
tempi  di  questo  giudicato. 

1'.    ^fAiniN! 


citta'   i»i   okuico   ed    inscrizione   romana 


Neil'  antico  cenobio  di  ler^u  esiste  una  lapide  di  marmo 
venato  sagomata  nelle  estremità,  sotto  il  livello  del  pre- 
sbiterio ,  in  faccia  all'  aliai-  maggiore,  colla  seguente  iscri- 
zione 
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A.  EGRILIVS.  A.  F. 

PLARIANVS 

DECVRIAL.  SCR.  CER.  ET 

GL.  TIFHERMIONE 

FECERV1NT 
CL.  TIF.    IRENAE 
LIB.  LIBERTABVS.    POSRISQ.  EORVM 


Si  vede  chiaro  che  questo  cippo  è  stato  trasportato  da 
qualche  luogo  vicino  ,  allorché  si  costrussc  il  sacro  Tem- 
pio per  servirsene  di  materiale,  e  fortunatamente  posero 
r  iscrizione  alla  parte  di  fuori  ,  altrimenti  questo  prezio- 
sissimo marmo  sarebbe  stato  perduto  ,  poiché  è  inro  non 
solamente  rapporto  alle  altre  iscrizioni  sarde ,  ma  ancora 
per  il   sito  in  cui   si  è  trovato  (i). 

Il  cippo  annunzia  come  in  quello  vi  stava  un  sepolcro 
di  famiglia  eretto  da  Aulo  Egrilio  ,  figlio  di  Aulo  Pla- 
riano  ,  e  da  Claudio  Tifermione  a  Claudia  Tijermionc 
Irene,  ai  liberti^  liherte ,  e  loro  poste/ -i.  JNon  si  vede 
chiaro  per  qual  titolo  Egriho  Plariano ,  e  Tifermione  fe- 
cero il  monumento  a  Claudia  Tifermione  Irene,  forse  li- 
berta di  quest'  ultimo  di  cui  prese  il  prenome  ed  il  nome. 

Ma  il  più  interessante  di  questo  monumento  è  la  terza 
linea  nella  quale  Egrilio  Plariano,  s'  intitola  Decurial. 
Scr.  Cer.  che  noi  la  prima  volta  che  pubblicammo  que- 
sta iscrizione  (Memoria  sul!'  antica  Truvine  ,  i852)  ,  ave- 
vamo interpretato  1'  ultima  voce  CER  per  CERico  ,  oggi 
Tergu  ,  come  era  appellata  quella  regione  al    tempo    dei 

(i)  Noi  crediamo  clic  non  sia  stalo  accaso  l'esser  slato  collocalo  questo  marmo 
dall' architetto  di  quel  celibre  Tempio  coir  iscrizione  alla  parte  di  fuori.  Ve- 
dendone P  importanza  La  preferito  la  convenienza  alla  politezza  ed  uguaglianta 
della  parete.  Il  marmo  è  alto  un  metro  circa  .  ed  allrcltanlo  largo. 
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Romani  ,  di  modo  clic  noi  credevamo  che  Egrilio  Pla- 
nano fosse  scriba ,  o  notajo  decuriale  di  Gerico  ,  città 
antica  della  parte  settentrionale  dell  Isola  ^  e  nel  medio 
evo  villaggio  ,  ora  distrutto  (i).  Noi  appoggiavamo  la  no- 
stra interpretazione  al  luogo  dove  si  trovò  l'iscrizione,  e  la 
sostenevamo  con  molte  ragioni  :  ma  siccome  il  eh.  1).  G. 
Henzen  ,  celebre  archeologo  ed  epigrafista ,  ripubblicò 
questa  iscrizione  nel  Bull,  dell' instituto  Archeol.  (i853, 
p.  56)  y  e  nella  ^-an  raccolta  delle  iscrizioni  latine  che 
fanno  seguito  all'  Ordii  (2)  ,  dando  diversa  interpretazione 
a  (piclla  voce^  così  lasciamo  che  ciascuno  emendi  la  nostra 
lezione  ,  associandosi  a  rpiella  proposta  dal  dotto  illustra- 
tore. Intanto  noi  sostenevamo  cpiella  interpretazione,  per- 
chè nelle  carte  antiche  epici  territorio  è  sempre  nominato 
Gerico  ,  che  poi  dissero  Sergu  ,  ed  indi  Tergu  (3).  Non 
tutte  le  citta  ,  oppida  ,  o  pagi  che  esistevano  anticamente 
sono  state  nominate  dagli  scrittori.  Forse  alcune  di  quelle 
di  cui  oggi  si    conoscono    le    vestigia  non    esistevano    nei 

(i)  U  Fara  ^  il  Martini  ,  il  Tola  ,  e  tutti  gli  storici  Sardi  parlano  del  Mo- 
nastero di  Santa  Maria  di  Cerilo  ,  0  Gerico  (in  sardo  Tergu)  nella  diocesi  di 
Ampurias  e  nella  villa  distrutta  dello  stesso  nome.  Era  il  più  illustre  e  ricco 
Monastero  dei  Cassinesi  in  quesl'  Isola.  [  !:;iudici  di  Torres  ne  furoìio  i  fonda- 
tori. Gonnario  I  ,  Constantino  1  e  Gonnario  II  nella  metà  del  secolo  XII  con 
diploma  del  U47  l'ampliavano  e  l'arricchivano.  Dall' abate  dipendevano  molte 
chiese  ,  tra  le  quali  S.  Pit  tro  in  Cingoli  ,  e  Santa  Maria  di  Tani;;a  e  molte 
saline.  Nel  cessare  i  Benedettini  in  Sarde;;na  fu  unita  questa  Chiesa  nel  1443 
al  vescovado  di  Ampurias  ,  unione  confermata  dalla  B(dla  di  Giulio  II  degli  8 
dicembre  I303.  Gli  antichi  abati  esercitavano  una  grande  autorità  sopra  gli  al- 
tri Monasteri  dello  stesso  ordine  della  Sardegna.  V.  i  sullodati  scrittori,  e  Mar- 
tini Stor.  Ecd.  sarda  lib.  V.  p.  ?i56  ,  e  voi  7,  p.  4 14.  Il  Fara  poi  precisamente 
(Chgr.  p.  8J)  dice  A  Icariano,  ludicis  Turritani  fratrc  ^  qundralis  lapi- 
dibus  cnnstruclum  ,  posteci  a  ludicis  fdio  Cons tantino  et  Gonnario  ejus  ne- 
pote  magni/ice  decorafnm. 

(2)  V.  Inscriplionum  Latinarum  Selectarum  ,  Amplissima  Collectio,  ecc.  Tu- 
rici ,  1886.  Voi.  3,  p.   313,  N.  6801.  Egli  legge  SCR.  CER/a//s. 

(3)  Onde  si  rilevi  chi;  Tergu  non  è  altro  in  latino  che  Cericum  ,  per  cui 
malamente  alcuni  autori  supposero  due  monasteri  ,  uno  di  Tergu  ,  altro  di 
Gerico,  riportiamo  qui  T  iscTÌ^,ionc  in    marmo    bianco    esistente    nella    facciata 
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tempi  loro  ,  e  se  n'  era  perduta  la  memoria.  In  tutte  le 
pianure  dell'  Isola  si  vedono  queste  traccia  ,  ed  è  raro  il 
sito  da  cui  non  siesi  diseppellito  qualche  monumento.  La 
Sardegna  nei  tempi  antichi  era  tutta  popolata  ,  special- 
mente negU  ultimi  tempi  della  Repubblica  Romana,  i  suoi 
abitanti  arrivavano  a  piiì  di  due  milioni,  il  quadi^plo  del- 
l' attuale  popolazione  (i).  Se  delle  cittb  popolose  appena 
ci  rimasero  poche  vestigia  ed  il  nome,  cosa  mai  poteva 
essere  di  tanti  borghi  ,  stazioni,  ville,  V^gi,  oppidi,  ecc. 
che  facilmente  potevano  sparire  ? 

Ritornando  però  al  titolo  di  Egrilio  Planano  ch'era 
Scriba  decurialis ,  raro  nelle  iscrizioni  (2)  ,  e  siccome  que- 
sti Scribi  erano  diversi ,  trovandosi  gli  scribi  censualis  , 
praetorius,  navalis  ,  Ubellensis ,  quaestorius  ,  cubicularius  , 
epistolaris  ,  e  tabularius  che  riportava  nelle  tavole  i  red- 
diti fiscali  degli  Imperatori  di  cui  era  Scriba  il  nostro 
Sardo  SEX.  AILLIVS.  YENVLEIVS  (Murat.  53o,  i),  così 
credevamo  che  il  nostro  Egrilio  fosse  Scriba  Decurialis  d'i 


della   Chieda  rhi;  annunzia    il  suo  ristauro  fallo  dal  Sassar(;se  Lorenzo  Snmpero 
prima  canonico  di  Cagliari ,  e  poi  vescovo  di  Ampurias. 

IL  .  ET  .  R  .  nON  .  LAVRENTIVS  .  SAMPERVS  .  TVRRITANVS 

EPISCOPVS  .  AMPVRIEN  .  ET  CIVITATEN 

TExMPLVM  .  HOC  .  DIVAE  .  MARIAE  .  VIRGIN!  .  IN  .  GERICO  DICATV.M 

DICTVM  .  DOMVM  .  ANGELICALE^ 

VETVSTATE  .  TEMPORIS  .  PENITVS  .  CORRVENb  ,  RESTA VRAVIT 

TESTVDINEM      SVPERINDVXIT  .  ET  .  ARCVBVS  .    FVLCIVIT 

ANNO  .  DNl  .  MDCLXIIII. 

Il  nome  di  Cericn  ha  un'  impronta  orientale,  e  pare  che  questo  nome  sia 
del  tempo  della  prima  immigrazione  Jarcach  (luna)  ,  come  da  questa  radice 
e  il  Gerico  della  Palestina.  Negli  ultimi  Codici  di  Arborea  sono  nominati  Ce- 
rinense-'!  Pnpuli  (p.  68).  che  dev'essere  mal  letto  per  Cericienses. 

(l)  V.  Teslo  ed  illuslrazioni  d'un  Codice  Cartaceo  del  sec.  XV,  da  noi  pub- 
hlicato  pag.  89,  dove  un  tal  Jrrio  fece  la  statistica  di  tulta   l'Isola. 

(■i)  In  questa  popolazione  antica  esistendovi  la  decuria  degli  Scrilii  ,  bisogna 
immaginare    che  fosse  colonia  di  qualche  considerazione  :  niizi   negli  ultimi    Co- 
dui  sroptrli  i;  chiamala  Municipio,  rome  vdrassi  appresso 
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Gerico ,  il  quale  doveva  scrivere  i  nomi  dei  soldati  ar- 
ruolati nella  matricola  ,  che  perciò  niilites  decuriati  si  ap- 
pellavano. 

Sia  però  comunque,  o  che  esistesse  fin  da  quel  tempo 
nel  sito  una  città  o  colonia  romana  appellata  Gerico  ,  a 
cui  dovesse  riferirsi  il  titolo  ,  secondo  la  citata  autorità  di 
Svetonio ,  o  che  Egrilio  Plariano  fosse  scriba  dei  cereali , 
sempre  si  conferma  il  nostro  assunto  che  colà  vi  sor- 
gesse una  cospicua  popolazione.  CereaUa  da  Plinio  si  di- 
cono tutte  le  biade  in  genere  ,  ed  Ediles  cereales  o  Ceria- 
les  erano  i  Duumviri  che  curavano  V  annona  ed  il  fru- 
mento da  distribuire  al  popolo  quando  vi  era  il  bisogno  (i). 
II  nostro  Egrilio  Plariano  era  scriba  degli  edili  cereali  in 
Sardegna  in  quella  colonia  o  municipio  dove  sarà  stato  il 
monumento  ,  che  è  precisamente  in  Gerico  ,  tra  Nulvi  ed 
Osilo  (2).  In  questa  contrada  passava  la  strada  antica  ro- 
mana ,  che  da  Torres  metteva  in  luliola  "^^y  Tibula,  Lon- 
gones,  ed  Olbia.  Per  la  qual  cosa  il  Della  Marmora,  nella 


(1)  L'  orisine  degli  Edili  Cercali  è  fin  da!  lempo  di  G'ulio  Cesare  il  quale 
slabiji  due  Pretori  e  due  Edili  che  sopraintondessero  all'annona,  chiamati  Ce- 
reali  da  Ceirre.  Di  questi  si  ha  menzione  presso  Grulero  ,  -«92  ,  9  :  272,  8 
dove  sono  appellati  Àedil.  Pleb.  Cerial. 

(a)  Scriba  era  diverso  da  Notnrius  ^  questo  era  quello  che  riceveva  le  lettere 
o  il  testamento,  quello  poi  lo  scriveva.  L'ordine  degli  Scribi  anticamente  presso 
i  Romani  era  un  ordine  vile  ,  al  contrario  molto  onorato  presso  i  Greci  :  ma 
al  tempo  di  Cicerone  era  in  pregio  ed  onesto.  Orda  est  honestus  quod eorum 
hnminum  [idei  tabulae  publìcae  j  periculaque  Magistratuiim  committiintur 
(Verr.  ili  ,  79).  Tanto  poi  crebbe  il  numero  degli  Scribi  che  per  ronservar 
r  ordine  furono  descritti  in  Derurie,  come  lo  nota  Svtlonio  (In  Claiid.  C.  i ,  e), 
ed  erano,  oltre  Roma,  presso  i  Municipii  e  le  Colonie.  Corpus  eju.s per  Muni- 
cipiorum  Coloniarumque  primores.  In  Roma  Gn  dal  primo  secolo  degli  Impe- 
ratori vi  erano  i  bullettini  quotidiani,  che  corrispondono  ai  processi  verbali 
dei  tribunali.  Questi  atti  erano  compilati  sotto  la  vigilanza  d'un  Senatore  o 
Tribuno  dai  pubblici  Scribi,  detti  pure  tabularti,  actiiarii  ,  etc.  Questi  alti 
(acta  pul)lica)  erano  conservati  dai  pubblici  atluarii  ,  ed  i  preposti  a  questi  ar- 
chivii  portavano  il  titolo  di  Citratores  tabuìariorum  publicorum  ,  come  noi,-» 
Giuìln  Lipsie. 
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nuova  carta  della  Sardinia  antiqua,  le  dava  il  vero   punto 
d'  ubicazione    (i). 

Qui  cade  a  proposito  di  citare  un  passo  di  Varrone 
(de  Re  Rust.  lib.  i.  e.  i6)  ,  da  pochi  osservato  :  Midtos 
agros  egregios  colere  non  cxpedit  propter  latrocinia  vici- 
norum  ut  in  Sardinia  quosdam  qui  sunt  prope  CELIEM. 
Nessuno  dei  geografi  ha  nominato  questa  città.  L'  Ursino 
sospettò  che  fosse  un  errore  per  Calarim  ,  altri  che  fosse 
[oUein ,  relativo  agli  Illesi.  Noi  però  crediamo  che  sia 
Cericon  con  poco  cangiamento  di  lettere  ,  ed  i  ladroneccj 
ni  quali  accenna  siano  quelli  che  commettevano  i  vicini 
Balari,  ed  ancora  uniti  i  Corsi. 

Dell'  esistenza  finalmente  della  città  di  Gerico  parlano 
le  ultime  scoperte  dei  Codici  di  Arborea  (V.  Testo  ed  il- 
lustrazioni citate  ,  Appendice  i,  pag.  112);  e  specialmente 
il  Codice  3  intitolato  Concio  dei  nuovi  Codici  di  Arborea, 
dove  alla  nota  i3  si  dice  che  Annoruni  decursu  a  Roma- 
ni?^ Gerico  facta  juit  municìpium  in  qua  multi  sapientes 
floruerunt  fortesque  in  Icgionibus  miUtarunt  ac  honesti 
diversa  onera  honorifica  obtinuerunt  ut  satis  ex  historiis 
cronacis  ac  inscriptionibus  apparet  (2). 

Da  queste  parole  del  Cronista  si  conferma  1'  esistenza 
di  questa  città  di  Cerico  ,  e  che  anzi  dal  far  menzione 
delle  iscrizioni  antiche  pare  di  alludere  a  questa  nostra  , 
ed  ad  altre  che  sono  perdute  ,  ie  (juali  però  abbia  egli 
visto  ed  esaminato. 

G.  Spano 


(1)  V.  ftlncìruin  voi.  2  cui  è  aiinossa  la  Carla,  e  Testo  \t:\^.  \.  \a\  ditta 
Carla  è  ripetuta   in  ([ucsto  HulKllino    an.  VI. 

{'i)  V-  Nuovi  Codici  if  Arborea  pubblicati  dal  Can  Cav  Suiv.  Anpr  Dc- 
Ca^lro.  Cigliali  .  Tip.  Na/.ion.    IJJGO  paq.  71. 
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ANTICA     CITI  A      DI    OLBIA  ^    E    SUA    CAlTLDUALIi 


Questa  celebre  ed  aulica  città ^  come  ha  provato  tulli  i 
caml)iameriti  politici,  perchè  in  orij^inc  fu  greca;,  indi  car- 
taginese poi  romana ,  saracena ,  genovese ,  pisana  e  poi 
aragonese,  cosi  pure  ha  sofferto  una  certa  rivoluzione  nel 
nome.  Prima  si  chiamcj  Giòia  ,  indi  nella  decadenza 
dell'  impero  Phausaniu  ,  nel  medio  evo  Civitas ,  e  linai- 
mente  Terranova.  Dopo  Cagliari  è  quella  di  cui  più  hanno 
parlato  gli  storici  per  incidenza,  senza  eccettuarne  Cicerone; 
ma  più  diirusamente  ed  a  proposito  ne  parlaiono  le  Cro- 
nache antiche   sarde. 

Che  la  sua  fondazione  sia  greca  non  lo  lascia  dubitare 
il  primo  nome  di  Olbia    che  le  diede    il  fondatole,  e  clic 
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conservò  per  molto  tempo  (i),  a  quanto  ci  racconta 
Pcaisania  (  Phoc.  e.  XVII.  ),  cioè  che  una  quarta  banda 
navale  condotta  da  Jolao  e  composta  di  Tespicsi,  ed  una 
spedizione  militare  delV  Attica  sbarcarono  nelt  Isola.  Que- 
sti nuovi  inquilini  fabbricarono  la  città  di  Olbia.  Altri 
autori  antichi  parlarono  sullo  stesso  senso  di  questa  Città 
greca  tanto  storica  e  famosa  (2).  Il  duce  Jolao  adunque 
fu  il  fondatore  di  questa  celebre  città  (3)  che  colle  leggi 
e  costumi  greci  si  resse  per  molto  tempo  fino  a  che  la 
potente  Cartagine  non  estese  il  suo  dominio  a  tutta  la 
Sardegna  (4)-  I  Cartaginesi  la  conservarono  per  molti  se- 
coli fino  all'  anno  489  di  Roma,  264  prima  della  venuta  di 
Cristo,  allorché  L.  Cornelio  Scipione  disfece  totalmente 
r  esercito  di  Hannone,  restando  quest'  ultimo  nella  zuffa  , 
al  quale  lo  stesso  Cornelio  decretò  magnifici  funerali  ai 
quali  assistette  in  persona.  Da  quelF  epoca  in  cui  il  Ce- 
fi) Da  oXBioq  felice:  Annio  Viletbicnse,  citalo  dal  Fara,  dice  che  sia  stala 
fosì  chiamata  da  Olbio  padre  di  Galata  che  ne  fu  il  fondatore:  ma  è  più  pro- 
Labile  che  sia  stata  così  appellata  dal  significato  dello  stesso  nome  approprialo 
alle  fertilità  della  terra ,  e  sicurezza  del  porto. 

fa)  Olire  di  Pausania  fecero  menzione  di  qaesta  città  Tolomeo,  Pomponio 
Mela j  Lucio  Floro ,  Strabone^  Claudiano,  Stefano^  Orosio,  ecc.  Nella  colonna 
miniarla  ,  che  si  trovò  in  vicinanza  a  Terranova ,  e  che  segnava  la  distanza  di 
CLXX.  miglia  da  Karalibus,  e  che  ora  trovasi  nel  R.  Museo  di  Cagliari  ^  il 
nome  della  città  in  vece  di  Olbia  è  scritta  OLVIA. 

(3)  Giolao  fu  adorato  come  un  Dio,  a  somiglianza  di  altri  celebri  fondatori 
di  Citlà.  La  sua  statua  esisteva  a  Xiirres  fino  al  sec.  Vili,  come  la  descrive 
Antonio  di  Tharros  (Testo  di  due" Codici  d'  Arborea,  pag.  n)  e  sembra  la 
stessa  che  descrisse  Giov.  Virde  al  Gili,  riportandone  il  disegno  (V.  Della  Mar- 
mora,  memoria  sopra  alcune  antich.  Sarde,  ecc.  p.  70  Tav.  IV.  n.  2  :  ed 
Itinerario  voi.  2  p.  261. 

(a)  Il  citato  Pausania  (Phoc.  e.  XXII.)  parla  delia  statua  di  Sardopatore  che 
i  Sardi  mandarono  al  Tempio  di  Delfo.  Spedirono  un  ambasciatore  ad  Alessandro 
il  Macedone.  Siccome  la  statua  di  Sardopatore,  della  quale  abbiamo  parlato  nel 
I  an.  del  Bull.  (pag.  *2)  e  stata  trovala  in  Olbia,  così  per  le  reiezioni  che  (jucsta 
greca  citlà  avrà  conservato  colla  Grecia  da  cui  traeva  origincj  da  quel  porto  sarà 
partita  tanto  la  statua  che  T ambasceria.  Le  arti  greche  erano  coltivate  in  questa 
città  ed  alcuni  capì  di  scultura  in  marmo  e  bronzo  sono  stati  trovali  in  quel 
territorio  (V.  della  Marmora,  cit.  Mera,  sopra  alcune  antichità  Sarde  Torino 
!o5C).  Si  rileva  (la  ciò  clic  le  arti  vi  fiorivano  u  prefisrcnza. 
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iieral  romano  aggredì  questa  prima  città  sarda,  e  per  cui  ebbe  in 

Roma  gli  onori  del  trionfo,  seguito  il  suo  carro  da  schiavi  sardi, 
Olbia  divenne  romana  colonia.  Quella  bella  pianura,  la  sua  po- 
sizione che  incanta,  in  faccia  all'isola  di  Tavolara,  l'antica  Her~ 
mea,  possiede  tutti  gli  elementi  di  prosperiti  ,  come  tuttora 
spira  l'antica  sua  magnificenza;  quella  città  contava  più  di  5o 
mila  abitanti,  onorata  dal  soggiorno  di  Quinto  Cicei^one  , 
fratello  del  grand'  Oratore  ,  speditovi  da  Pompeo  per 
approvvigionare  di  granaglie  la  metropoli  dell'impero  (i). 

Dacché  principiò  a  sfracellarsi  T  impero  Romano  questa 
città  decadde  dalla  sua  grandezza.  Allorché  la  Sardegna 
veniva  governata  dagli  Imperatori  d'  Oriente  e  da  Prefetti 
di  Affrica  le  migliori  città  venìiero  meno;  fu  in  quel  tem- 
po ch^  la  città  d'Olbia  cambiò  il  nome  in  Phausania,  o 
come  la  chiama  il  Fara  Phausiana  o  Phausina,  da  un  cit- 
tadino di  questa  Cittìi  che  la  riedificò  (2).  Ciò  sarà  acca- 
duto nel  sec.  V  o  VI,  perchè  poi  nuovamente  cadde  dalla 
sua  grandezza  nella  quale  F  aveva  messa  questo  suo  gene- 
roso cittadino.  Questo  stato  di  squallore  sarà  durato  fino 
al  secolo  XI  per  le  incursioni  dei  Saraceni  i  quali  con 
frequenza  la  saccheggiarono.  Gli  antichi  autori  come  il  Fara 
(Ghorog.  p.  iio)  nominano  un  terribile  Gapitano  appellato 
Dragutte  che  dopo  di  averla  pii*!  volte  saccheggiata  ,  final- 
mente i553  vi  appiccò  il  fuoco  in  modo  tale  che  fu  total- 
mente disabitata,  e  dopo  che  fu  ripopolata  cambiò  il  nomo 
in  Civitas  (3).  Ghe  i  Saraceni  vi  abbiano  esercitato  il  tlo- 

(1)  Epist.  ó.  r..  ed  8. 

(2)  Questa  notizia  re  la  Jommiuislraiio  due  \'qv,\\  tartarei  del  scr.  XV,  da  noi 
acquistali  e  pubblicali  intitolali  Ulemorin  Fundacionum  ch'itatiun  GraeC'U  uni 
eie.  nel  primo  dei  quali  si  dire  che,  dopo  di  aver  accennalo  la  prima  fondazione 
diGiolaO)  Olbia  post  multa  saecula  Fausnnine  ìiomcn  iiccepit  a  FAVSAISf) 
optimo  civc  qui  Jan?  cari  dii-ulani  cuinuliis  divilibus  lix-ibus  rcpar-avit  ac  fere 
totam  raedificavit  (V.  Testo  ed  IlluslM/.ione,  ecc.  Gagl.   I96{>  p.   ni.) 

(5)  Si  disse  Civitas,  e  Civitateii  per  la  stessa  ra2;ione  die  si  chiamò  Belluno 
nel  medio  Evo  Civita  e  Cividad,  perchè  i  cittadini  ritiratisi  nei  loro  Castelli 
dovendo  andar  in  consiglio  alla  riltà  due  volle  al  muse,  iiivahe    l'uso    di    diip 
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minio  ,  e  fallo  pure  soggiorno  nel  sec.  iX  e  X  ,  è  chiaro 
dalle  monete  dei  califi  che  vi  si  trovano  con  frequenza,  e 
dalle  stele  mortuarie  che  vi  si  osservano,  tra  le  quali  una 
in  marmo  ne  osservammo  in  una  facciala  di  casa  dentro 
il  popolato  nel  1847,  ^''^^^l'chè  visitammo  questa  villa.  Fin 
d'  allora  fu  residenza  dei  Giudici  di  Gallura,  e  molto  prima 
dei  suoi  vescovi,  e  quella  città  piena  di  memorie  ritornò 
all'  antico  suo  splendore. 

Ma  fino  a  tanto  che  fu  sede  vescovile  e  residenza  dei 
Regoli  si  mantenne  come  le  altre  città  di  Sardegna  ,  poi 
nuovamente  ricadde  nella  miseria ,  nella  prima  mela  del 
sec.  XVI,  e  fu  ridotta  a  capanne  di  pastori,  i  quali  riuni- 
tisi nei  ruderi  dell'  antica  città  si  formarono  il  villaggio  col 
nome  di   Teri'aiio\>a  che  ritiene  attualmente  (i). 


GIUDICI  E  VESCOVI 


Si  dubitava  del  luogo  dove  i  Giudici  di  Gallura  aves- 
sero collocate  la  loro  Reggia:  ma  le  Pergamene  d'  Arborea 
hanno  dilucidato  questo  punto,  vale  a  dire  che  la  loro  sede 
era  in  Olbia,  e  non  in  Posada ,  come  molti  pensavano.  Il 
loro  palazzo  era  dentro  la  città  di  cui  si  vedono  le  fonda- 
menta, e  porzione  del  medesimo  nella  spiaggia  coperta  dal 
mare,  com'  è  rimasta  pure  la  tradizione  che  tutte  quelle 
rovine  fossero  appartenute  al  castello  degli  antichi  Giudici. 
Vi  sono  pure  in  vicinanza  altri  due  castelli  eretti  dai  me- 
desimi Giudici  come  in  difesa  della  città^  e  luogo  di  pia- 
cere, che  sono  E^uello  detto  di  Peclrese ,   quasi  intatto  ,  ed 

vado  in  Civita,  e  poi  cividà,  cividade,  cii'ilaten.  Gli  abitanti  di  Olbia  dispersi 
negli  stazii  conservarono  il  nome  generico  di  civitas,  e  così  conservossi  per  an- 
tomasia  per  cinque  o  sei  Secoli.  In  Italia  i  sili  dove  esistevano  le  antiche  città 
sono  appellati  col  nome  di  Civita,  come  1'  antica  Volci,  ed  altre.  Anche  Pompei 
sino  al  secolo  scorso  dicevasi  dui  contadini  Civita  (l'«ull.  INupol.  au.  7  p.  5l>j. 
(,i)  L'origine  però  della  sua  terza  decadenza  è  da  jipelersi  dalle  guerre  tra  i 
Pisani  e  Genovesi  lino  a  che  veniu:  totalmiiitc  abbandonala. 
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un  altro  semi  dislrutto  appellato  Castello  di  Montatcltic\\Qnt\\e. 

Cronaclie  antiche  è  chiamato  Castrum   Tcxti  o  T'ecti  (^i). 

Ma  più  chiara  memoria  è  rimasta  nella  storia  dei  vescovi 
di  Olbia  o  di  Phausania.  Si  ha  la  sicura  memoria  che  fin 
dal  sec.  Ili  era  rialzata  a  sede  vescovile ,  perchè  viene 
nominato  un  Simplicio  Vescovo  di  detta  città  che  nel  3o4 
soffrì  per  la  fede  di  Cristo  la  pena  del  martirio  ,  sotto  la 
persecuzione  di  Diocleziano^  essendo  in  allora  Barbaro  il  Preside 
della  Sardegna.  Da  quel  tempo  non  si  ha  nessuna  memoria 
di  vescovi  in  quella  città  fino  al  60 1  in  cui  venne  creato 
Fautore  da  San  Gregorio  Magno  per  estirparvi  il  residuo 
del  paganesimo  (2).  A  questo  vescovo  si  attribuisce  la  fon- 
dazione della  Cliiesa  Cattedrale  dedicata  a  S.  Simplicio  , 
secondo  quanto  raccontano  gli  storici ,  ma  è  opera  poste- 
riore, secondo  quanto  diremo  avanti.  Si  ha  notizia  pure 
di  un  Vescovo  Gonnario  che  nel  '•j^o  esistette  alla  conse- 
crazione  di  Filippeso,  Arciv.  di  Cagliari  mentre  il  prede- 
cessore era  morto  in  una  battagHa  contro  i  Saraceni  (Per- 
gamena d'  Arborea  p.  117).  La  serie  dei  suoi  Vescovi  prin- 
cipia indi  dal  ii-yS,  sino  al  i5o6  in  cui  fu  unita  a  quella 
di  Ampurias,  come  lo  è  fino  al  presente.  (Continua) 

G.  Spano 


ESCAVAZIOiM    FATTE    IN    CORNUS 

Il  Sig.  Avv.  Cav.  D.  Gius.  Luigi  De-Litala  che  nello 
scorso  giugno  trovavaéi  a  fare  una  campagnata  colla  sua 
famiglia  ,  e    con  alcuni  suoi  amici,  nell' amena  rada  di  Santa 

(1)  Per  la  storia  di  questi    castelli,  e  per  le  vicende   che    sofTrirono  ,    si    può 
consultare  il  Della  Marmora,  Itinerario  n.  2  p.  272. 

('i)  Di  questo  Vescovo  si  fa  pure  menzione  negli  ultimi  Codici  di  Arborea 
puUilicati  dal  De  Castro  (pag.  e?),  dove  diccsi  d'essere  stalo  esiliato  dalla  sua 
sede  da  Unncrico  Re  dei  Vandali. 
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Caterina  di  Pitinuri  ,  fece  praticare  alcuni  scavi  per  pi-o- 
prio  divertimento  nella  necropoli  dell'  antica  Coimus.  Que- 
sta città  di  cui  si  vedono  tuttora  gli  sparsi  inideri  non  in 
molta  lontananza  di  detta  chiesa,  era  una  delle  cospicue  del- 
l' Isola.  Ne  parlarono  gli  antichi  Geografi ,  le  cronache,  e  le 
antiche  iscrizioni  che  vi  si  scopersero  in  diversi  tempi,  e 
basti  citare  quella  di  Q.  Sergio  Quadrato ,  patrono  della 
Colonia   (Bullet.  ann.  UT,  pag.    18  ). 

Il  sullodato  Cavaliere  ci  fece  vedere  tutti  gli  oggetti  che 
estrasse  dalle  diverse  sepolture  che  scoperse  nel  campo  a 
levante  della  detta  città.  Consistono  in  quattro  bellissime 
urne  cinerarie  col  loro  coperchio  di  vetro  colle  ossa  abbru- 
ciate dentro  (i).  Tre  urne  di  terra  cotta  parimenti  cine- 
rarie (2).  Due  vasetti  di  vetro  di  misura  in  forma  bis- 
lunga, varii  lacrimato]  di  vetro  con  molti  globetti  della 
medesima  forma  di  quelli  che  si  trovano  nelle  tombe  di 
Tharros ,   ma  più  minuti. 

In  materia  figulina  trovò  alcuni  vasetti  a  collo  stretto, 
un  bellissimo  guttario  di  color  rosso  simile  alle  terraglie 
Aretine  ,  un  aschion  ,  diversi  piatti  con  marche  del  fìgolo 
in  forma  di  piede,  e  finalmente  un  bellissimo  e  curioso 
Joculus  ,  ossia  scaldavivande  di  nuova  forma.  Desso  è  ci- 
lindrico coir  apertura  in  mezzo  ,  e  cogli  orli  riboccati  per 
poter  sostenere  il  recipiente  delle  vivande  (3). 

Le  sepolture  erano  certe  arche  di    pietre   in    forma    di 


(1)  A.llre  due  ne  scoperse  coi  manici  ,  ed  una  a  doppie  anse  che  non  potè 
astrarre  intiera >  la  quale  per  la  grandezza  e  la  forma  sarebbe  stata  di  molto 
valore. 

(2)  Le  urne  erano  collocale  dentro  T  arca,  td  ognuna  di  quest«'ne  conteneva  ora 
ducj  ora  tre.  La  maggior  parte  erano  schiacciate  dal  peso  della  stessa  terra, 
ed  appena  che  si  separava  questa,  si  screpolavano.  Le  migliori  urne  di  vetro 
sono  quelle  che  si  estraggono  dalle  tombe  di  Tharros,  perchè  essendo  scavate 
nella  roccia  sono  meno  esposte  alla  penetrazione  della  terra  dentro  le  medesime. 

(s)  Disseppellì  pure  un''  iscrizione  antica  che  non  possiamo  per  ora  pubbli- 
care sino  ad  averne  una  copia  esatta. 
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sarcofagi  cop>erte  di  lastroni  della  stessa  pietra  ,  e  collo- 
cate alcuni  palmi  sottotena ,  altjx  avevano  il  coperchio  ad  , 
embrici  a  guisa  di  tetto  fastigiato.  Attorno  alle  urne  vi 
erano  altri  oggetti  di  bronzo,  come  uno  specchio  ed  alcuni 
chiodi  sepolcrali.  (Bullet.  an.  V.  p.  122):  vi  raccolse  pure 
alcune  monete  di  Augusto,  di  Tiberio  e  di  altri;  la  piiì  mo- 
derna è  di  M.  Aurelio.  Da  cui»  si  rileva  che  queste  sepol- 
ture appartengono  al  principio  del  secondo    secolo. 

G.  Spano 


ISCRIZIONE    ANTICA    DI    FORDONGIANUS 

Nello  scorso  maggio  ci  siamo  portati  espressamente  per 
visitare  le  rovine  dell'antica  ed  interessante  città  di  Forum 
Trafani:  ma  riservandoci  di  darne  una  distesa  ed  esatta 
descrizione,  ci  limitiamo  qui  ad  illustrare  un'  antica  iscri- 
zione che  giace  negletta  nell'orto  annesso  alla  casa  del  si- 
gnor Serafino  Sauna  ,  ed  ivi  scoperta  dal  fu  suo  zio  Gio- 
vanni  Sauna ,  Vie.  Parrocch.  di  quel  villaggio.  E  inedita , 
ed  è  concepita  nel  seguente  modo: 

Q  .  L  .  POLLIO 

COH  .  XV  .  VRB  .  TRIB  .  GOH  .  iS  .  PR  .  (i). 

Innanzi  tutto  conviene  avvertire  che  la  pietra  fu  estratta 
da  mezzo  di  una  quantità  di  rovine,  che  fanno  sospettare 
di  essere  appartenute  a  qualche  pubblico  edifizio  sacro    o 

(1)  La  pietra  è  lunga  metri  1,  13,  a  guisa  di  architrave,  alta  0  ss.  Le  lettere 
dell»  prima  linea  alte  0  10;  e  quelle  della  seconda  0  7. 
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prolano.  Sappiamo  altronde  che.  in  r[uella  clLlà  i  Romani  \i 
lonovano  un  imponente  presidio  militare  per  esser  nel  cen- 
tro dell'Isola,  e  per  poter  tener  in  freno  i  popoli  ])ar])a- 
racini  dai  quali  sovente  i  medesimi  erano  infestati.  Per  li 
qnal  eosa  Q.  L.  Pollionc  dimorava  per  ragione  di  uffiz'o 
in  questa  colonia  colla  quale  si  sarà  distinto  per  qualdic 
bencfiy.io,  ergendo  qualche  pu])l)lico  stabilimento  ,  per  cui 
nìeritò  questa  onoraria  iscrizione  nella  quale  occorrono 
moìtc  coso  da  osservare. 

Q.  L.  Pollionc.  comparisce  con  due  prenomi  (i)  e  col 
solo  cognome,  il  c[ualc  è  molto  conosciuto  presso  i  Romani, 
e  basta  cit;ire  quel  C.  Aslnlo  Vclliovc,  oratore  ,  poeta  ed 
islorico  ,  amico  di  Augusto  e  patrono  di  Virgilio  dal  quale 
venne  ricordato  con  onore  (3  Eccl.  86). 

Apparteneva  alla  Coorte  XV  Urbana,  in  cui  forse  prima 
era  miles,  essendo  ben  note  quelle  espressioni  QVI  MILI- 
TANT  IN  COTIORTE  etc.  e  cfuindi  dal  crado  di  milite  di 
questa  Coorte  sia  asceso  al  grado  di  Trihwìo  della  Coorte 
III  Pretoria  (2),  essendo  una  conseguenza  della  cittadinanza 
Romana^  come  osserva  il  MaJJei,  di  poter  militare  nei  corpi 
più  nobili,  fra  i  quali  erano  le  Coorti  Pretorie,  le  quali  do- 
vevano stare  per  custodire  il  Pretore,  ed  era  composta  di 
pedoni  e  di  cavalieri;  ma  il  nostro  Pollionc  per  non  aver 
nessun  distintivo,  apparteneva  sicuramente  alla  prima  classe. 

Così  pure  le  Coorti  Urbane,  instituite  da  Augusto  di  6 
mila  militi,  e  divise  in  quattro  coorti,  di  i5oo  ciascuna,  se- 

(2)  Non  mancano  di  ciò  gli  cscmpj,  come  di  Q.  C.  POPPAEEI  (Henzen,  con- 
tinuaz.  «/rOrelli,  n.  69C2).  Duo  praenoìnina  iìiterduin  Uìuis  idemqtte  (^crebnt 
ex  quo  poxterinritm  temporum  more  ignoralo  crrorcs  inicrdiim  suborti  sunt 
ita  ut  saxorum  interpretes  de  duoùus  hominibus  cogifarent,  ubi  de  unodum- 
taxat  sermo  esset  (Orelli  2720).  Salvo  pure  che  L  non  sia  abbreviatura  di 
nome  gentilizio  Licinius,  Lollius  etc.  di  cui  non  mancano  escmpj  (TIenzcn,  n. 

C246). 

(2)  Si  hanno  esempi  di  militi  che  nella  stessa  Coorte  ebbero  diversi  u/Ticj,  come 
di  quel  C  .  ARRIO  C  .  F  .  CORN  .  -  CLE.^IElNTt  MILITI  COII  .  IX-PR 
EQ  .  COH  .  EIVSDEM  (Henzen.  11.  6771). 
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«ondo  Dione,  avevano  l'obbligo  di  custodire  la  città  e  per- 
ciò dette  Urbane  (i). 

L'  iscrizione  dai  caratteri  appartiene  ai  bei  tempi,  e  forse 
e  del  I  secolo,  e  se  questo  Pollionc  era  sardo  si  accresce 
la  serie  dei  soldati  sardi  d'un  nuovo  titolo  militare  che  non 
si  trova  in  molti  altri  che  militarono  nelle  legioni  Ro- 
mane. La  città  esisteva  già  prima  che  prendesse  l'atUial 
nome  da   Trajano. 

G.  Spano 


SflL     RITRATTO      W   ELEOIVORA      d'  ARBOREA 


Nello  scorso  anno  si  diede  la  notizia  della  scoperta  del 
ritratto  di  questa  valorosa  Giudicessa  d'  Arborea    (  Bullet. 

an.  V.  pag.  i8o).  Il  eh.  Cav.  Pietro  Martini^  che  annunziò 
fpiesta  scoperta ,  abbastanza  si  diffuse  con  descrivere  i 
caratteri,  e  col  raccontare  il  modo  come  il  ritratto  venne 
nelle  nostre  mani.  Di  questa  preziosa  reliquia  ne  abbiamo 
fatto  dono  alla  R.  Biblioteca  dove  principiò  a  formarsi 
una  Galleria  d'  illustri  Sardi  (i) 

Era  sempre  desiderio  di  tutti  il  conoscere  le  sembianze 
di  cpiesta  Eroina  più  maravigliosa  che  rara  ,  ed  accusa 
vamo  d'  ingratitudine  i  nostri  avi ,  che  non  ci  dissero  né 
manco  dove  riposavano  le  sue  ceneri.  Tanto  era  il  desiderio 
di  conservare  la  di  lei  memoria  ,  che  in  questa  città  si 
trasformò  una  statua  marmorea  di  antica  Sacerdotessa  , 
imponendole  il  di  lei    nome  :  e  noi    pure  ,    ora  20  anni , 

(1)  Le  coorli  Urbane  salirono  poi  sino  al  numero  di  XIIII,come  consta  (lalìn 
iscrizioni,  non  sappiamo  però  della  XV  alla  quale  apparteneva  il  nostro  Q.  L. 
Pollione. 

(2)  V.  Catalogo  della  Raccolta  Arclieoloj;ica  Sarda  da  noi  donata  al  R.  Mu- 
seo. Cagliari  I860  pag.  99. 
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lamentando  che  u  questa  donna  straoidinaria  non  si  l'osse 
eretto  un  monumento  ,  le  dedicammo  un  metro  nazio- 
nale y  usato  dai  nostri  sardi  cantori ,  col  nome  di  Lco- 
norodia  (i). 

Ora  in  parte  vengono  a  cessare  i  nostri  lamenti  colle 
scoperte  del  suo  vero  ritratto ,  il  quale  verrà  riprodotto  in 
litografia  ,  dalla  copia  che  ne  fece  esattamente  il  Cabóni , 
ed  accompagnerà  l'  opera  che  sta  pubblicando  il  eh.  Can. 
Cav.  Salv.  Angelo  De-Castro  sui  nuovi  Codici  di  Arbo- 
rea (2).  Cosi  sarà  generalizzata  presso  i  Sardi  l'immagine  di 
questa  celebre  Giudicessa,  nella  quale  vedranno  le  sem- 
bianze come  ce  le  descrisse,  sebbene  poeticamente,  Donno 
Giovanni  Gabello  di  Oristano  il  quale  conobbe  ,  e  trattò 
forse  colla  stessa  Eroina  vivente  (3).  Essendo  stato  questo 
quadretto  or  ora  richiamato  a  Torino  del  eh.  Alberto  Della 
Marmora,  il  quale  plaudl  a  questa  scoperta  con  quell'amore 
che  mostrò  sempre  ai  monumenti  della  Sardegna,  lo  restituì 
alla  R.  Biblioteca  ornato  di  una  elegante  cornice  dorata  , 
eseguita  da  un  valente  intagliatore,  imitando  un  lavoro  del 
secolo  cui  appartiene  la  pittura  ,  ed  apponendovi  sopra 
scolpito  Io  stemma  di  Arborea,  come  ci  è  pervenuto  nelle 
monete  di  quel  giudicato.  Si  abbia  perciò  il  suUodato  chiar. 
illustratore  della  nostra  Isola  i  ringraziamenti   di  tutti   noi 

(1)  V.  Ortografia  sarJa  nazionale,  ossia  Gramalica  della  Lingua  Loguclorett: 
paragonata  all' Italiana.  Cagliari  starap.  Reale  I840.  Parte  2.  pag.  45.  Anche  il 
Delia  Mannara  ne  volle  conservare  h  memoria  colT  imporre  i!  nome  Falcus 
Eleonorae    a  quella  rara  specie  dei    falchetti     che  annidano    neir  isolotto   del 

Toro. 

(2)  Nuovi  Codici  d'  Arborea  colla  Biografia  di  Eleonora  Cagliari  Tipogr. 
Nazionale   3860. 

(5)  Cosi  egli  principiava  il  suo  scritto,  tracciando  la  storia  di  Eleonora. 
Casta  potente  et  magnifica  femina,  aclmir.abile  per  tota  su  mundu  fuit  .  .  . 
bella  quanta  sa  sole ,  risplendente  quanta  ipsa  luna ,  amabile  quanta  una 
rosa  de  beranu,  de  /tumore  dulche  et  affabile  cum  sos  inferiores,prompta  ad 
su  pianta  cum  sos  niiserabiles  et  multa  se^'fra  cantra  ipsos  malos  et  cru' 
detes  qui  opprimcnt  sus  ^ilmlt's  V-   til.  nuovi  (dodici  d'  Arborea  pag.  s«>. 


j)er  questo  nuovo  segno  di  suo  amore  o  generosità  mostrato 
alle  cose  nostrali. 

G.  Spano 


COLLEZIONI   m   anhichita'  sarde 


Parlando  degli  studj  archeologici  in  Sardegna  (Bullet. 
an.  IH,  p.  Il),  avevamo  dato  una  rassegna  dei  cultori  di 
questi  studj,  e  dei  raccoglitori  di  oggetti  antichi  trovati  nel- 
r  Isola  (i).  In  questi  ultimi  anni  ,  mercè  le  felici  scoperte 
che  si  sono  fatte  nelle  rovine  dell'  antica  Tharros ,  si  sono 
distinti  molti  amatori  nella  città  di  Oristano,  sebbene  non 
sappiamo  dove  sia  andata  a  terminare  la  collezione  di 
qualchedano  di  cui  si  era  fatta  menzione  nella  citata 
rassegna  (2). 

Non  è  da  molto  tempo  che  passando  nella  detta  città  di 
Oristano  ,  abbiamo  avuto  V  occasione  di  visitare  la  copiosa 
raccolta  dell'  aw.  Francesco  Spano  ,  Giudice  del  Tribunale 
Provmciale  di  quella  città;  e  siccome  non  abbiamo  fatto 
menzione  della  medesima  nella  detta  rassegna  ,  perchè  non 
era  a  nostra  notizia  ,  perciò  ci  è  grato  di  darne  alcuni  cenni, 
ora  specialmente  che  gli  oggetti  di  Tharros  sono  diventati 
molto  rari,  e  per  essere  il  sito  quasi  esaurito,  e  per  la 
concorrenza  degli  amatori. 

(1)  Il  Ch.  Atto  Vannucci,  c\\twon  guari  diede  ncirArrhivio  Storiro  un  lungo 
e  SUGOSO  arlicolo  sulle  anlichilà  delb  Sardegna,  fece  menzione  del  numero  di 
iiuesli  disumi  raccoglilori  di  anlichilà.  ISel  suo  lavoro  ha  dato  conio  delle  opere 
del  Della  Marmora,  e  del  BulleUino  archeoh  Sardo.  (V.  Ardi.  Stor.  Italiano, 
edito  dal  ch.  G.  P.  Viesseux  ,  Tom.  XII,  Firenze  I86O,  pag.  105-127). 

(2)  Parliamo  della  collezione  del  fu  Gen.  D.  Felice  d' Arcais niella  quale  al.- 
liamo  fallo  conto   in  molti   luoghi  di   questo  Bulhttiny. 
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Tnlanto  questa  collezione  clivenla  preziosa  in  quanto  è 
composta  esclusivamente  tli  oggetti  trovati  tutti  nell'  antica 
ThaiTos.  Tralasciando  di  far  conto  del  gran  numero  di 
scarabei  in  diaspro  ,  in  corniola,  ed  in  pasta  ,  molti  dei 
quali  sono  di  gran  pregio  non  tanto  per  l'incisione  e  mon- 
tatura in  oro  ,  quanto  per  aver  alcuni  anche  lettere  feni- 
cie incise ,  sono  da  rimarcare  alcuni  anelli  in  oro  che  hanno 
r  incisione  nella  stessa  gemma. 

In  materia  di  bronzi  e  di  vetri  sono  i  soliti  che  si  vedo- 
no in  tutte  le  raccolte  ;,  cioè  globi  di  monili  diversa- 
mente dipinti  ,  come  pure  amuleti  di  pasta  di  ogni 
genere. 

Sono  anche  pregevoli  le  tre  anse  Rodie  che  accrescono 
le  iscrizioni  che  si  trovano  nei  manubrj ,  delle  quali  si  è 
parlato  altre  volte  (Bullet.  an.  V  p.  65 ,  e  VI  p.  io8),  e 
sono  le  seguenti 


EHI      .      . 
TRATOY   AP 

TAMITIOY 


Eni     .     .     . 

SANIA 
APTAMITIOY 


N ..  AtY2 

— 

IMA 

La  terza  poi  è  piri  piccola  delle  altre  ,  sebbene  della 
stessa  forma,  ma  il  bollo  a  vece  di  esser  rettangolo  è  ro- 
tondo in  cui  vi  è  scolpita  una  testa  ,  e  l'epigrafe    A0HI2. 

Ma  in  materia  di  stoviglie  le  piiì  fine  tanto  di  uso  che 
figurate,  si  può  dire  che  supera  le  altre  raccolte.  Note- 
remo specialmente  i  diversi  balsamarj  ora  in  fo)*ma  di  piede 
umano,  ora  di  delfini,  di  galli,  di  rondinelle,  ed  altri  dipinti 


colla  palma  ,  ed  a  collo  lungo.  Statuette  d'  Iside  col  disco 
solare  in  petto  ,  ed  altri  vasetti  figuranti  ammali  bizzar- 
ramente addobbati  ,  come  cavalli  con  un'  anfora  per  parte 
nel  basto,  ed  altre  rare  curiosità  (i).  Finalmente  ci  ha  sor- 
preso una  statuetta  d'  un  dio  Termine  in  terra  cotta  che 
lungo  la  facciata  di  davanti  ha  la  seguente  iscrizione  greca, 
sebbene  ci  nasca  il  sospetto  che  non  sia  né  di  Tharros  , 
ne  di  Sardegna. 
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I   caratteri  sono  incavati ,  e  mostrano  d'  esser  moderni. 

G.  Spano 


ULTIME    SCOPEUTE 

Nel  quartiere  di  Stampace,  in  vicinanza  alla  colonna  mil- 
liaria,  ove  si  va  rifacendo  la  strada  con  lastroni  di  granito, 
venne  scoperta  una  sepoltura  scavata  nella  roccia.  Tra  le  ossa 
con  molto  legno  carbonizzato  si  sono  trovati  due  vasetti  di 
terra  cotta,  uno  in  forma  di  prefericolo,  e  l'altro  rotondo,  due 
lucerne  ordinarie  ,  alcune  fiale  di  vetro  ,  ed  una  moneta. 
Tanto  i  vasetti  che  le  lucerne  vennero  in  nostro  potere,  non 
così  gli  altri  oggetti.  In  quel  sito  vennero  scoperte  altre  volte 
monumenti  sepolcrali ,  perchè  ivi  esisteva  altra  parte  di  ne- 
cropoli dell'  antica  Kalaris ,  di  quella  che  rientrava  nel  seno 
di  Sant'  Anna  fl3ullet.  an.  I  p.  ^8  Della  Marmora    Itinerario 

(l)   1'^  d' ainmiruic   una  lara  laz/u,.  che  e  la  mela   ili    un  uovo  di   struzzo^  (ulta 
vabescula  ucglì  orli  a  iijiandri. 
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voi.  I  p.  io).  La  rocca  che  riguardava  questa  parte  di  città 
era  seminata  di  colomba]  ,  come  il  colle  di  Bonaria  e  di  San- 
t'  Avendrace ,  che  vennero  distrutti  quando  si  fecero  le  forti- 
ficazioni dagli  Spagnuoli,  e  tanto  è  vero  che  sotto  il  cammino 
nuovo  vi  sono  rimaste  alcune  grotte.  Anche  il  cammino  per 
saHre  al  castello  al  tempo  dei  Pisani  non  era  dov'  è  l'attuale 
ma  faceva  una  rampa  dalla  parte  dell'  esistente  fortificazione 
e  delle  case  che  vi  si  trovano  rifabbricate. 

In  Tharros  si  sono  scoperte  altre  sepolture  dalle  quaU  si 
sono  estratti  i  soliti  oggetti  in  istoviglie  ed  in  oro.  In  questa 
materia  oltre  diversi  anelloni  crinali  attortigliati  nelle  estre- 
mità ,  si  sono  trovati  orecchini  di  rara  forma  che  finora  non 
si  conosceva.  Dessi  sono  composti  di  due  laminette  d'  oro 
disposte  in  forma  di  croce ,  ma  che  vanno  a  prendere  nei 
quattro  lati  la  figura  di  una  penna  di  struzzo:  ed  unite  imi- 
tano il  berretto  conico  egiziano  ,  uno  più  alto  dell'altro,  forse 
per  dinotare  l'Egitto  inferiore  e  superiore.  Uno  di  questi 
orecchini  riposa  nel  R.  Museo  ,  ed  un  altro  è  stato  acqui- 
stato da  S.  E.  il  Ministro  di  Stato  ,  L.  Cibrarìo. 

Nel  castello  di  Sassai ,  vicino  a  Baliau  è  slato  trovato 
un  anello  di  bronzo  che  nella  gemma  ha  scolpita  una  fi- 
gura paludata,  il  quale  ci  venne  mandato  dal  Sac.  M.  De- 
candia.  Nei  castelli  antichi  dei  Giudici  si  trovano  sovente  og- 
getti romani ,  specialmente  in  bronzo. 

Anche  nella  città  di  Sulcis  (Sant'  Antioco)  sono  state  tro- 
vate alcune  cose  acquistate  dal  Cav.  D.  Ani.  Rojch.  Due 
belle  corniolette,  in  una  vi  è  scolpita  una  bireme  con  due 
marina]  che  stanno  ammainando  una  vela  quadrata,  e  col 
timoniere  in  poppa.  Altre  volte  abbiamo  avuto  sott'  occhio 
corniole  di  Sulcis  che  avevano  triremi  incise,  perchè  essendo 
porto  di  mare  erano  oggetti  ben  graditi  al  loro  gusto  ed 
inclinazione  (i).   L'altra  rappresenta  un   amorino  che    colla 

(l)  Sappiamo  dalla  Storia  l'ajulo   rhe    i    SulcitaTii    dledoro    a    Pompeo     nella 
■^^uerra  contro  Cesare,  per  luczzo  di  Nasidio  (Bullel.  an.  HI.  \>.  70 ). 
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il.  sostiene  un  arco  ,  colla  s.  una  freccia  ,  ed  a  piedi  tiene 
il  turcasso.  Di  più  cpattro  monete  d'argento,  due  consolari, 
una  della  famiglia  Considia.  Testa  di  Roma  galeata  a  d.  die- 
tro X.  -  Riv.  Dioscuri  con  asta  in  resta  a  d.  L  .  CONSID  .E  s. 
ROMA.  L' altra  della  famiglia  Fonteia.  Giano  bifronte ,  a  d. 
lettera  B,  e  stella  a  s.,  sotto  tre  globetti.  Riv.  Trireme  a 
d.  con  raraiganti  e  timoniere.  Le  altre  due  imperatorie,  una 
di  Adriano  -  Riv.  Cerere  con  ramo  d'  ulivo  nella  d. ,  e  cor- 
nucopia nella  s.  P  .  M  .  TR  .  P  .  COS  .  VI  P  .  P  .  S  .  P  . 
Q  .  R.  L'altra  di  Comodo.  -  Riv.  Medesima  Cerere.  TR  .  P  . 
VI  .  PON  .  MAX  .  COS  .  Ili  .  P  .  P. 


G.  Span( 
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ISCRIZIONI     LATINE 


HIC  lACENT  D 

VADONIVS  ET  \ 

RSVA  PHELICI 

ET  FILIOR  EI\  S  PA 

LVS  ET  PALONIA 

QV  VIXT  AINIS  PL 

XIV  XXXVII  ET 


Lapida  di  marmo  bianco  incastrata  nel  Gabinetto   lapi- 
dario del  R.  Museo.  L'  iscrizione  è  tutta  scorretta  abbrac 
riandò  una  famiglia  cioè  Duadonin  ed  Orsa  FeUcitnj  ma- 
lilo  e  moglie,  ed  i  figli  Paolo  ed   Apollonia.,  ai  quali  pare 
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che  vi  si  riferiscano  gli  anni  clic  vissero,  il  primo  i4  e  la 
seconda  3^  anni.  Il  quadra  bario  aveva  pure  intenzione  di 
seguitare  l'iscrizione  con  notare  il  tempo  della  morte  di 
tutti,  ma  forse  gli  mancò  il  coraggio  vedendo  i  quei  tanti 
errori  e  la  confusione  della  dicitura. 


SS  .  DD  .  NN  . 

CLAVDIVS  ET  ....  VS 

PP  .     .     .     .  MO 

GONLOCAVIT 


Piedestallo  in  marmo  di  Bonaria  collocato  nella  piazza 
di  S.  Bartolomeo  per  sostenere  la  colonna  colla  croce,  come 
si  usa  nelle  chiese  suburbane,  e  di  campagna.  Si  vede 
chiaro  dalle  poche  lettere  di  questo  cippo  votivo  che  era 
dedicato  all'  Imper.  Claudio  Gotìiico  di  cui  sopra  avrà  a- 
vuto  la  statua.  Non  sappiamo  se  sia  stato  scoperto  in  quella 
località:  ma  quello  che  si  può  asserire  è  che  nella  pianura 
di  S.  Bartolomeo  esisteva  una  frazione  dell'  antica  Karalìs 
(Bull.  an.  II  p.  87),  perchè  quando  si  ecfificò  lo  stabili- 
mento dei  bagni  si  scopersero  molte  fondamenta  di  edifizj, 
ed  un  acquedotto  antico.  Si  trovarono  pure  molte  monete 
romane ,  ed  al  tempo  del  Vidali  vi  fu  pure  scoperto  un 
mosaico,  e  serbatoj  d'  acqua,  come  egli  stesso  lo  racconta 
(Propugn.   Triumph.   p.    279). 


G.   Spaino 
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BOLLETTINO  ^IICHEOLOGKIO  SARDO 


^.'  H.  Anno  VI.  Novembre    1860 


Descrizione  di  Forum  Trajani.  —  Citlà   di  Olbia   e  sua  aulirn 
Cattedrale  (Conlin.  della  p.   1  49)  —  Statuetta  canefora  di  bronzo. 


DESCRIZIONE    DI     FORUM    TRAIAINI 

Parlando  dell'  iscrizione  di   Q.  L.  Polito  ,  avevamo  pio- 
messo  di  dare  una    diffusa  storia    e  descrizione  di     questa 
antica  città  (Bullet.  an.   VI  ,  p.  i5i).  Nella  fine  dello  scorso 
maggio    fummo     a  visitare    coli'  amico  \.   Crespi  i    ruderi 
che  vi  sono  rimasti  come  segno  della  antica  sua  grandezza  (i). 
Non  può  descriversi  l'  incanto  che  produce  nella  mente  del 
viaggiatore  questo  squallido  villaggio,  scendendo  dalla  parte 
di  Villanova  Truscliedu,  nel  sito  detto  Nurachi.  Sotto  quel 
cielo  ,  a  pie  di  quelle  svariate  colline  ,  e  lungo  quel  fiume 
accavallato  da  un  colossale    ponte  di  otto  foci ,     le     acque 
termali  che     tramandano     nul)i    di    denso    vapore,    quelli- 
sponde  del  Tirso  che  in  un   tempo    saranno  state  ricoperl<> 
di  rigogliose   piante  ,  e  coronate  di   giardini   quanto  la   ro- 
ìnana  magnificenza  comportava  ,  tutto  non  può  far  a   meno 
che  accendere  la  fantasia  la   j)iij.  gelata  di  un   pittore.  Allo 
stesso  tempo  t'inspirano  un  sentimento  di  dolore,  pensando 
ai  tempi  più  remoti  in  cui  fioriva  questa  città,  posta   nel 
centro  quasi  dell'Isola  (2),  e  politicamente  poi   conservata 

fi)  In  Snnlo   (licesi   Fordon^iani  con&c\\an<\o  \ìì  d^^inc•nza  obli(iua  (kllo  stesso 
'.iiiiit;  di  Forum    Trajani. 

l'i)  Dair  annolatorc  al   terzo  Codice  di  Arborea  è  rhiaiii.il.i  nobilissima  ce./i- 
'r  ilis  Forum   Trajani  {S ■  Nuovi  (dodici  d'Arloica  .  publilicali  dal  Can    S    A 
i'     Cuslro.  p.  CU). 
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ilai  Romani  per  reprimere  le  ire  degli  indomiti  Sardi,  che 
odio  eterno  avevano  giurato  a  quelli  onde  conservare  la 
loro  indipendenza  nazionale. 

Perimetro  della  Città.  Non  avvi  da  dubitare  che  la  città 
fosse  murata,  perchè,  oltre  i  grandi  avanzi  di  muraglie  che 
si  trovano  a  sinistra  lungo  il  Tirso,  e  che  servivano  anche 
per  argine  ,  se  ne  vedono  in  giro  dall'  altra  parte  della 
villa,  da  dove  hanno  estratto  tanto  pezzame  da  far  spavento. 
Di  questi  pezzi  quadrati  è  fabbricata  quasi  tutta  la  villa. 
iSel  chiuso  di  Giovanni  Tola  dalla  parte  di  settentrione  ne 
sono  manifeste  le  traccie,  e  cosi  scendendo  per  ria  mamiu, 
prima  d' amvare  a  domigheddas  (i),  veniva  a  chiudersi 
la  città  verso  il  ponte  ,  di  modo  che  non  aveva  meno  di 
tre  miglia  di  circuito,  essendovi  anche  incluse  le  due  col- 
linette che  stanno  nell'  ingresso  della    villa  (2). 

Questa  città  ,  attesa  la  sua  interessante  posizione,  non 
cessò  mài  fin  dai  tempi  remotissimi  d'esser  abitata.  Quivi 
era  T  antica  Hjpsa  ,  da  cui  presero  il  nome  le  acque  ed 
il  ponte,  città  fondata  forse  prima  di  Cartagine,  come  lo 
annunzia  il  nome  ,  che  lo  conservò  fino  al  tempo  di  Tra- 
jano,  il  quale  1'  avrà  ingrandita  ed  erettovi  un  Forum,  come 
conveniva  ad  una  centrale  città  [Forum  dictum,  quia  juris 
et  nundinationis  sedes  fuit),  come  si  fece  di  altre  città 
<l'  Italia.  Da  quel  tempo  la  vanità  romana  ,  e  1'  adulazione 
le  fecero  cambiare  1'  antico  nome. 

Iscrizioni  ed  oggetti  antichi.  Molte  iscrizioni  onorarie  e 
mortuarie  si  sono  scoperte  in  ogni    tempo  dentro  e    fuori 

(1)  Sono  sepolture  scavale  nella   rorcin  divise  in  camerette   clie  appartengono 
.li   popoli  prima  della  oicnpaziotie   roitiana  ,  cioè  dti   popoli   Ifjpsitani. 

{2)  Dai  nuovi  Codici  d' Arhorea  (pa;^.  «ia)  sappiamo  che  Giustiniano,  ntlT  anno 
.'.r.l  ,  allon|naiido  per  mezzo  del  duce  Bellisario  liberò  la  Sardegna  dai  Vandali, 
rii)ai(>  le  nnira^lie  e  le  fortezze  di  alcune  città  ,  tra  le  quali  quella  di  Forum 
Iiujani  ('ntirls  et  lorlaliciis  miutivit ,  praeserlim  Forum  Trajani):  s'intende 
(  iu.  iivrii  ripa:  «ito  le  antiche  niura^lie  distrutte  a  piiJ  di  quelle  formale  di  nuovo 
'/'i  liner  iti  lieno   i  liailiuriciiii  .   pei  cui  vi  aveva  cdloralo  un'  inijioiieiil';  forza 
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della    città.  Di  alcune  ne    abbiamo  fallo    cenno  in     questo 
Bullettino  :  le  altre  andarono    perdute  ,  perchè  se   ne  fece 
poco  conto.  Si  trovano  bensì  frammenti  qua  e  là   dispersi 
di  poco  interesse.  Ma  gli  altri  oggetti  che  vi    si  scoprono 
con  frequenza  sono  spade,  coltelli  e  lancie,  da  cui  si  vede 
ch'era  veramente  una  città  militare.  Vi  si  raccolgono  molte 
monete  romane  tanto  delT  alto  che  del  basso  impero  (Bul- 
let.  an.   II.  p.  63):  le  pii^i  frequenti  sono  quelle   di    Tra- 
iano  tanto  in  bronzo  che  in  argento.  Tra  gli  altri     onia- 
menti  sono  curiose  le  tante  fibule  cesellate  e  figurate  con 
ippocampi,    uccelli  ecc.  Ma  quello  che  ci  ha  maravigliato  è 
di  non  essersi  mai  trovata  una  corniola  o  altra  pietra  incisa. 
Sappiamo  però    che  nei    tempi  antichi   vi  si    scopersero 
oggetti  molto  preziosi.  Dal  documento  pubblicato  in  questo 
Bullettino  (an.  IV^  p.    16)  si  rileva  che  nel    i365  il    Go- 
vernatore e  riformatore  di  Caiiliari     D.    Alberto     Siitrilhis 
ordinava  a     Francesco     de    Correlilo  ,  amministratore     dei 
Regj   diritti  di  pagare   3oo  fiorini  d'  oro  al   ricco  mercante 
di  Cagliari  Exivieno  di  Torrente^    onde    riscattasse     dalle 
mani  del  medesimo  due  smaniglie  d'  argento  guernite  en- 
trambe di  tre  pietre  preziose,  un  botton  d'  oro,  due  grandi 
orecchini,  un  anello  d'  oro  con   pietre  e  4  piatti  d'argento. 
che  gli     avevano  dato  in    pegno   per    T  anzitletta     somma  , 
onde  occorrere  ai  bisogni    dell'  erario,  i  quali   pegni  erano 
stati  scoperti  nei  villaggio  di  Fordongianus  entro  un  sar- 
cofago di  marmo  in  cui  era  stato  riposto  un    cadavere  df 
donna.  Questi  oggetti     il    summentovato    Satrillas    doveva 
trasmetterli  per  ordine  del  Re  alla  regia  corte  ,  con    altre 
preziosità   trovate  in  Sulcis  (i;. 

(1)  Dalla  vistosa  soniina  [icr  cui  erano  impegnati  queslr  oggetti,  si  ìmiò  pen- 
sare (pianto  fussero  siati  di  valore  ,  altesa  anche  la  scarsezza  del  numerario  in 
quel  tempo.  Di  questi  sarcofagi  in  pietra  del  paese  ne  abbiamo  vislo  nioltis.simi 
nelle  rase,  servendosene  j^er  abiuvriatoj.  Sono  semplii'i  l.i' Iii  hi-Iuiiglii  ,.  i  nii'l'c 
''oU'j  iono  '.j.'lonJi  ■  mi  luiiiu   'li   urne  imki'.iI'i.   nifl'^'  ji.iM'J;. 
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Ponte.  11  poiilo  di  Fordongianus,  detto  anticamente  Puìis 
Hjpsitanus,  è  un'opera  maravigliosa.  È  lungo  metri  120, 
(;  largo  sufficientemente,  con  8  grandi  foci.  È  fabbricato 
suir  antico  ponte,  del  quale  non  restano  che  le  fondamen- 
ta (i).  Questo  ponte  venne  ricostrutto  nello  scorcio  dello 
scorso  secolo  ,  allorché  si  pensava  di  far  passare  la  strada 
nei  punti  dell'  antica  via  romana ,  come  di»  fatti  fu  trac- 
ciata e  selciata  la  strada  fino  ad  Abbasanta  (2).  L'  archi- 
tetto fu  Girolamo  Masse  Cagliaritano. 

Dal  v»;dersl  in  tutte  le  arcate  le  mensole  è  chiaro  che 
doveva  coprirsi  a  volta;  ma  a  vece  si  coprì  di  travi  unite 
con  tavole  ,  lo  che  non  poteva  durare  :  il  peggio  si  è  che 
|)cr  farvi  il  selciato  fu  riempito  di  terra  piiì  di  tre  palmi: 
senza  farvi  scolo,  e  senza  più  ripararlo,  le  travi  sono  ca- 
dute tutte  fraclde,  in  modo  che  oggi  si  trova  in  uno  stato 
il  pili  orribile.  Più  della  metà  della  sua  larghezza  e  sco- 
])erto  :  appena  da  un  lato  vi  hanno  gettato  poche  frasche 
o  pezzi  di  legna  retti  da  miseii  travicelli  da  lasciare  il  pas- 
saggio ad  un  sol  uomo  ,  senza  coprire  tutte  le  fessure  :  perciò 
succede  che  passandovi  a  tira  qualche  cavallo,  bue  od  altra 
bestia ,    incontri  col  piede  ,  e    precipiti  dentro  il  fiume. 

Tutte  le  volte  che  fummo  obbligati  di  passarvi  ci  prese 
una  specie  di  ribrezzo  e  di  spavento,  sembrandoci  di  pre- 
cipitare in  quel  profondo  baratro  (3).  È  veramente  il  caso 

(t)  Aiirlu!  i  pilastri  sono  fil.lìrirati  siigli  aiilidii.  Oggi  non  si  vedono  che  i 
ruderi  d' amhi  i  fiiiri'lii  dille  «ponile,  mollo  Inr^lii  e  mn  divcr^ri  co'slnr/.ionr. 
Pare  cfif  ivi  fossero  erell^  delle  tori  i  per  difenderne  il  passaggio,  rome  solevano  fare  i 
Romani  nelle  imhocoalure  dei  ponti.  Essi  non  fecero  altro  che  ristaurare  il  ponte  di 
cui  conservarono  il  nome  aniii  o  ,  [ìerehè  prima  di  essi  esisteva  e  strada  e  ponte. 

(2)  Se  si  fosse  attualo  questo  progello  ,  Fordongianus  sarebbe  diventato  il 
centro  del  commercio  dell'Isola,  come  oggi  lo  è  Oristano,  e  la  via  da  Cagliari 
a  Sassari  sarebbe  sla4a  abbreviata  di  io   ore  circa. 

(.%)  Sono  frequenti  le  disgrazie  che  smcedono.  Noveriamo  le  più  fresche.  Ad 
1111  tal  Francesco  Sciala  si  ruppe  ai  piedi  un  travicello  ,  e  cadette  nel  fiume  coi 
fascio  di  legno  che  aveva  sulle  spalle,  rientro  passava  Gt'oi'.  Ball.  Sunna  pre- 
'  ipilcj  il  Ime  (he   TVev.i  .1   lira,  liti  stesio  -uccedeUe  a  (}iai>.   Dcniailis  colla  sua 
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clic  il  Governo  [ironda  in  oonsidorazioiic  \  esislcn/.a  di 
quei  miseri  popolani,  e  di  quei  d'  altri  villa£;gj,  rlie  per  e\i- 
tare  questi  pericoli  ,  sono  obbligali  di  fare  un  lungo  ^iro 
])er  passare  il  ponte  d'  Oristano.  Più  volte  gridarono  agli 
Intendenti  senza  mai  irìteiidere  i    loro   "insti   lamenti    TO- 

Questo  ponte  fin  dal  sec.  VI  fu  distrutto  dai  Sardi  , 
perchè  nel  55 1  ,  alloiqnando  i  Goti  sotto  Totila  invasero 
la  Sardegna,  attaccarono  la  città  di  l'oriun  Troiani ,  e  gli 
abitanti  per  difendei'si  ruppero  il  ponte  (juagìius  pons  de- 
striLctns  jait  a  Sar'dis),pev  cui  i  barbari  indietreggiaiono, 
ed  assalirono  a  Cornus  e  Bosa  (Nuovi  Godici  d' Arborea  , 
p.  55i).  Forse  da  f[uel  tempo  non  si  rifece  più.  il  itonic  , 
perchè  nel  sec.  XII  i  frati  di  Altopascio  vi  avevano  una 
magione  [ììicìjisìo]  ^  ch'era  in  riva  del  ponte  alla  parte  si- 
nistra. Ciò  si  rileva  dal  sigillo  che  fu  trovalo  allorché  si 
rifacevano  le  fondamenta  del  nuovo  ponte  ,  il  qual  sigillo 
fu  spiegalo  dal  Baìlle  (2).  L'  instituto  di  questi  frati  era 
d'  alloggiare  i  viaggiatori  e  pellegrini  ,  ed  avevano  l' in- 
combenza di  far  ponti  sui  fiumi  ,  o  sostener  barche  nei 
medesimi  per  traghettare  i  passeggieri.   Questa  inanslo  esi- 


li. Ila  cavalla.  Nei  giorni  clic  ci  trovavamo  colà,  ogni  volt.i  die  i  Fornirsi  |ias- 
savano  i  iiioiiloni  ,  perchè  raccolli  non  possono  passare  in  quel  picfulo  s[ia7,i>' , 
Sempre  ne  caiievano  mi  fiume  itali'  altra  p..rte  di'ti  scopcrlo. 

(i)  Nella  seduta  del  Coii>i^liu  l'i  o\iiiciale  del  I^Stllcmbre  I8G0,  il  Con»ii;l 
Avv.  Pisu  fece  lellura  della  relazione  per  deliberare  sulla  parte  che  conYenisse 
di  far  ]irenilere  alla  provincia  nella  ricostruzione  del  poiiie  in  discorso,  la  di 
cui  spesa  e  calcolala  L.  44  mila.  Il  Consigli')  delil^eiò  d'accordare  un  sussidio  di 
Ij.  io  mila  al  coii~ur/.io  dei  (oiiiiini  più  iiiUti  ssati.  Bas'.a  (osi  [ler  ora;  se  non 
verrà   a   passarvi  ìa  strada  di  ferro. 

(•i)  V.  Sigillo  (lei  Itassi  timpi  illustralo.  Torino  «797.  //  sigillo  fu  trovato 
])ocld  anni  fa  scai'cmdo  le  jondamenla  del  nuovo  ponte  che  si  e  costrutto  in 
Fordongianos  (i>.  r.).  Non  pare  credibile  quanto  dice  il  i1//wflu/ (voi  2,  pag.  372) 
d.e  questo  ponte  fosse  sialo  distrutto  da  un  Giudice  di  Arborea  per  oljblija-e 
gli  abitanti  di  quelF incontrada  di  passare  nel  ponte  d'Oristano  (V.  Della  Mar- 
merà Itinerario,  voi.  I  p.  A6%).  Nei  tempi  antichi  questo  ponte  fu  restaurata 
dairarchitctlo  chiamalo  Sifone.  (V.  Pergamena  d'Arborea  illustrala  dal  il/^/Vmf, 
pa-,  42). 


I  òò 

sleva  alla  sponda  sinistra  del  ponte  ricino  alle  aje  nel  sito 
che  si  chiama  la  Madddlcna,  doTe  esistono  ruderi  antichi, 
e  la  tradizione  popolare  è  che  vi  esistesse  un  Convento. 
I  Fordongianesi  ,  e  quei  \illagi;i  di  quclT  incontrada  sta- 
vano meglio  al  tempo  dei  monaci  di  Allopascio  ,  nelle  bar- 
barie del  medio  evo  ,  che  ora  nella  pienezza  della  civiltà  ! 
almeno  allora  quelli  che  traghettavano  il  fiume  erano  si- 
curi  nelle  robe  e  nelle  persone  ! 

Terme.  Le  terme  di  Fordongianus  ,  Jquae  Hypsitaìiae , 
meritano  d'esser  visitate,  e  jncsc  in  considerazione  dal 
Governo  piucchè  le  terme  di  Sardara  (i).  Desse  erano 
conosciute  ed  apprezzate  prima  dei  Romani  ,  e  se  osser- 
viamo i  residui  dell' edilizio  ,  essi  sono  di  diversa  costru- 
zione degli  altri  avanzi  romani.  Quei  massi  ciclopici  con 
cui  sono  costrutte  t'  annunziano  un  altra  epoca  i^iù  antica 
dell'  architettura  romana  (v.  n.  3).  Sono  tre  copiose  sor- 
genti che  sgorgano  sotto  il  paese  ^  alla  sinistra  sponda  del 
fiume  in  vicinanza  allo  stesso  ponte  (2}.  L'  ima  delta 
<iqua  cailda  ha  il  calore  di  gradi  54  ,  cenligr.  ,  ed  ogni 
minuto  secondo  manda  litri  i5o  d  acqua.  Di  queste  si 
serve  la  popolazione  per  bevere  ,  perchè  lasciata  raf- 
freddare, e  messa  al  sereno  è  la  più  aggradevole,  la  più 
leggiera  e  la  più  s.dutifera  (3).  Ciò  che  cagiona  maraviglia 
e  che  in  vicinanza  a  sinistra  vi  è  un'  altra  sorgente  d'  ac- 
qua  fresca  potabile  che  chiamano  acqua  del  fegato.  È  buona 
])er  bevere,  ma  preferiscono  la  prima. 

A  man    diritta    a    So    metri    circa    sgorsja   un*  altra    sor- 

(ly    V.      Bullct.    Oh.     \'.    p.     CO 

(2^  ^ieir  invtino  e  duranli  le  jrjiuli  jiÌo;;ì;Ìc  .  iIl:^lo^^aIu!o^i  il  liuii!  ■  viii^oir" 
luUe  queste  sorgci\li  CDj'erlc  itali' acqua ,  e  solo  possono  tlisocriiersi  Jal  uemho 
iki  vapori  che  Iramaiulaiio. 

(3)  Contiene    OH,    9T^\ì\ì    parli  i.li    n(  qua  comune.    Selce  0,  ouSO .    Solfato  ih 
calce  0.  0042,  Cloruro  di  soilio  0,  ojio.  Qu».'ste  acque  sono  stale  analizzale  Ja 
valenti  Chimici   dei   qtiaìi  ji    yv.h  vedere   il   risul'al'->   !!■  il'  /.'.■//cVrt/-/(',  voi.  l,  [i.  480. 
del  Della     Murnn-i\i 


gente  ili  men  calore  della  piiina,  clic  cliiamMiio  sos  hagnos, 
(love  nella  stamone  estiva  si  forma  una  baracca  di  la- 
vole  per  prendervi  i  bagni  quei  che  sono  aifetti  da  qualche 
malore.  Ha  ^o   gradi   di  calore  centigr. 

Tutte  queste  acque  dicesi  che  vengano  incanalate  sot- 
lena  da  monte  Ghirgìdni  o  Birghini  al  sud  della  villa  (i). 
Ma  io  dimando,  se  queste  acque  venissero  incanalate  per  4 
miglia  circa,  avrebbero  conservalo  in  ogni  tempo  lo  stesso 
calore?  Gli  antichi  Hypsitani  ,  sarebbero  siali  così  sciocchi 
che  avrebberla  condotta  al  sito  incomodo  della  sponda , 
soggetto  all'  inondazione ,  e  non  ad  altro  sito  più  vicino 
dall'  altra  parte,  o  dentro  la  città,  meno  esposto  ai  danni 
de!  fiume  ?  Inoltre  avrebbero  condotto  cpiesle  tre  diveise 
sorgenti  una  in  vicinanza  all'  altra  ,  e  così  in  un  solo  eili- 
fizio  sarebbero  state  tutte  comprese.  Nel  sito  dove  sgor- 
gano le  sorgenti  si  vede  il  canale  formato  di  pietre  grosse 
e  lavorate,  ma  ciò  si  fece  per  tener  raccolte  le  acque 
nella  sboccatura,  non  perchè  così  continui  l'acquidolto  fino 
alla  sorgente  del  monte  Birghini  (2). 

Dai  maestosi  ruderi  che  vi  sono  rimasti  si  vede  chiaro 
che  le  terme  erano  costrutte  con  massi  così  straordinari i 
onde  impedire  i  danni  che  avrebbe  potuto  fare  la  corrente 
del  fiume.  Il  primo  stabilimento  era  formato  a  gallerie  ^ 
come  si  vede  nel  disegno.  Dell'  altro  appena  vi  è  rimasto 
un  pezzo  del  castello  isolato.  L'  abbaiulono  del  luogo  ,  gli 
straripamenti    del  fiume,  la  mano  dell'  uomo,   lutto  Jia  con- 


(1)  Sono  qudle  due  moniagrit;  clic  si  vedono  in  Innlananza  nella  tavola.  La 
piima  deUa  Cuccuru  Manna,  dove  all' ullezza  di  metri  095:  il  Della  Man/ioru 
vi  aveva  messo  il  segnale  trigonometrico  (Itin.  voi.  l,  p.  4Cl). 

(2)  È  però  da  notare  che  alla  laida  di  questo  monte  ,  nel  sito  detto  Sn  Spu- 
dula,  si  osserva  un  vecchio  fabbricalo  con  pietra,  calce  e  tegola,  dove  vi  e  una 
acqua  termale  dello  stesso  grado  della  prima;  ma  questa  è  altra  sorgente  die  si 
era  utilizzata  nel  sito,  quantunque  dicano  che  le  tòglie  clic  vi  si  ^titano  vadano 

a  sbuccare    nella  prima  fontana  dell'  acqua  cadda. 


IriJxillo  alla  distruzione  di  questo  celebre  stabilimento,  che 
liedificato  arrecherebbe  grandi  vantaggj   (i). 

^Oll  ò  da  dimenticare  finalmente  1'  acquidotto  antico  di 
cui  si  osservano  i  residui  quasi  per  due  miglia  andando  \erFo 
Aliai.  La  cura  eh'  ebbero  gli  antichi  di  far  venire  1'  ac- 
qua in  città,  non  ostante  che  essa  giacesse  in  riva  al  gran 
fiume ,  ed  avesse  potabili  le  acque  termali ,  mostra  la 
grand' importanza  in  cui  (lessa  era  tenuta  [Della  Marmora 
Itiner.   voi.    2,   p.   /pò). 

Castello.  Passato  il  ponte  quasi  incontro  alla  città  si 
vede  un'  altissima  collina  fatta  a  picco  che  chiamano  su 
Castt'ddii  beccLu  ,  da  cui  si  possono  osservare  tutti  i  ])assi 
di  quelli  che  scendono  dalla  montagna  ,  e  vengono  dalla 
pianura  di  Parte  Barigadii,  Ghilarza  ecc.  Neil'  origine  era 
un  gran  Nuraghe  ,  di  cui  esiste  la  camera  ogivale  mezzo 
diroccata,  ma  poi  fu  cresciuta  con  fabbrica  romana:  ( 
tanto  la  camera,  quanto  le  altre  parti  del  nuraghe  sono 
slate  rincalzate  con  calcina  ad  uso  romano  (2).  Si  vede 
che  di  questo  sito  se  ne  servirono  come  un  avanposlo 
che  era  molto  adattato  per  sicurezza  della  città  ,  che  in 
ogni  tempo  è  stata  considerata  di    grand'  importanza. 

Chiesa  di  S.  LusSOriO.  Anche  le  antichità  cristiane  non 
mancano  in  questo  sito,  peichè  la  fede  vi  fu  annunziala 
fin  dai  primi  tempi.  Nella  storia  sarda  questa  città  com- 
parisce sede  vescovile  prima  del  tempo  di  S.  Gregorio  Magno. 
Si  ha  certezza  storica  di  Martiniano  che  nel  4^4  ^^*  ""O 
dei  4  vescovi  sardi  che  per  ordine  di  Unnerlco  Re  dei  "N'an- 
dali  dovettero  trasferirsi  in   Cartagine  per  assistere  al  Con- 

(1)  Le  donne  del  |iue.se  vi  lavano  i  pannilini,  che  riescono  molto  blandii, 
ma  ?i  frustano  preslo  per  esser  l' arqua  troppo  bollente  la  congiungono  luii 
quella  del  fiurae^  e     cosi  resta  per  l'uso  alquanto  temperata. 

(2)  Anche  grintersiizj  dei  massi  esterni  sono  ripieni  di  calce.  Era  un  nu- 
raghe composto,  ma  è  staio  dislrutlo  dagli  scavatori  di  tesori.  NelT  atrio  esterno, 

po(hi  anni  sono,  fu  trovata   una  lucerna    di   bronzo  in    forma  di     barchetta    clic 
lu  mirata  dal  proprietario  de!  predio. 


i6() 
(•ilio.  UnPietro  vi  ora  nel  sec.  Vili,  (pinntlo  la  Sardegna  fu  in- 
vasa dai  Saraceni.  Un  Isidoro  nel  ^4^  annunziò  nella  famosa 
lettera  pastorale  la  consacrazione  del  suo  fratello  Filippesii  ad 
arciv.  di  Cagliari.  Un  Martino  viveva  nel  'yyS  quando  si  fe- 
steggiò la  cacciata  generale  dei  Saraceni  (i).  Da  questo  tempo 
non  si  hanno  j)Ìli  notizie    ecclesiastiche   di  Forum   Trajani. 

Non  sappiamo  pure  qual  fosse  la  sua  Cattedrale.  La 
(chiesa  di  S.  Lussorio  in  distanza  di  un  miglio  dalla  villa 
è  di  antico  stile,  ma  non  è  anteriore  al  sec.  XIV,  sarà 
forse  rifabbricata  sopra  altra  più  antica  (V.  num.  I).  E  di 
una  navata  coperta  di  tavole  ,  ma  1'  intenzione  era  di  farla 
a  volta,  perchè  da  un  lato  si  vedono  i  principii  dell'arcata. 
Nella  porta  maggiore  vi  è  incastrato  un  cippo  di  marmo 
bianco  anepigi'afo  :  e  nella  porta  laterale  un  altro  in  cui  vi  è 
la  seguente  iscrizione  : 

►ì*   IC    {sic)  EFFVSVS    EST   SANGVIS 
BEATISSIMI  MARTYRIS 
LVXVRI   CELEBRATVR 
NATALE   EtVS   XII.    K.   SEPTEMB    ^ 
RENOBATO  SVB  TEMPORIBVS  HELIE  PEP  v^   (>.). 

La  festa  si  celebra  nel  -ii  Agosto  ed  è  molto  frequentala 
dai  vicini  villaggj.  Una  statua  ordinaria- di  legno  sta  nella 
nicchia  dell'  aitar  maggiore,  vestita  alla  S[)ai;nuola,  e  carica 
di  nastri  e   di  vezzi  che    non  lasciano  vedere  lo   stile  antico. 

Questo  Santo  era  nativo  di  Forum  Trajani  ,  militò  sotto 
Diocleziano,  e  secondo  la  comun  credenza,  tenuto  in  carcere 

(1)  V.  Murlini.  Illustraz.  ed  ag;;ÌMiile  alla  Slor.  Ecclcs.  ili  Sardegna,  Ca^l. 
13^8,  p.  91.  Pcrgaineria  J' Ailioiea  illiisirala,  ecc.  pag.  4o,  H7,  Della  3Iarmoia 
/liner,  p.  Aòì. 

(2)  Cioè    Elie    Prnesulis    o  Priupositi,  sollo  del  quale  fu  restaurala  la  Chiesa 
alluale  sopra  T  antica  clic  vi    esisteva.  Questo    Elia    è    T  arciv.  d'Oristano    che 
fu  eletto  nel  I4I8,  e  si  ha  memoria  di  lui  sino  al   1155.  Era  di-li' Ordine  Fran- 
cescano (Maìiiiìi,  Slor.  Eccl.  voi.  r>,  p.  3S"). 
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e  flagellato  a  sangue  in  questo  sito,  e  poi  condotto  in  (Ca- 
gliari dove  fu  martirizzato  per  la  fede  di  Cristo  con  S.  Ce- 
sello  e   Camerino    sotto    la   presidenza   di  Delfio  (i). 

Quello  di  ammirare  è  il  Santuario  o  chiesa  sotterranea. 
Si  scende  dalla  parte  dell'epistola  per  io  gradini ,  occu- 
pando la  navata  della  Chiesa  in  due  corridoi].  Il  primo 
ha  una  piccola  abside  in  fondo,  e  l'altare,  con  una  co- 
lonnetta frammentala  alla  quale  si  crede  d'essere  stato  leccato 
il  Santo  per  flagellarlo,  ed  a  e;-'  allude  l'iscrizione.  At- 
torno le  fondamenta  sono  incastra. i  ^anli  sarcofagi  dei  quali 
molti  sono  rotti  per  estrarne  le  reliquie.  In  uno  di  questi 
fu  rinvenuto  il  corpo  di  Sant'  Archelao  Martire,  il  tito- 
lare d'Oristano,  del  quale  il  Bonfant  (p.  ii^j)  porta  l'iscri- 
zione che  vi  si  è  trovata. 

Si  vede  chiaro  che  quivi  erano  le  catacombe  cristiane  , 
e  sopra  queste  i  fedeli  fabbricarono  la  Chiesa.  Servì  forse 
di  carcere  pel  Santo  di  cui  porta  il  nome,  come  di  sopra 
abbiam  detto,  ed  in  vicinanza  esisteva  la  necropoli  antica  (2). 

G.  Spano 


citta'     di     OLBIA     E    SUA   ANTICA     CATTEDRALE 

(Conlinuazioìie  della  pag.  1-49) 


MONUMENTI   E   STRADE 

Se  debba   prestarsi  fede  all'  autore    del     citato    foglio  (3) 
dobbiamo  formarci  una  grand'  idea  di    questa    città    monu- 

(1)   V     Martini  ,  Stor.    Ercles.  ili    Sardegna,    voi.  l,    p.   21. 

\i)    Al    di    sollo    della  cinta  dilla  chiesa  vi   si  trovano  tulle  le   sepolture    ro- 
mane,  dii    dove    cslraggono    quei  sarcofagi  che  si  vedono  in  villa.  In  uno  di  que- 
sti che  venne  scoperto  ultimamente  vi  si  trovarono  selle  armi  offensive  Ira  lande  e 
spade,  con  altri  ornamenti  militari. 

(5)  V.  cit.  Testo  ed  Illustraiioni,  ecc.  alla  pag.  HI,,  e  Della   Marmora    Hi' 
nerario,  voi.  2   pag.  267. 
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mentale:  imperocché  (.lice  c\\t  mainila Jtiit  Illa  cn'ilas  ^  Olbiay 
miiris  fortissima,  satis  popidata  divitiis  ahundans ,  palacils 
et  vii'idariis  deliciosa,  forum  hahebat  mirificum  ac  ampia- 
teatrum,fontes  lai,  marmnribus  ac  statuis  ornatas,  mi  erant 
Tempia  Jovis  ,  Miiiervae  (i),  Diaiiae  ac  J pollini  dicala 
variaqae  alia  opera  mivahilia.  La  città  aveva  capo  dal 
piazzale  della  Chiesa  di  S.  Simplicio  e  girava  sino  al  porto, 
poi,  come  in  quadrato,  si  dirigeva  verso  il  prato  a  mezzodì. 
Noi  osservando  quella  larga  muraglia  come  im  terrapieno 
verso  il  settentrione  credevamo  che  vi  fossero  sotto  dei 
granai  ma  nel  rifarsi  recentemente  lo  stradone  hanno 
scoperto  eh'  erano  le  fondamenta  delle  muraglie  del- 
l' antica  città  formate  a  grossi  massi  che  sembravano 
opera  ciclopica.  A  quest'  ora  hanno  scoperto  tre  parti 
di  queste  muraglie  che  giravano  in  quadrato,  che  con- 
ferma quanto  accennò  il  detto  foglio  che  la  città  era  muvis 
fortissima. 

Di  tutte  le  città  della  Sardegna  Olbia  è  quella  che  ha 
serbato  traccie  della  era  romana.  In  vicinanza  al  villaggio 
verso  ponente,  e  nella  strada  che  conduce  ad  Oscheri  di 
tratto  in  tratto  compariscono  traccie,  e  pezzi  intieri  della 
via  antica,  selciate  a  pietre  poligone,  come  usavano  in  quei 
tempi.  Erano  prime  oj^ere  dei  Cartaginesi  (Bullet.  anno  1. 
p.  \'-i)  ,  e  poiristaurate  dai  Romani.  Anche  intorno  alle  arti 
si  sono  scoperti  dei  bellissimi  monumenti,  come  sarcofagi, 
urne,  e  pietre  incise.  L'  arte  toreutica  era  ben  conosciuta 
m  Olbia  (Bull.  an.  I.  p.  io5),  e  può  dirsi  d'esser  un  camjio 
inesausto,  perchè  vi  è  anno  che  se  ne  trovano  fino  a  3o. 
Le  donne  ed  uomini  sono  ornati  di  anelli  di  queste  pietre 
incise  che  vi  si  trovano. 


f<)  La  bella  statuetta  in  bronzo    di    Minerva    riportata  nella  Tav.   X.  n.  e. 
Bullet.  ArcliL'ol.  an.  IV,  p.  U7,  fu  Irovala  in  Olbia  vicino  al  porlo. 
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POZZI  ED  ACQUIDOTTO 


Non  vi  è  rimasta  traccia  delle  quattro  fontane  che  men- 
ziona r  autore  del  foglio  cartaceo  ,  ma  si  scuoprono  con 
frequenza  dei  pozzi  tondi  nel  collo,  e  poi  slargati  a  foggia 
di  bottiglia  ,  ed  altri  serbato]  intonacati  di  sodo  mastico 
che  indicano  d*  esser  oj^ere  ilei  cartaginesi,  al  pari  dei 
serbato)  o  cisternoni  d'  acqua  come  nell'  antica  Cagliari. 
L'  acquidotto  poi  costrutto  a  pietra  e  calce  è  opera  romana 
il  quale  per  quattro  miglia  percorreva  la  gran  j)ianura 
prendendo  l'acqua  delle  colline  a  settentrione  detta  Capii 
abbas  (i).  Di  tratto  in  tratto  vi  sono  rimasti  i  ruderi  come 
a  Torres  ed  a  Nora  ^  e  nel  costruirsi  fondamenta  di  case 
dentro  il  villaggio  si  sono  trovati  acquedotti  o  tubi  di 
piombo,  anche  di  qualche  grandezza,  come  sono  quelli  di 
recente  scoperti  tra  la  Chiesa  Parrocchiale    ed  il  porto  (3\ 


TOBEBE  E  SEPOLTURE 


Nei  diversi  sc^vi  che  si  sono  fatti ,  le  sepollure  si  sono 
trovate  a  sinistra  della  chiesa  di  S.  Simplicio  iiel  possesso 
di  Gavina  Puzza,  ed  indi  più  in  là  alla  parte  di  mezzodì. 
Non  si  sono  trovate  fmora  tombe  ,  ma  le  sepolture  sono 
formate  alla  greca  le  une  sopra  le  altre.  Negli  scavi  che 
vi  fece  il  Re  Carlo  Alberto  nel  1842  si  trovarono  bellis- 
sime urne  ed  iscrizioni  che  furono  portate  in  Torino.  L'ur- 
netta,  che  noi  possediamo  trovata  dal  Sac.  Decandia  coi 
vezzi  muliebri,  fu  scoperta  nello  stesso  sito  (Bullet.  an.  UT. 
p.    iSq).  Anche  noi  nel  maggio   del   1847     ^^    praticammo 

(1)  Capa  Abbas  in  Sardegna  ?ono  delle  le  funli  abbonJanll.  Sono  indicale 
con  questo  nome  quelle  di  Sindia,  di  Giave,  ecc. 

(2)  L'  unica  fontana  che  oggi  esiste  è  quella  vicina  alla  Chiesa  di  S.  Sim- 
plicio, di  cui  si  provvede  la  popolazione.  La  slrutluia  della  fonte  è  antica,  re- 
staurala dal  Capitolo  nel  medio  Evo,  perchè  era  compresa    dentro  la  Canonica. 


o 
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|)cr  porlic  oro  uno  scavo  ma  .^nlvo  (V  urne  di  terracotta 
(!  qualche  moneta  romana  dagli  Antonini^  non  ci  è  riuscito 
tìi  trovare  altra  cosa.  Ivi  pure  venne  scoperto  il  hel  sar- 
cofago    che     venne     trasportalo  in  Inghilterra    (Bullet.   an. 

ni.  p.  ,76). 


CHIESA  DI  8    SIMPLICIO 


Questa  Chiesa  rledicata  a  S.  Simplicio  era  1'  antica  Cat- 
tedi'ale  come  di  sopra  alihiamo  detto.  E  opera  dei  Giudici 
sul    gusto    Pisano,   né   può   esser   pii*i    antica   (hi    sec.    XIF. 

11  Fara  dice  (Chor.  lih.  II.)  d'  essere  stata  eretta  nelGoi 
dal  Vescovo  Vittore:  ma  certo  che  non  sarà  stata  questa 
della  forma  presente  ,  eretta  perciò  dei  Giudici  sopra  più 
piccola  e  di  altra  costruzione.  Bello  ed  imponente  monu- 
mento della  fede  dei  nostri  avi  !  Tiene  tre  navate  soste- 
nute da  pilastri  e  da  colonne  di  granito:  la  navata  dimezzo 
è  coperta  con  intravatura  sul  gusto  di  quel  tempo,  e  come 
abbiamo  visto  nella  Basilica  di  Torres  colle  navate  laterali 
con  volte.  Le  colonne  sono  antiche  e  prese  da  qualche  tempio 
antico  ,  e  perchè  non  le  poterono  trovare  tutte  per  soste- 
nere quel  colossale  edifizio  ,  vi  supphrono  con  pilastri  di 
granito,   di  cui  è  fabbricata  tutta  la  Chiesa  (i). 

L'  a])side  era  tutta  ornata  di  belle  pitture  a  fresco,  ma 
sono  state  guaste  da  mano  imperita,  di  modo  che  ora  non 
vi  si  osserva  che  il  tratto  apparente  delle  figure.  I  gradini 
dell'  aitar  maggiore  sono  lastroni  di  marmo  presi  da  edi- 
fizii  antichi,  tra  i  quali  vi  è  un'  iscrizione  antica  (Bull.  an. 
1.  p.   82).  (Anche  nelle  mura  esterne     della  Chiesa  vi  sono 

(1)  Il  f'alciy  pa^.  H  dire  rln.-  le  colonie  sono  simili  a  quelle  di  Santa 
Mari.i  !\I<i;;;iorc  di  Jlomn,  e  del  Bui  listerò  di  Pisa:  ma  noi  aLLiamo  oss-.rvnto 
«Ile  queste  sono  più  colossali.  I  capitelli  poi  sono  moderni,  cioè  del  tempo  della 
(ondazione  della  Chiesa,  fatti  <  on  teste  di  nioiiloni,  e.  lanlaslici  animali,  come 
eia  il   i^usto  dc;^ii  arcliilelli    del    Medio   evo. 
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massi  di  marmo  antico  ,  e  nelle  facciale  un  basso  rilievo 
in  cui  vi  sono  rozzamente  scolpiti  gli  emblemi  dei  quattro 
Evangelisti.  Il  pulpito  di  legno  ,  sebbene  di  bella  scultura 
è  moderno:  ma  anticamente  vi  erano  gli  Amboni,  perchè 
vi  è  rimasto  il  sciano  nella  colonna  di  mezzo,  secondo  l'  uso 
delle  Chiese  antiche.  La  lunghezza  della  Chiesa  dal  portone 
sino  all'Abside  di  28  metri  circa,  e  la  larghezza  della  navata 
non  meno  di    io  metri  (i). 


PORTO 


Il  Portai  ()ìl)ianus  dc^h  antichi  Geografi  è  l'  attuai  "ol- 
fo,  o  il  lun"o  seno  di  Icrranova  che  si  cstentle  sino  alle 
prime  case  del  villaggio  ,  sebbene  Tolomeo  lo  segni  al  di 
sopra,  nel  golfo  degli  Aranci,  perchè  nomina  prima  Olbia  , 
e  poi  portus  Olòìaims ,  dando  a  questo  i5  minuti  di  più. 
di  latitudine  :  mi  in  questo  non  avvi  nessuno  indizio  di 
molo  o  di  opera  antica,  nel  mentre  che  in  quello  si  os- 
servano ancora  i  residui,  e  specialmente  nel  sito  a  mezzo 
giorno  detto  Cup^iilfu  ,  T  antico  cantiere,  dove  oggi  appro- 
dano i  bastimiMUi  di  piccola  portata:  mentre  gli  altri  re- 
stano neir  imboccatura,  nel  sito  detto  il  Papilloso  per  esser 
atterrato  dalle  sabbie  del  fiume  Pratojano  (2).  Se  questo 
seno  fosse  reso  praticabile  ,  quella  terra  che  richiamò 
in  ogni  tempo  gli  al)itanti  dalle  più  lontane  provincie,  ri- 
tornerebbe   all'  antica  sua    prosperità  ,     perchè  in  mezzo  a 

(1)  Questa  Catltdrale  stivi  di  Piirrocchia  ilno  ai  primi  d'.llo  scorso  stoolo  . 
I.i  prcsinlc  l'arrocfliia  fLibbrirata  in  silo  iiiù  comodo  è  del  17  47.  La  Chiesa  di 
S.  Simplicio  servi  mi  17I0  di  arrampaioeiito  all' cremilo  P'rancesc  sardo  s(ia- 
^nolo  comandato  d,d   Conte  Casti;^lio  che  ebhc  la  pf::;gio  dalla   fluita   inglese. 

(2)  Si    dice    che    i   Genovesi  allorquando  erano  in  guerra  coi    Pisani   avessero 
c-tudiosamente  ingombrato   P  imboccatura^  gettandovi  savorra,  ed  afluiidandovi  due 
;;alere:   il  più  sicuro  però  ì;  che  dopo  lanli  secoli  il  liuiuc   dove  ^buCLcs   abbia  iati" 
grandi  deposizioni  di  terra,  e   di  sabliia 
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lanle  schifare  ,  ne  ha  conservato  i  vitali  alimenti.  Colla 
niiowi  strada  che  mette  sino  a  quel  porto  si  spera  che 
siano  compiti  i  voti  di  tutti,  nel  veder  attuato  quel  porto 
che  vi  richiamerebbe  tutto  il  commercio  dell'  Italia  occi- 
dentale. 

(j.  Sp\no 


STATUETTA   GAIN  EFORA    DI   BRONZO 


Un  piccol  bronzo  molto  curioso  è  stato  recentementer 
pervenuto  nelle  mani  di  F'incenzo  Crespi,  non  guari  ,  pel 
suo  studio  ed  amor  singolare  delle  cose  antiche,  nomi- 
nato dal  Governo  del  Re  ,  applicato  volontario  al  R. 
Museo  di  antichità  di  Cagliari.  È  una  statuetta  che 
per    le    sue     singolari     formio     ci     è     sembrata     della    più 

alta     antichità ,     la     quale  rappresenta    in  certo  modo  una 
canefora  (i). 

Dessa  è  vestita  d'  una  semplice  chitone  ,  senza  manife- 
stare pieghe,  come  sono  alcuni  degli  idoletti  sardi  ,  che  le 
va  a  mezzo  gamba.  Le  mammelle  le  tiene  molto  rilevate  a 
somiglianza  parimenti  di  alcuni  idoletti  femminini  sardi. 
Colla  mano  destra  sostiene  il  piccolo  canestro  o  cista  che 
ha  sopra  la  testa,  e  colla  man  sinistra  pare  ancora  che  so- 
stenesse qualche  altro  oggetto  posato  sull'  omero  sinistro  , 
j>erchè  il  braccio  è  diretto  verso    quella    località ,    ma    la 

f<)  FI  possessore  si  ristvva  di  farne  un   esatto  disefjno,  e  di   darla    unita    con 
altre  binluctiL  Ji  iui^'oldr  mtrilo   in   una  tavola  separata. 


mano  ò  stata  rotta,  piM'  cui  non  si   può  indovinare  cosa  al- 
tro sostenesse. 

Ha  la  testa  nuda,  colle  orecchie  sporgenti,  e  rialzate  di 
molto  alla  linea  visuale,  di  nn  tipo  più  presto  etiopico.  Ma 
quello  che  è  piiì  da  notare  è  il  canestrino  formato  a  linee 
spirali,  come  oggi  le  nostre  contadine  formano  le  ceste  di 
fieno  avvolte  a  foglie  di  palma.  Dentro  il  canestrino  poi  vi 
è  un  fiore  che  consta  di  tre  lai-ghe  foglie,  simili  quasi  ad 
nn  fiore  di  loto. 

E  stata  scojiorta  in  ^  lllasor  in  un  podere  del  cav.  Eiig. 
Jaquei\  da  cui  il  possessore  l'ebbe  in  dono.  Senza  en- 
trare nel  significato  di  questa  canefora  ,  che  se  fosse  opera 
greca,  ricorderebbe  le  feste  Eleusine,  non  si  può  negare 
alla  statuetta  un  tipo  nazionale  ,  e  che  tende  più  aU'  egi- 
ziano o  fenicio.  Nel  viiloiiizio  di  ^  illasor  si  trovano  molte 
tombe  e  molti  oggetti  puramente  cartaginesi  perchè  lulln 
quella  pianura  sino  a  San  Sperato  formava  una  continuata 
abitazione  di  quegli  antichi  popoli  (Bullet.  an.  IV  p.  82),  e 
forse  questa  slaluelta  appartiene  al  culto  di  quella  nazione 
che  lasciò  tante  traccia  tlella  sua  civiltà  in  questa  Isola  dal 
tempo  della  sua  dominazione.  Non  sappiamo  se  la  mede- 
sima statuetta  sia  stata  trovata  con  altri  oggetti  ;  sebbene 
ivi  si  scoprano  giarre  antiche,  ed  altri  pezzi  di  stoviglie 
e  di  bronzi.  Dessa  però  formava  oggetto  di  qualche  particolar 
culto  di  famiglia  iniziata  ai  misteri  eleusini:  perchè  in  so- 
stanza e  una  giovine  che  va  a  portare  le  offerte  dei  primi 
frutti  della  terra  alla  divinità   per  esserle  fìivorevole. 


G.  Spa>o 
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Disco  di  Tharros  con  iscrizione  fenicia  —  Postilla  al  ìuomi- 
mcnlo  degli  Aselli  —  Doni  falli  al  R.  Museo  —  Iscrizione  sol- 
cilana  —  Ullime  scoperte —  Iscrizioni  antiche  — Appendice — Indire. 


DISCO      1)1  IIIARROS      CON    ISCRIZIOìNE     FENICIA 


Negli  scavi  die  nel  i852  si  fecero  nella  necropoli  ili 
Tharros,  in  mezzo  agli  allri  oggetti  d'oro  ,  ili  J)i(inzo  e  di 
stoviglie,  si  trovò  la  presente  pietra  di  lonna  scniist)'ri(\t . 
«loc   piano-convessa  .   la  quale    ad   un   orlo    della   (oii\<  v^ili 


tiene  scolpita  un'  iscrizione  in  caratteri  fenicii  (i).  Ne 
diamo  qui  il  disegno ,  quello  stesso  che  il  eh.  Mb.  Della 
Marnmra  diede  nella  sua  Memoria  sopra  alcune  antichità 
sarde  pag.  iSg ,  ed  allo  stesso  tempo  proponghiamo  la 
lettura  dell'  iscriz)oi^. 

Innanzi  tutto  conviene  d'  avrertire  che  la  pietra  è  dolo- 
mitica, specie  di  cotisy  la  di  cui  cava  è  nel  villaggio  di  Gonos  , 
non  in  grande  dista&za  da  Tharros;  e  trovandosi  pure  la 
consimile  nel  Sarcidano,  e  nel  villaggio  di  Laconi,  siamo 
sicuri  che  la  pietra  è  dell'isola  ,  e  non  trasportata  d'altrove. 

L' iscrizione  è  composta  di  1 8  lettere  ben  chiare  ,  e 
tanto  al  principio  ,  quanto  alla  fine  vi  sono  segnate  due 
cavità  ,  come  se  fossero  punti ,  fatte  espressamente  per 
notare  il  principio  e  fine  dell'  iscrizione.  Le  lettere  sono 
le  seguenti  '573Jnjn  aT?Q3zfP3n3  le  quali  dividendosi ,  darebbero 
la  seguente  lezione 

Rozenbahl  ben  mahiizen  Mahizchan 
Di  Mahizchan  il  forte  figlio  di  Rezenbahl 
La  prima  lettera  è  un  mem  simile  alla  settima  ,  sebbene 
(jiiesta  sia  scolpita  con  qualche  piccola  differenza  ,  cioè 
coir  allungamento  della  prima  gamba  (2).  Non  è  nuovo 
nelle  iscrizioni  fenicie  che  o  per  simmetria  o  per  capriccio 
dello  scultore  si  trovino  simili  lettere  alquanto  differenziate 
negli  apici. 

Lo  stesso  potrebbe  dirsi  della  seconda  lettera  hain,  che 
è  simile  all'  ottava  ed  alla  penultima,  osservandosi  una  pic- 
cola differenza  tra  tutte  e  tre ,  e  specialmente  quest'  ultima 
*che  tende  quasi  ad  un  triangolo  ,  mentre  le  altre  due-  sono 

(1)  Ci  venne  data  in  dono  dal  Sig.  Nicolo  Mura  à'  Oistano,  assicurandori 
(li  nverla  rarcolla  in  una  tomba  con  allre  lastre  di  ardesia  e  stromenli  di  bronzo. 
Ora  trovasi  riposta  nel  R.  Musco.   V.  Catalogo  (Bach.  2    serie  ìì,  n.  2). 

Ci)  Cosi  trovasi  pure  in  tutte  le  iscrizioni  nella  voce  Melkart ,  e  nella  Fenico 
M  il  Use  ncll.i  voce  Aserciamar.  Di  questa  forma  comparisce  sempre  nei  monu- 
natili  scritti  240  anni  avatiti  Cristo. 
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ovali.  Nelle  iscrizioni  numidiche  sono  frequenti,  per  la  stessa 

ragione  che  abbiamo  detto  di  sopra,   e  specialmente   se  ne 

trova    un    esempio    nella    numidica    5  ,     Tav.   24     del  Ge- 

senio  (i). 

Perla  terza  lettera  non  havvi  difficoltà  che  sia  un  /o^/,  così 
pure  per  la  quarta  eh' è  un  zain  ,  ripetuto  nella  lettera  14 
di  questa  stessa  iscrizione,  e  confermato  nella  lapida  sulci- 
tana  del  R.  Museo  di  Cagliari.  La  quinta  lettera  è  un  caph 
come  si  trova  in  tutte  le  iscrizioni  cartaginesi ,  e  nelle 
monete  fenicie  per  denotare  il  numero  9.0.  Differisce  da 
quella  dell'  altra  sardo-tharrense  perchè  è  più  recente  , 
mentre  di  questa  figura  comincia  a  comparire  nei  monu- 
menti  dal  200  al    180  avanti   l'  era  nostra   (2). 

Dichiarate  così  le  lettere  ,  la  prima  voce  che  ne  nasce  è 
Makizckan,  il  nome  proprio  cui  apparteneva  questa  pietra. 
Non  è  così  facile  dare  il  significato  della  parola  ,  sebbene 
si  abbiano  esempj  di  simili  desinenze.  La  seconda  mahuzcn 
è  composta  dalia  radice  phaz^Jiazaz  (validus,  fortis  fuit), 
col  meììi  preformativo.  Molti  nomi  sono  formati  da  questa 
radice  che  occorrono  con  frequenza  nella  Bibha. 

Delle  ultime  due  voci  finalmente  non  occorre  nessun 
dubbio,  per  aver  liscontro  le  lettere  con  tutte  le  iscri- 
zioni finora  scoperte.  Anzi  dalia  forma  dell'*;  hain  , 
che  non  occorre  in  tutte  le  iscrizioni  cartaginesi  ,  così 
chiusa  ed  ovale  ,  o  rotonda  ,  come  usavasi  nel  primo  tempo 
dell'invenzione  delle  lettere  fenicie,  è  d' argomenl^-e  il 
tempo  in  cui  la  pietra  fu  scolpita  ,  cioè  due  secoli  circu 
prima  della  nostra  Era. 

Il  padre  di  Mahizchan^  chiaraavasi  Rozcnbahl ,  nome 
composto  da  due  voci ,  cioè  Eozen  (volontà,  coni  piacenza, 
vittoria),  e  BaJil  (dio):  sapenti©  ognuno  come  i  Fcnicii  dai 

(1)   V^.  Gesenins  ,  Srripliirae  Lingiiacque  Pli(.(;iutiaf  .MoiiuiiiL'iila  ([uol(|iiiil  sn- 
]iirsniit,  otr.  Lipsiap   lasT. 
'21   V.  I.iiidbcrg  .  de  iscrìp'.ionc  MlIìIciisi  Pliotiiiiu  (Iracu.  ILivii'ur   J»2r.. 
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caratteri  delle  divinità  ritraevano  i  nomi  proprj  ;  rosi 
Maherhalil  (dote  o  premio  di  Balli),  Iddibaìil  (ornamento 
o  delizia  di  Balli)  ;  rosi  pure  lerombalil,  Annibalil,  e  pei' 
tacer  d'  altri  basti  citare  quel  Re  de'  Sidonj  Ethbahal,  di 
rui  si  fa  menzione  nella  S.  Scrittura  (  III  Reg.  XVI,  32), 
il  quale  Ethbahal  era  il  padre  di  Jczabele  moglie  del  Re 
d  Israele  Accabo- 

Rimane  ora  di  determinare  V  uso  cui  sarii  servito  quest'og- 
getto. Nelle  tom])C  di  Tliarros  si  trovano  con  frequenza  . 
ed  in  quantità  ,  molli  di  questi  dischi  e  semisfere  piccole, 
in  pietra  ,  in  vetro  ,  in  avorio  ed  in  pasta  (Gatal.  Bach.  I 
num.  1-23  ,  pag.  3-!.  Convcnghiamo  coli' opinione  del  Della 
IMarmora  (cit.  ^Memoria  pag.  i^o)  che  cpieste  siano  servite 
pi-r  tanti  talismani  posti  accanto  i  cadaveri.  Ma  questa 
grande  coli'  iscrizione;  dell'  ofici-ciìtc  ,  <■  da  considerarsi  come 
un  voto  posto  alla  divinità  solare  di  cui  ha  la  figura,-  e 
tanto  più  che  se  ne  Irovano  di  f[uclle  piccole  della  figura 
di   luna  bicorne,  incisa  pure  negli  stessi  dischi  (Bullett.  an. 


III.   p.    io6). 


Ìj.   .Spa>'> 


POSTILLA     AL     3IOINL3IEATO     DEGLI     ASELLI 

Alia  pagina  i3  di  <pirsto  Biillcttino  del  corrente  anno  avr\;: 
omesso  fiualche  osservazione  sugli  ornamenti  che  accom- 
pagnano il  monumento  in  discorso  :  ma  dopo  di  aver  os- 
servato il  disegno  di  questo  bel  monumentino  del  R.  Musco 
di  Cagliari,  avente  forma  di  ara  sepolcrale,  fornita  nel  sommo 
«Ielle  sue  volute,  rimango  alquanto  incerto,  se  gli  orna- 
menti delle  volute  medesimi,  viste  di  fianco,  o  sia  dal  lato 
di  uno  dei  due  loro  iimblici,  siano  due  stelle  oppur  due 
fniellc.   L  altro  ornamento  che  vedesi   sculto  nel  mezzo  del 
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fastidio  dell'ara  eh  io  sospeLlal  potesse   lli^urare   le  pliatruu 
(»    sia  praesepla  poste   di  mezzo  alle   «lue  stelle  delle    yl scili 
daij;li  antielii,  somiglia  sì  a    due  cuori ,  come    parv(^    al  eli 
Dirett.   del  Bullettino    (an.   V  p.   64);  ma  pare    altra  cosa, 
perchè   dal  sommo    di  ciascuno  di  quelle  parte  una  stiiscia^ 
che  va  a  finire  in  una  soia  verso  la   sommità. 

Vorrei  quindi  sospettare,  che  siano  così  delineale  due 
/nsdccc  cordijormi  ,  che  imile  insieme  per  mezzo  di  quella 
cinijhia  comodamente  ponevansi  in  gi'oppa  ad  un  asinelio 
V  pendevano  di  qua  e  di  là  dal  basto;  e  ciò  per  aliusiouc 
al    nome   e    cognome  Asellus. 

Cotale  mia  congettura  parmi  si  convalidi  pel  riscontri» 
cU  quelle  parole  di  Petronio  (Satyr.  3i):  in  promuhidaii 
uscllus  end  corintìdus  ciim  bisaccio  positus ,  (jui  ìiabcbnt 
uiiv'.s  ili  altera  parte  albas ,  in  altera  nigi-as.  D' allea 
parte,  che  le  bisacce  da  somieri  aver  potessero  forma  di 
due  come  cuori,  parmi  comprovalo  a  bastante  dal  nscontvtj 
d'altri  monumenti  antichi  (cf.  Bullel.  dell'Instit.  Arch.  18 'li 
pag.    25-2G). 

C   Cavedom 


DOiM     lATTI    AL     H.     MI  SLO 

Nello  scorso  anno  il  Dolt.  Chirurgo  Salvatore  Orrà  con 
sua  lettera  ci  aveva  annunziato  la  scoperta  della  statua 
colossale  in  marmo  di  Q.  Sej-gio  Quadrato  che  i  Cornensi 
si  avevano  eletto  per  loro  patrono  (BuUett.  an.  V,  pag.  170), 
ora  ci  è  grato  di  far  conoscere  che  il  suUodato  Orrà  ne 
ha  fatto  un  dono  al  R.  Museo ,  e  come  di  fatto  essa  statua 
è  stata  trasporlata  ed  ivi  collocata.  È  una  preziosa  me- 
moria della  città  di  Gornus  ,  e  sarebbe  più  preziosa    >c  m 


«lesse  la  fortunata  congiuntura  di  trovare  la  lesta  di  cui 
essa  statua  è  mancante.  Si  abbia  intanto  il  Sig.  Orrii  i 
dovuti  ringraziamenti  dai  suoi  connazionali  per  questo  suo 
lodevole  atto  di  generosità  verso  lo  scientifico  stabilimento 
della  sua  patria. 

Nel  Builettino  di  quest'  anno  avevamo  pure  annunziato, 
parlando  delle  antichità  di  Samugheo  ,  la  scoperta  fra 
tante  altre  cose,  di  un  rarissimo  urceolo  lavorato  a  rilievi, 
trovato  dal  Sac.  S.  Musu  in  un  suo  possesso ,  venuto  in 
mani  del  eh.  Cav.  D.  P.  Martini,  Presidente  della  R.  Biblio- 
teca (an.  VI  p.  122):  ora  il  medesimo,  vedendone  il  pregio 
dell'arte,  ne  ha  fatto  un  dono  al  R.  Museo,  ed  ivi  collocato, 
accrescerà  il  pregio  delle  ceramiche  sarde  _,  mentre  nel  suo 
genere  non  è  inferiore  all'  altro  vaso  Etrusco  in  cui  è 
figurata  la  scena  del  Minotauro. 

G.    Spano 


EPIGRAFE    SOLCITANA      DI     S.     AMIOCO 

Il  famoso  Francesco  Antonio  Zaccaria  della  C.  di  Gesù 
nella  sua  scrittura  intitolata:  De  veterum  Christianorum 
iiiscriptionum  in  rebus  theologicis  usu  dissertatio ,  trattava 
delle  iscrizioni  ragguardanti  ai  dogmi  della  Chiesa  circa  la 
beatitudine,  invocazione  e  culto  dei  Santi.  Tra  queste  si 
annovera  quella  che  stava  nel  luogo  ove  era  deposto  il 
corpo  di  S.  Antioco,  martire  sardo,  e  che  ora  si  vede  in- 
castrata nella  parete  a  man  destra  della  cappella  dedicata 
al  Martire  nella  chiesa  Cattedrale  d'  Iglesias.  Se  non  che 
lo  Zaccaria  ne  riferiva  un  brano,  e  questo,  con  alcuni 
errori. 

Benché  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  sarda,  ed 
ultimamente    il  La    Marmerà    nel  suo    prezioso  Itinerario 
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(leir  Isola  di  Sardegna,  1' abbiano  nprodotta^.' pure  stimo 
di  fare  opera  utile  alla  ciisliana 'epigrafi»,  ripubblicandola 
in  questo  BuUettino,  nella  sua  integrità  e  eolia  vera  lezione, 
a  guisa  d' illustrazione  o  dico  meglio  correzione  dello  Zac- 
caria, la  cui  dissertazione  si  legge  nel  Theologiae  Cursus 
CompleUis.  Parisiis  i84o.  Tom.  5,  p.  396.  Tale  è  l'iscrizione: 

\^  Aula  micat  ubi  Corpus  beati  Sci 

Anthioci  quiebit  in  gloria  (cuore) 

Virtutis  opus  reparante  ministro 

Pontijicis  \r'i   sic  decet  esse  domum 

Quam  Petrus  antistes    cultiis  splendo 

re  nobabit  marmoribus   titulis  (cuore) 

Nobilitate  fidei  ddicatum  D.  XllI  K.   Febru 

Nei  primi  lustri  del  secolo  XVII,  quando  ardevano  i  Sardi 
d'uno  straordinario  fuoco  religioso  per  la  ricerca  dei  corpi 
santi  ab  antichissimo  depositati  in  varie  parti  dell'  Isola  , 
sommo  era  V  ardore  per  lo  discoprimento  di  quello  di  S. 
Antioco,  che  sotto  1'  imperio  d'  Adriano,  nell'antica  città  di 
Solci  avea  sparso  il  sangue  in    difesa  della  fede    cristiana. 

Nella  penisola  di  S.  Antioco,  allora  deserta,  esisteva  una 
chiesa  di  grande  antichità  dedicata  a  quel  Santo ,  ove  in 
certi  tempi  dell'  anno  in  grandissimo  numero  convenivano 
i  Sardi,  per  festeggiarvi  la  beata  memoria  del  Martire  e 
sciogliervi  i  fatti  voti.  Dalla  quale  chiesa  si  scendeva  in 
una  catacomba,  che,  secondo  la  tradizione  per  secoli  du- 
rata nel  popolo  sardo ,  doveva  essere  stata  il  luogo ,  ove 
veniva  sepolta  la  sacra  spoglia  del  Santo. 

In  questa  catacomba  appunto  ,  il  18  marzo  i6i5  ,  dietro 
incarico  dell'arcivescovo  di  Cagliari  Desquivel,  alcune  persone 
pie  appartenenti  al  ceto  ecclesiastico  ritrovavano  il  corpo 
di  S.  Antioco  ,  colla  scorta  della  lapida  di  marmo  qui  so- 
pra acceauata.  E  poiché  correva  pericolo  che  le  sagre  ossa 
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venissero  colà  profanale  dai  Barbareschi ,  che  a  quei  tempi 
invadevano  a  loro  libito  quella  penisola  ,  in  un  colla  lapide 
venivano  tosto  trasportate  alhi  chiesa  cattedrale  d' Iglesias. 

L' iscrizione  è  infallantemente  del  sec.  XII,  come  si  rac- 
coglie dalla  menzione  fattavi  del  Vescovo  Pietro  che  resse 
la  cattedra  Sulcitana  tra  il  1122  ed  il  i  i63.  Non  solo  ac- 
«enna  al  deposito  del  corpo  del  Santo  martire,  ma  anche 
alla  restaurazione  del  luogo  in  forma  più  conveniente  al 
sagjo  culto  ,  ed  alla  singolare  devozione  dei  Sardi  verso 
di   S.  Antioco. 

Essa  nello  stile  e  nei  caratteri  porge  argomenti  inelut- 
tabili dell'  antichità  che  le  si  attribuisce.  Sopratutto  è  da 
notare  la  rassomiglianza  coli" antica  iscrizione  dei  Santi  Co- 
siiiio  e  Damiano,  riportata  pure  dallo  Zaccaria  nella  ci- 
tai,, sua  Dissertazione,  ove  campeggiano  le  due  parole  ^m- 
1(1  micat.  Queir  aula  nel  lini;uaG"io  sacro  del  medio  evo 
significava  una  chiesa  eretta  sopra  la  tomba  dun  Santo, 
e  quel  luicat  manifesta  i  religiosi  splendori  d'un  sagro  tempio. 

Termino  col  dire  che,  a  giudizio  del  direttore  di  questo 
Bullettino  ,  la  catacomba  sacra  a  S.  Antioco  non  è  altro 
che  una  tomba  cartaginese  ben  larga;  e  che  la  chiesa  che 
vi  sta  sopra  e  serve  di  parrrocchia  della  presente  popola- 
zione di  S.  Antioco ,  di  forme  assai  antiche  e  tozze  ,  e 
<r  una  architettura  molto  rozza  ,  è  forse  quella  stessa  che 
esisleva  al  tempi  del  Vescovo  Pietro  ,  e  che  per  lui  in  un 
colla  catacomba  veniAa  rinnovata,  e  ridotta  a  migliori  e 
decenti   condizioni.  P.  Martini 


ULT13IE     SCOPERTE 


Il  Sig.  Teol.  G.  Maria  Congiattu-Arrica ,  Relt.  Parroc. 
di  Codrongiaiios  ci  avvisa  ,  con  lettera  del  29  Novembre 
<!i<    il   conladino  Ant.  Canu  di  Florinas,  in  un  predio  del 
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Cav.  L).  Michele  Figoni ,  scavando  pietre  per  cingere  il 
terreno  a  muro  secco,  trovò  alcuni  oggetti  antichi,  che  ora 
riposano  in  di  lui  potere.  Nel  descriverli,  non  faremo  al- 
tro che  riportare  le  sue  parole  della  summentovata  lettera. 

((  Gli  oiiii'etti  ritrovati  sonoi  seguenti  un  vasetto  con  manico 
e  beccucio  di  mediocre  capacità,  che  pare  debba  collocarsi 
nella  classe  dei  giittari.  Una  statuetta  a  mezzo  busto  ben 
panneggiata,  alta  centim.  12  ,  col  modio  in  testa  ornato 
di  spighe.  Ha  una  graziosa  capigliatura  che  le  cade  sul 
petto:  ma  quello  che  più  importa  è  d'  esser  così  bella  ed 
intiera  che  sembra  uscita  dalle  mani  del  fi^olo.  Non  vi  è 
da  dubitare  che  sia  una  Cerere  (Deiim  ìuateì')  simile  a 
quelle  scoperte  nell'  antica  Triannc  (BuUct.  archcol.  an.  V. 
pag.  iG).  Finalmente  una  moneta  dell'imp.  M.  Giulio  Filippo 
di  prima  grandezza  coi  rovescio  della  Felicità.  Il  sito 
dove  sono  stati  trovati  è  nel  circondario  dell'antica  distrutta 
villa  di  Noagra,  vicino  al  Nuraghe  che  s'  incontra  a  si- 
nistra, venendo  da  Cagliari;  prima  di  arrivare  alla  Rimessa 
di  Codrongianos  ». 

Anche  in  Tharros  si  sono  scoperte  alcune  opere  d'  arti, 
tra  le  quali  ,  come  ci  avvisa  il  Sig.  Giov.  Busachi  ,  un  ca- 
nale sotterraneo  ben  ftìbbricato  ai  fianchi  con  pietra  cal- 
carea, e  coperto  di  lapidi  di  pietra  vulcanica.  E  largo  ab- 
bastanza da  potervi  passare  carpone  un  uomo,  e  Io  crede 
fatto  per  iscolo   d'  acqua  o  d'  innnondezze. 

In  Oliana  ,  dove  altre  volte  si  sono  scoperti  bronzi  fi- 
gurati ,  negli  scorsi  giorni  si  rinvenne  un  frammento  di 
lampada  antica  in  forma  di  barchetta,  la  parte  anteriore 
che  rappresenta  la  testa  di  una  vacca.  Ci  venne  data  in 
dono  dall'alunno  del  Sem.  Trid.  Gius.  Fele  ,  ed  ora  tro- 
vasi riposta  nel  R.  Museo. 

Ma  la  più  bella  scoperta  è  stata  fatta  in  Lanusei  dove 
si  sta  riedificando  o  ampliando  la  Chiesa  parrocchiale.  Nello 
scavarsi  le  fondamenta  furono  trovate  molte  tombe  scavate 
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nel  granito  di  alta  antichità.  Furono  estratte  alcune  urne 
di  creta  grossolana  eh'  erano  tutte  piene  di  materia  car- 
bonizzata ,  ed  una  quantità  di  scodellini  di  terra  rossiccia. 
Gli  oggetti  però  più  rimarchevoli  che  si  trovarono  quasi 
il)  tutte  le  tombe  sono  certi  ornamenti  di  bronzo  esclu- 
sivi alla  parte  montuosa  della  Sardegna.  Sono  dessi  formati 
di  un  grand'  anello  a  guisa  di  smaniglia  ,  al  quale  vi  sono 
attortigliati  dello  stesso  metallo  tre  anelli  dai  quali  pen- 
dono tre  catenelle,  quella  di  mezzo  più  lunga,  alle  di  cui 
estremità  pendono  tre  laminette  in  forma  di  lancia  varia- 
mente cesellate.  Sono  premj  di  cavalieri  {phaleraé)  dei 
quali  abbiamo  parlato  altra  volta.  Il  R.  Museo  ne  possedeva 
due,  che  sono  riportati  dal  Della  Marmerà  (Tav.  34,  n.  6). 
Questi  di  Lanusei  ascendono  al  numero  di  4  ,  uno  dei 
quali  è  il  più  grande  che  si  abbia.  Tutti  questi  oggetti 
sono  stati  raccolti  dal  P.  Giusto  Serra  dei  MM.  Osservanti, 
Maestro  elementare  in  detta  Villa  ,  il  quale  ha  spiegato 
ogni  cura  per  poter  scoprirvi  altre  cose  di  riguardo.  Egli 
ne  ha  fatto  un  dono  al  R.  Museo  ,  si  abbia  perciò  i  nostri 
ringraziamenti  per  questo  tratto  di  generosità  che  ha  usato 
al  R.  Stabilimento  che  sempre  va  crescendo  e  forma  la 
delizia  dei  nazionali  e  dei  dotti  forestieri  dai  quali  è  visi- 
tato con  molta  frequenza  e  compiacenza. 


G.  Spano 


ISCRIZIONI     ANTICHE 
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HIC  BONE  MEMORIE  lACET 

SORICA  QVI  VIXIT  AN.  PLM 

LX.    REQVEBir    IN    PACE    SVB 

D.  XVII    KAL.  NOBIMBR. 


Fu  copiata  dal  Cannona  ,  V.  Mss.  che  conservasi  nella 
R.  Blbl.  di  Cagliari  [Jlabansas  de  los  Sanlos  de  Sardena^ 
j3.  4o),  evenne  scoperta  nella  Basilica  di  S.  Saturnino.  Qui 
abbiamo  un  nome  che  viene  ricordato  in  una  mensola 
greca  di  Villasor  (Bullet.  an.  VI  ,  pag.  io5\-  ma  la  diffe- 
renza è  che  su  quella  comparisce,  donna  ed  in  questa  a 
vece,  uomo.  Per  la  qual  cosa  il  QVI  di  questa  lapida 
dev'  essere  errore  in  vece  di  QVE.  Un'  altra  Slrica  ,  che 
è  lo  stesso  che  Sorica  ,  viene  ricordata  nella  storia  sarda 
che  fu  Badessa  de'  SS.  Lussorio  e  Gavino  (Martini  stoi. 
Ecl.   Voi.   I.  pag.   i68> 


D        M 

D         M 

D        M 

D        M 

SCRIBONIO 

FLAVIAE  PAR 

C  COMINIVS 

FLAVIAE  EVO 

CRISPINO 

TENOPE  VIX 

EVPLVS  .  VIX 

DIAE  .  VIX  ANN 

VIX.ANN.LX 

ANN  .  PL  .  MIN 

T.  ANNI S. XXX 

P  .M  .CI.  FLAVI VS 

FL  PARTHENO 

LXXV  FLAVIA 

COIVX  .  BEN 

ANTONIANVS 

PE.B  .M  .CON 

HILARITAS  LI 

E  .  MERENTI 

ET   FLAVIA   PARTE 

IVGl  .OPTIMO 

BERTA  PATRO 

FEGIT 

NOPE  MATRI  BE 

NAE  OPTIMAE 

NEME  remi  Fé 

D  .  M  .  F 

CIT 

Cippo   diviso  in    quattro    spartimenti,     esiste    nell'  atrio 
della  R.  Università,  I  primi    due    titoli  e   forse   il    quarto 
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appartenij;ono  all;i  stessa  famiglia.  II  terzo  poi  di  C.  Comi- 
ìiLo  Eiiplo  non  è  certo,  non  essendo  nominata  la  mogli»* 
che  gli  pose  il  titolo.  La  Flavia  Pai'tenope  della  prima 
iscrizione  sembra  diversa  da  quella  della  quarta  ,  altrimenti 
si  sarebbe  inverso  l"  ordine  degli  scompartimenti:  né  a 
quella  avrebbe  messo  il  titolo  una  sua  liberta,  esistendo 
la  di  lei  madre  Flavia  EvocUa  la  quale  visse  circa  cent'  anni. 
E  da  notare  la  frase  Plus  Minus  che  trovasi  nelle  iscri- 
zioni cristiane,  e  Y  ortografia  di  Partcnope  in  vece  di 
Parthenope.  L"  iscrizione  appnrtiene  al  tempo  della  decadenza. 


D  IVJ 

VALERIAE 

CASTAE  .  VlXn 

ATN.  XXXVl  .  FEC 

VALERLA     .     RESTI 

TVIA  .  òUKUK  .  ET 

VALERHS 

ATIMETVS 

COIVGI    .    B.  M 


Cippo  in  forma  di  tempietto  che  trovasi  nell'  atrio  della 
R.  Università.  Nel  fronte  vi  sono  due  cuori,  ed  altri 
tre  intercalati  nel  D  M.  L'  iscrizione  è  molto  elegante  e 
del  bel  tempo.  Il  cognome  di  Atimeto  è  nuovo  nell'  epi- 
grafia sarda.  Una  sorella  ed  il  marito  concorsero  a  fare 
questo  bellissimo  monumento. 


G.  Spano 


APPENDICE 

AL  BILLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO  A1\A0  YL 


SUL    VOLGARE     ADAGIO 

rEA(J22PAONI02A 
IL      RISO     SAKDOMCO      (1) 


Riium  rcpnLnvi  t'irnyfm 
K.tIc    II.  ■-!. 


L  autore  più  antico  che  citò  questo  detto  proverbiale  fu  Omero ,  il  quale 
(  Ili.  A  ,  V.  S9o,  e  Z,  V.  471  )  Io  dipinse  riguardo  all'  effetto,  e  nell'  Odys. 
Y  ,  V.  302)  espressamente  Io  appellò  2AP-AAM0N    {  sardanlon  i.  Da  0- 

mero  Io  presero  tutti  gli  altri  scrittori  greci  e  latini  ,  trascrivendo  la  voce 
colla  stessa  ortografia  .  o  con  qualche  differenza  di  lettera.  Cosi  Plutarco 
-/éXccc  cap^ixyog,  nel  senso  che  i  piaceri  del  mondo  portano  seco  pcniimento 
d'animo  (-2).  Zenobio  Io  chiama  capìovioq  yslev^  ( sardonia s  fjhelevs). 
Presso  Io  Scoliaste  Licofrone  trovasi  scritto  ac^plio^  ysXcog  (sardios  ghe- 
loK).  S.  Greg.  Nazianz.  aaiployiKco  (sardonico)  (o)  ,  e  così  via  via  dicendo 
degli  altri. 

Lo  stesso  fecero  gli  scrittori  latini ,  tra  i  quali  è  da  notare  Cicerone  ,  il 
quale  riportò  in  greco  il  proverbio  scrivendo  a  Fabio  Gallo  Mib.  7  ,  cp. 
:>'j)  ,  dicenflogli  che  so  Cesare  venisse  a  comandale,  avrebbero  riso  con 
rìso  sardonico  ,  yE/xorx  cxp^o'/iov  (  f/hclota  sardonìuìi  j  ,  cioè  avrebbero 
applaudito  per  forza  una  cosa  che  poi  sarebbe  dispiaciuta  (4-;. 

M)  Questa  monncrafi  i  vnine  pnhblicnla  noi  ISj.I  .  e  direita  in  forma  iti  Ictt-Ta  al  eh.  car. 
Giovenale    Vegezzì-RKHcnlln  ,  Deputato  al  Parlamento   Sardo. 

!2)  Haer.  lìemo  sayius  oblectaliones  vel  laetitias  gervuinas  appellet,  immo  si  ullus  est 
(tnimi  ,  sardianus  ristis  in  liis  csl. 

(' j)  Jd  furio  qìind  vìCìis  mr.a  damnnt  el  odit  -  (Meclorque  malis,  mortemque  in  pectore 
fixnm   -  [ti'li'ii  risii  sardonico  .  .  {  In  proi'tn.  de  Mrlut.  ). 

(4)  Il  craii  'l'iillii)  parlò  sempre  r.nn  rancure  della  S.iidetrm  o  dei  Sardi  chinmandiil.  "•i  ma- 
itrur.ati  lalrunculi ,  ora  repudiati  coloni,  Sardi  venales  ,  qenus  afruìii  ,  faliira^imum 
l'rniis  Phornicuui  ,  eie,.,  m  modo  che  fece  dire  con  sorpresa  a  Quintiliano  ,  Cicero  Sirdos 
contemnit  (  Inst.  I.\  .  e.  l  ).  Ed  clMÌ  stesso  ,  patrocinando  Domizio  o  Seauro  (  il  Verro  dolU 
Sardoina  )  ,  .scriveva  al  suo  amico  Attico  ,  Possa  io  morire  se  so  rome  sosleiierli  !  N<'n  e  ma- 
nvÌL'lia  ,  perché  ,  rome  dice  un  autore  moderno  ,  Tullio  era  non  à  vfirjlune  la  verità  .  ma  a 
••■(iirere  (e  ci"."ie  '  <'aniu  .  Sior.  Uun.  voi.  w     p,  ,',;,«   . 


Due  cose  ora  bisogna  osservare  nella  citata  voce  sardonlos ,  cioè  l'orto- 
grafia, e  r  inflessione.  Intorno  alla  prima,  come  apparisce  nei  succitati  scrit- 
tori, la  voce  sardunìos,  e  sardonlcos  è  sempre  scritta  coli'  o  (omicron)  , 
eh'  è  breve  di  sua  natura.  Cosi  pure  trovasi  presso  Suida.  Apollodoro,  Lu- 
ciano ed  altri  greci  scrittori  (1).  Ora  se  questa  voce  fosse  derivata  dalla 
Sardegna,  non  sarebbe  scritta  coli' ow/cron  ,  ma  coli'  co  (omega)..  Impe- 
rocché r  Isola  di  Sardegna  da  tutti  gli  scrittori  greci  tanto  poeti ,  quanto 
prosaici  fu  chiamata  SacS'"  »  o  7!a/>Sa;v  ,  con  1'  o  lungo  di  sua  natura.  I 
latini  seguendo  la  prosodia  greca  ,  come  Ovidio  e  Silio  Italico  ,  la  usarono 
sempre  lunga  ('2). 

11  medesimo  è  da  osservarsi  nell'  addietlivale  formazione  della  voce.  Dal 
nome  sostantivo  SapSco,  non  poteva  formarsi  il  nome  concreto  Sardonlkos, 
ma  sarebbe  stato  Sardoiis,  come  lo  usarono  e  greci  e  latini,  allorché  parlarono 
della  Sardegna,  senza  mai  perdere  1' co  del  retto  caso  (o).  Similmente, 
secondo  la  latina  inflessione  ,  sarebbe  stato  Sard'mianus  ,  come  1'  adoperò 
Varrone  ,  o  Sardinlensis  ,  come  1'  usò  Corn.  Nepole  con  Nonnio  (  Sardi- 
niensis  trìampfius  ) ,  e  Sparziano  in  Sev.  SmrcUnieTuis  quaestura  ,  oppure 
Sardus ,  eh' è  il  più  ovvio  nelle  iscrizioni  antiche  (4).  Dunque  tanto  dal- 
l' ortografia  ,  quanto  dal  modo  della  formazione  del  nome  concreto  la  voce 
Sardonlcos  non  può  esser  derivata  dalla  Sardegna. 

La  diversa  cadenza  con  cui  gii  autori  che  citano  il  proverbio  adopera- 
rono il  nome  esprimente  la  provenienza  dalla  Sardegna  ,  prova  che  il  me- 
desimo sia  derivato  da  altro  fonte.  Omero  infatti  lo  chiama  Sardanios  , 
Plutarco  Sardlanos  ,  Zenobio  Sardanios  ,  Licofrone  Sardlos ,  Luciano  e 
Platone  Sardoyiios  ,  Stefano  Sardonlcos^  Sardlancos.  Se  questi  addiettivi 
fossero  stati  derivati  da  una  stessa  radice  ,  ci6è  dall'  astratto  Sardo  (Sar- 
degna )  ,  avrebbere  avuto  la  constante  desinenza  Sardoiis  j  Sardonius  .  o 
Sardonìcus  ,  ma  coli'  omega. 

Non  solo  variano  gli  scrittori  nell'  ortografia  ,  e  nella  derivazione  ,  ma 
ancora  nel  significato  che  vollero  dare  allo  stesso  moto  proverbiale.  Omero 
lo  cita  per  un  riso  forzato  ,  tristo  e  luttuoso  (  loc.  cit.  ).  Eudemo  (in  Col- 
lect.  )  lo  prende  per  un  riso  contumelioso  ,  ed  aggiunge  pure  di  esistere 
una  certa  pietra  che  appellasi  riso  sardoìilo.  Platone  (de  Rep.  I)  per  un 
riso  amarulento  ed  arrogante  di  Trasmaco.  Eustazio,  commentando  il  passo 
di  Omero  (comm.  voi.  1  p.  410),  interpreta  il  ridere  di  riso  sardonio  colui 
che  aperte  le  labbra  ride  per  ira  e   per    cruccio.    Esiodo  lo   prende   per  il 

;i)  Erasmo  cita  questo  apoflegma  cjnio  rcfiislralo  nel  libro  primo  Sibillino,  CXp^O'/iOV 
tj.si'^nfx.x  ycXoLSETe  ,   riderete  cnn  riso  sardonico. 

v2)  Scipio  ducloris  cclebrabat  funera  Pocni-Sardoa  ^'a/J^coa  Victor  terra  ,  e   ^1'  -'bi- 

lanti  sono    detti   '2-ccp^cùOl.  Cosi    pure  S.  Creg.  Xazianz.  rit.  1. 

(3)  Antig.  Caristf  ,  Ev  t«    ^xp^coi    tj7  Nn'jCJ  ,  nell'isola  di  Sardecim- 
■  \)  V.  Gnitrro  C.  ASCONIO  C.  F.  FAR.  SARDO  .  ccc-  (  pn?.  .IGfiì.    IVLIO    VENVSTO   MIL. 
COH.  1  SARDO  I  Murai,    p,  822).  In  altro  .NATIONE  SARDVS  ,    ttc.  ' 
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riso  sdegnoso  di  Giove  contro  Prometeo  che  aveva  rubalo  il  fuoco.  Plutarco 
Io  cita  per  un  riso  pazzo  quando  sono  imminenti  imali.  Zenobio  (Ani.  1  e. 
45)  interpreta  per  riso  sardonico  quel  riso  forzato  e  smentito  dal  cuore. 
Cicerone  finalmente  (  ep.  cit.  ad  Fab.  )  gli  dà  il  senso  del  riso  che  alla  fine 
cagiona  dispiacere  e  sdegno.  Da  tulli  questi  diversi  significali  cfie  gli  scrit- 
tori diedero  al  riso  sardonico  ,  si  vede  chiaro  che  non  sia  slata  la  mede- 
sima causa  che  li  abbia  indotti  per  citarlo  ,  e  quindi  di  non  aver  attinto 
lutti  alla  slessa  fonie  ,  nel  senso  cioè  che  avesse  origine  dall'  Isola  di  Sar- 
gna  (1). 

Né  manco  gli  scrittori  ed  interpreti  combinano  sul  soggetto  cui  appog- 
giano il  racconto  ,  o  sulla  cosa  che  prima  abbia  dato  origine  a  questo  riso 
da  cui  è  formato  1'  adagio.  Pausanra  (  in  Phoc  )  dice  che  la  Sardegna  non 
genera  nessun  animale  velenoso  ,  ma  tiene  un'  erba  micidiale  in  forma  di 
appio  ,  la  quale  nasce  vicino  alle  fonti ,  e  quelli  che  la  mangiano  muoiono 
ridendo  da  cui  è  venuto  il  proverbio  (2).  Sallustio  fa  menzione  di  que- 
st'  erba  ,  dicendo  che  !n  Sardinia  quaedam  herba  nascitur  qua-  S.M'DO  di- 
ci lur ,  apìastri  simitis  ,  haec  oraJiominum  et  rictus  dolore  ctyTfl*  uii ,  et 
quasi  ridenles  hUerimil.  Gli  altri  scrittori  che  gli  uni  si  copiarono  dagli  al- 
tri,  combinano  quasi  tulli  su  questa  origine  ,  così  Dioscoride  (  lib.  Vi)  , 
Solino,  Servio  Gramatico  ,  Drepano  e  molti  altri  (3). 

Timeo  poi^  Zenodoto  (Collect.  )  con  molti  altri  dicono  che  in  Sardegna 
vi  era  una  colonia  di  Cartaginesi  ,  la  quale  costumava  di  sacrificare  a  Sa- 
turno i  vecchi  che  oltrepassavano  i  70  anni  ,  e  questi  intanto  ridevano  , 
perchè  turpe  ducebant  in  funere  aut  eju/atum  edere,  aul  lacrìmas  profun- 
dere  :  huic  adsimilatum  risum  ,  snrdonium  vocari  coeptum.  Oppure  li  sep- 
pellivano in  una  fossa  percuotendoli  con  mazze  ,  o  gettandoli  dai  precipizj, 
credendo  questa  specie  di  morte  d'esser  la  più  f.-Iice  od  onorata.  Altri  poi 
applicano  1'  empio  costume  a  quei  schiavi  più  belli  che  avessero  oltrepas- 
salo li  70  anni  .  ed  intanto  essi  ridevano  sacrificandoli  a  Saturno  in  quanto 
cosi  conveniva  per  caratterizzare  una  niorte  coraggipsa.  Clearco  finalmente 
dice  che  in  Cartagine  era  quesl'  uso  .  cioè  di  fare  grandi  voli  a  Saturno  , 
e  che  riponessero  fanciulli  sopra  le  mani  estese  della  sua  statua    di  bronzo 

(1)  Ora  comunemente  prendesi  per  un  riso  finto,  schifiltoso,  oppure  intempt^stivo.  Altri  l'adat- 
tano per  dinotare  una  gioja  simulata  e  stomachevole.  Montesquieu  ,  a  norma  del  suo  sistema 
dell'  orgoglio,  lo  adatta  ad  un  riso  con  misr-uflin  di  piacere  e  ili    pena. 

(2)  Vna  ett  herba  perniciosa  apio  persimilis,  qui  eam  comederint ,  ridentes  emoriuit' 
tur  (  Vet.  Gracc.  Dcscri.  ). 

(3)  Plinio  I  Gap.  25  )  fa  menzione  di  questa  specie  di  erba  chiamata  ranunculo.  Strabene 
(,  Geogr.  in  Cambysena  )  attesta  esservi  nel  fiume  Alazonio  una  specie  di  apaqno  che  fa  morir 

riilenJo  a  quei  che  la  mangiano.  Dioscoride  poi  lo  dice  sulla  fede  dogli  altri-  Sa/sSowa  TTOa 
herba  est  quae  in  Sardinia  multa  nascitur .  qiiatus  acerrimi,  cujus  esu  mentem 
adimi ,  auctores  quam  plurimi,  atque  ita  conlorqueri  ora  nervosquc  ut  risus  immagi- 
nem  referat.  Il  eh.  C.  Mons.(  Flora  SarJoa  eie.  Taur.  i837  ,  voi.  I  p.  25  ,  seq.  ") ,  dopo  di 
nvi'T  (loscriilo  il  Ranunmlus  scckralus  :  e  citati  pli  .lutori  che  ni'  parlar.mo,  conchiude ,  A'um 
rero  mrdoniìis  rixus ,  ntjus  decem  circiter  snecula  aule  Dioscnridem  jiìm  ineminerat 
Homerut  ,  a  sardonia  herba  aut  aliam  piane  diversavi  originem  haMirrit  .  in  quaestio- 
frm  re":  renit. 
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con  sotto  una  fornace  che  arroventava  la  statua  ,  e  quindi  1  fanciulli  con- 
forti ed  abbrustoliti  dalia  forza  del  metallo  arrovorìtato  ,  morivano  in  tal 
modo  die  sembravano  ridendo  :  e  da  ciò  aver  avuto  origine  il  Riso  Sar- 
do)iico.  E  così  via  di  altri. 

Ora  dal  modo  diverso  e  disparato  con  cui  i  citati  autori  spiegarono  1'  ori- 
gine del  proverbio  ,  e  dall'incerto  soggetto  che  diede  il  nome  ,  pare  debba 
inferirsi  che  non  avessero  certezza  ,  0  che  tentennassero  intorno  alla  vera 
origine  ,  0  sua  provenienza.  Il  primo  autore  ,  che  fu  Omero  ,  non  la  disse 
e  perciò  gii  altri  si  divagarono  .  e  cercarono  .  dicci  e  jtiù  secoli  dopo  ,  di 
trovarla  nell'analogia  e  consuonanza  della  voce  della  Sardegna  (1). 

Ma  tutte  queste  opinioni  sembrano  appoggiate  ad  un  mito    il  più    antico  , 
conservatosi    per  tradizione  presso  i  popoli  della  Grecia  ,  lo  che  si  può  rac- 
cogliere dalle  opere  degli  stessi  autori,  fili  Scoliasti  .^pollodoro  ed  Eustazio 
fanno  menzione  di  un  certo  TAAfl  (  Talo  )  ,    il    quale  ,    secondo    1'  antica 
credenza  ,  fu  tenuto  di  essere  di  stirpe    di  bronzo    XaXxov  ysvovg.    Questa 
favola    viene  confermata    da    Lucano    (de  saltai.),  chiamandolo    di  radice 
bronzina  ,     va>.x£);s"   pT^i^q.  Questo  Talo  fu  comandato  da  Minoe  Re  di  Creta 
affinchè  custodisse  l'Isola,  ed  impedisse  di  approdarvi   chicchessia.    Quegli 
per  eseguire  severamente    il  comando  .  0  per    vendicarsi    di  quelli    che   di 
soppiatto    vi  approdavano,  come  era  di  bronzo  .   si  gettava    in  un    ardentis- 
simo    rogo  ,  e  dopo  di  esser  ben  arroventato  ,  correva  ad  abbracciar    quelli 
che  avevano    messo  piede    ncll'  Isola  .    e  così  li    teneva   colle   incandescenti 
braccia    violentemente  stretti  ,  fino  a  che  tra  i  fieri    spasimi    li    avesse  pri- 
vati di    vila.  Questi  tutti  morivano  colle  fauci  aperte  che  sembravano  ridere: 
da  cui  esser  venuto  l'adagio  di  FfÀcorog  Zxp^o'/iov  ,    riso     sardonio    (  Cit. 

Scoli,  ali.  Odiss.  v    501). 

Simonide  ,  secondo  Snida  ,  riporta  che  questo  Talo  eia  un  fabbro-ferraro, 
peritissimo  nell'arte  di  Vulcano  ,  e  mal  soffrendo  che  1  Sardi  approdassero 
\n  Creta,  appena  che  li  vedeva  si  slanciava  nel  fuoco,  perchè  era  di  bronzo, 
cuc  av  vaXxofv  ,  e  fatto  rovente  li  abbracciava,  e  li  distruggeva,  facendoli 
morire  a  bocca    aperta  ,  a-r/.acxoyTa.b  (2). 

Zenobio  poi  (cap.  v)  allega  a  Simonie  dicendo  .  come  questo  Talo  ,  es- 
sendo  partito  da    Creta  dimorasse  in  Sardegna  dove  ammazzò  molti  dei  suoi 

fi)  .Non  m.an:avMn  )  ai  proci  i  moili  i.U  rsprimcre  i  iliversi  l'fT.'lti  dal  ri<n  ,•  porrlip  avpvano  il 
risufi  Ajncis  per  in  lican;  nno  cln;  ride  pazzamunto  ,  preso  dalla  storia  di  Aja^e.  Risus  maga- 
rirux  per  un  riso  intempestivo.  Risus  chius  o  jonìcus  per  un  riso  lascivo  ed  eff.'minato. 
lii^us   synrrnsms   per    un  riso  strepitoso  e  schiamazzante,   f'ilosiralo  diceva  dei  sofisti  che  questi 

::}.ci.T'jy£AtX.V  ^plat'L'hrlàn  ")  cioè  lat(ì  dklurt(ìqvi>  are  ridchant  {  Zonnh.  an.  T.,  1  .  e.  <■■?  ;. 
N.in  sar.'Mier.)  mneati  es.'mpj  presi  dalla  slessa  r.r.ria  per  r<priini'r"  nn  riso  trislo  .  $drfìnn$ii, 
I  una  mie  ni  11  ,  dis^prtloi^i)  e  fiido  .  «eiua  ricorrere  all'  erba  ed  a'jli  uomini  della  Sardegna.  1 
dettati  proverbiali  in  oj-'iii  lena  e  popolo  ^ono  stati  presi  da^li  osjctti  più  conuiiii  che  si  hanno 
presenti  (  V.  la  nostra  Disseriazione  Uri'^ine  ,  Antichità,  e  Natnia  doi  rrovcrbj  ,  ecc.  Cagliari , 
!8r>2  Tip.  Na/.ion.  1. 

(2)  Epichasconlaa  ,  cioè  a  bieca  aperta  ,  da  xcf.C'/.ZO:  '  rha^rl'.eo  >  ,  hiatn .  seu  ore  vl^nf 
averto  Stnre.  Dj  'pi^'^lo  vicn''  j;  nuiI"  rifru     cfj.«'o>--  '  s'-jdi^li'i  .  •^hali.-liara  ' 
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abitanti^  i  quali  .  perchè  morendo  irrigidivano  ct-no  tov  csanps'/ai  (1j  ,  ta- 
cendo le  sembianze  di  ridere,  formarono  da  questo  il  Sardonto  rìso,  Ex  to-j- 
rov  o  'Zcx.p^oviog    ysXevi;  ,  cioè  un  proverbio  epicorico  ,  ossia  dal  luogo. 

Altri  ancora  favoleggiano  sopra  (piesto  Tato  ,  come  essendo  per  legge 
proibito  agli  abitanti  di  Sardegna  di  portarsi  in  Creta  ^  egli  come  aveva  il 
corpo  di  bronzo,  si  lanciava  prima  nel  fuoco,  e  poi  avvicinandoseli  ni  petto 
li  abbracciava  ,  e  li  faceva  morire  simili  a  quelli  che  ridevano  ,  rìctu  iii- 
cevdìl  vi  dìducto.  Altri  finalmente  laccontnno  die  costui  fosse  stato  formalo 
di  bronzo  da  Vulcano  .  0  dato  in  dono  da  quel  dio  a  Minoe  per  tutela  del- 
l' Isola  di  Creta  ,  il  quale  girava  per  tre  volte  al  giorno  tutta  1'  isola  .  la- 
cendo  guardia  ,  affinchè  nessimo  vi  approdasse.  Aggiungono  che  costui  fosso 
stato  avvelenato  da  Medea  ,  perchè  proibì  d'  airivarvi  Argo  con  Giasone  ;  ed 
altri  di  averlo  ammazzato  con  un  chiodo  che  gli  conficcò  nella  vena  du 
unica  gli  scorreva  dalla  testa  a' pie.  Altri  finalmente  dicono  che  sia  stato 
ucciso  da  Peante  a  colpi  di  arco  (2). 

Sebbene  tutte  le  altre  favole  siensi  potute  spiegare  dagli  autori  col  fondo 
della  storio  ,  sembra  molto  arduo  di  rintracciare  in  questa  favola  di  Talo 
l'originalità  storica  ;  pure  noi  ci  proveremo  in  parte  per  poter  almeno  riu- 
scire nell'applicazione  che  fecero  del  racconto^  e  del  suo  vezzoso  mestiere 
al  detto  adagio  del  riso  sardonico. 

Il  nome  di  Talo  non  è  mitologico  ,  ma  verameute  storico.  Molti  visscio 
nell'antichità  con  questo  nome.  Il  proco  di  Radamante  presso  Ateneo  (e  "i 
si  appellava  Talo.  Un  altro  di  questo  nome  viene  menzionato  da  Diodoro 
(  1,  S  )  ,  il  quale  per  invidia  venne  morto  da  un  suo  zio  per  a^er  inventala 
la  sega  in  cui  superò  la  gloria  ed  il  valore  dello  stesso*  zio.  Anche  nella  S. 
Biblia  viene  nominato  un  Talo  fi  Paralip.  VII).  I  nomi  greci  Taìele .  uno 
dei  sette  Savj  ,  e  Tates  poeta  lirico  di  Creta  ,  che  visse  iiel  tempo  di  So- 
lone ,  e    del  quale  fa    menzione  Plutarco,  derivano  dalla  stessa  radice  (u). 

Concorre  pure  la  Storia  intorno  a  Creta  per  appoggio  alle  circostanze  che 
si  notano  nei  passi  citali.  L'  isola  di  Ciela  fu  abitala  da  una  colonia  Feni- 
(;ia  ,  come  viene  assicurato  dalla  testimonianza  dei  profani  scrittori  ,  e  dal 
profeta  Ezechiele.  I  fenicj  la  govciiiaiono  per  mollo  tempo  ,  e  sopra  il  più 
alto  promontorio  vi  collocarono  una  gran  statua  di  bronzo,  la  quale  losse  a 
vista  di  lutti  quelli  che  vi  approdavano  .  e  sopra  la  quale  tanto  favoleggia- 
rono i  poeti.  Gli  antichi  Cretensi  sono  stali  sempre  celebri  noli'  aite  feiia- 
lia  ed  in  ogni  altro  metallo,  perchè  la  storia  li  la  inventori  di  multi  stio- 
Mienti  in  ogni  arte.  Da  (|uisto  è  da  ripitersi  che  i  loro  s.mboli  religiosi  sono 
stati  collegati  coli'  invenzione  e  coli' artifizio  del  ferro  e  del  bronzo.  L  isola 
ili  (>reta  perciò  diveiitò  mollo    popolata  e  fiorente,  colti\o  il    commercio  coi 


1,    !);i  Cciipco  ,    chn  [Moprianii'tile  <;i'.'nilìri  urr  hianlc    riddi. 

2  1,1  niitolii^ia  fa  pure  menziono  ili  un  allrii  T-ilo  a  cui  Hkivo  avi'va  innoslald  i  im'.ti  iti 
Iiti.ti7,i  por  la  sua  pran  fi'li'ril.'i  nel  rorrorc  .  r  liitr?iri'  i-lii-  fari'va. 

Il    In     dir.     sii-Miifica     nmiclitn  .    rrrdcqijimitr       ili  riii  pare  rU"  i  (Jreei  alilinno  foini.iin 

Tli'ilci      'ini  'Ielle  nove  imise  ,  cioi'  l'i'i'di'    p-iiliii  la  I  niii  i|.i  ]un-\\  «  jimpii-  }■•  ii1r  <■  p^ii'nt 
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l)opoIi  lontani,  e  mandò  p;ire  colonie  in  molti  lidi.  Era   tanto   popolata     dio 
nel  solo  perimetro  di  ItiOO  miglia   vi  esistevano    cento  città  ,    per  cui   dai 
Greei  venne  soprannominata    tLx«.To/^7roX<^  ,  della  qual  cosa  fa  menzione  Vir- 
gilio  (1).   Nela  navigazione  poi  erano  potenti  al    par  di  Tiro,  come  in  molti 
Itiojrlii  li  accenna  Strabene  con  altri  Scrittori    (2). 

Kssendo  adiynqiie  l'isola  di  Creta  così  fiorente,  e  conosciuta  per  il  suo 
roinmercio  plesso  le  lontane  regioni,  non  le  saranno  mancati  uomini  distinti 
nelle  arti  e  nel  valor  militare.  Uno  di  questi  era  il  tanto  celebrato  Talo  il 
quale  ,  secondo  i  citati  scrittori  ,  era  dotato  di  un  gran  coraggio  nel  difen- 
dere la  sua  patria.  Il  suo  nome  era  tanto  popolare  che  nei  vasi  greco  siculi 
dipingevano  molle  delle  sue  scene  (Ì5j.  Le  sue  forze  sono  ben  alterate  colle 
fra.si  di  sllrpe  bronzina.  Il  suo  valore  viene  esagerato,  perchè  senza  alcuna 
difficoltà  faceva  perire  quelli  che  toccava  ,  finalmente  si  era  reso  celebre 
nelle  sue  imprese  e  nei  suoi  viaggj  per  soggiogare  popoli  e  terre  ,  tra  le 
quali  la  Sardegna.  Abbiamo  adunque  in  questo  Talo  un  forte  guerriero  cre- 
lense  ,  un  acerrimo  difensore  della  sua  patria  ,  la  quale  per  esaltare  le  sue 
glorie  ha  spinto  più  in  là  le  prodezze  del  suo  eroe,  vestendo  il  racconto  di  cir- 
costanze che  non  hanno  dell'  ordinario  delle  cose  degli  uomini  ,  come  fecero 
degli  altri  eroi  e  semidei ,  che  nel  fondamento  non  erano  se  non  se  uomini 
resisi  celebri  per  qualche  straordinario  atto  ,  che  poi  fu  materializzato. 

La  facilità  ed  intrepidezza  con  cui  sconfìggeva  i  nemici  ha  dato  occasione 
ai  posteri  d' immaginare  che  quelli  che  ammazzava  ,  forse  per  la  destrezza 
con  cui  1'  eseguiva  (-!■)  ,  li  facesse  morire  a  bocca  aperta  come  se  stessero 
ridendo ,  cioè  arroventandoli ,  ed  Irrigidendoli,  ^jio  rav  aaatipha.i  (  o,pà  lu 
seserène),  essendo   tale  il  significato  del  verbo  greco   axipco  ,  ore  hkmte  ri- 

dco  j  mostrando  i  denti  ^  e  spalancando  le  fauci. 

Da  questa  causa,  o  dall' effetto  della  morte  che  cagionava  1' eroe  Cretensc. 
e  non  da  altro,  è  stato  poi  formato  nella  Grecia  il  noto  volgar  adagio  del 
Rìso  Sardonico  ,  che  poi  gì'  interpreti  per  la  consonanza  ed  omologia  della 
parola  ,  V  applicarono  alla  Sardegna  ,  come  1'  effetto  del  ranuncolo  scello- 
ralo  0  dell'  appio  silvestre  (5)  ,  che  tuttora  non  si  è  potuto  esperimentare, 
sebbene  gli  abbiano  dato  la  nomenclatura  e  la  virtù  al  pari  dei  famosi  fonti 
sardi  termali  per  iscoprire  i  ladri  (6). 

I  primi  che  citarono  questo  proverbio  ,   come  sopra  si  è    detto  ,    furono  i 

(1)  Creta  Jonis  maqni  jaeet  insula  ponto-Centum  urbes  habitant  magnas  uberrima 
reqna. 

(-.!)  0  magne  vasti  Creta  dominatrix  (reti  —  eujus  per  omne  titus  innumerae  rates  - 
Tenuere  pontum  (  Tra.;.'    in  Hippol.  ). 

(3)  V.    Bullonino  Archeol.  Napolitano  .\n.  IH,  Tav.   ((    elfi  dell'Ali.  iMV  Avellino. 

(4)  È  nulo  il  modo  volgare  in  ogni  lingua  ,  cioè  di  esprimere  una  cosa  agevolissima  e  di  nes- 
5'ina  fatica  ,  con  farla  ridendo.  Forse  allude  pure  al  modo  liarl»aro  con  cui  trucidava  gli  uo- 
mini ,   quasi  facesse  ridendo  un'  azione  che    in  altri  avrebbe  cagionalo  prand'  orrore 

•'■>)    L'   erba    alla  quale  i  Botanici  hanno  dato  questo  nome  è  quella  appallata  in  sardo    fundii 
y^sH  ,  e  appiii  hurdu  ,  o  herva  de  rnnas.  V.  Moris.    In   lingua    punica    ii  ranuncolo   ap- 
pallasi hatzir-Karnr,  da  hatzir  (erba)  ,  e  Kanìr  (rana):   combina  col    greco  batrachion. 
'fi)    "     Molli    bntanici  ,  dice  il  Mameli  (Carta  ile  Lopu  ,  p.  iM  )  .si  sono    ^ifTalicali  a  cercare 
■  ili  Sardegna    l'  erba  sardonia,  e  nessuno  l'ha  ancora  trovata  «. 
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Greci,  i  quali  poco^  e  nulla  conoscevano  la^  Sardegna  (1)  ,  e  per  dir  nie- 
i?lio  coli' illustre  storico  Manno,  In  queW  età  poco  cognite  esser  poleano  lul- 
l' 01  lente  le  proprietà  d' un' oscura  pianta  di  lontana  regione  (  Stor.  di 
Sard.  voi.  I  p  108.  Gli  autori  latini  lo  ripeterono,  ma  lo  citarono  sempie 
colle  voci  originali  greche.  Gli  interpreti  e  scoliasti  greci  ,  forse  per  1'  idea 
men  vantaggiosa  che  sempre  ebbero  dell'isola  di  Sardegna ^  lo  fecero  deri- 
vare dal  suo  nome ,  mentre  che  la  consuonanza  della  voce  avrebbe  meglio 
suggerito  di  farla  derivare  da  altre  città  o  regioni  dello  stesso  nome  ,  più 
vicine  a  quella  in  cui  nacque  il  proverbio.  Vi  era  infatti  Sardis  ,  la  capi- 
tale della  Lidia  ,  e  Sardenna  ,  città  dell"  Armenia  nominata  da  Tolomeo.  Vi 
era  Sardlca  _,  ed  i  populi  Sardinet  dell'  Illiria.  Vi  era  una  Sardinaie  nella 
Siria  ,  ed  un  Sardo  o  Sardonia,  montagna  e  città  dell'  India.  Vi  era  final- 
mente un  Sardarum  nella  Palestina  ,  ed  un  Sardeum  ricordato  da  Stefano 
d'  incerto  luogo  ,  a  più  di  Sarda  ricordato  da  Strabone  come  porto  del  me- 
diterraneo nella  costa  della  Mauritania  (2). 

Tutti  questi  nomi  hanno  un'  origine  orientale  nell'  antica  radice  Sarad,  Sard 
(rosso)  la  quale  pure  combina  colle  circostanze  notale  nella  mìtica  i;aiia- 
z/one  di  Talo  ,  il  quale  si  arroventava  ,  o  diventava  infocato  ,  rosso  e  can- 
descente  allorché  induceva  la  morte  ai  nemici  :  cosi  pure  dall'  effetto  che 
produceva  in  quelli  che  spiravano  arroventati  ed  abbrustoliti  dalle  sue  in- 
focate membra.  Da  questa  radice  orientale  fecero  i  Greci  il  citato  verbo 
cxipco  ,  e  oeipsco,  da  cui  viene  la  malattia  appellata  in  greco  asipcctcìg 
(siriasis)  ,  eh'  è  quell'  atroce  infiammazione  o  abbruciamento,  cagionato  dai 
cocenti  raggj  dell'  estivo  sole  ,  producendo  quella  specie  di  epilessia  ,  e  che 
Eustazio  spiega  ancora  per  1'  effetto  di  scoprire  i  denti  di  quelli  che  ne  re- 
stano affetti,  aTTo  tov  Gaanpayon  jovq  ohovTxg  ,  cioè  dal  renudare  dentes  (5), 
che  propriamente  non  è  altro  che  il  bruciore  che  provasi  in  questa  malattia  , 
la  qualeraccorciando  i  muscoli  facciali  che  servono  al  movimento  delle  labbra 
ed  accadendo  in  quel  momento  l' apoplessia  ,  muore  in  quello  stranissimo 
modo  ,  che  par  di  ridere  ,  come  morivano  ridendo  le  vittime  del  favoloso 
Talo. 

Questo  genere  di  morte  non  era  incognita  agli  antichi  ,  da  tutt'  altro  però 
cagionata  che  daW  appio  sardo.  Ippocrate  (  Epid.  1.  5,  aegr.    {i4  )    racconta 

(I)  Alcuni  Gramalici  ,  tra  i  quali  Danet  ,  si  studiarono  ,  ma  senza  solide  prove  di  dargli  una 
kiri^ìtie  Ialina. 

(2;  Il  fontanella,  citato  dal  Z)6SiOuc/ies  ,  crede  che  l'epiteto  Sardonico  sia  provenuto  da 
ò'ardj's ,  allorquando  Creso  distrusse  il  regno  della  Lidia  (V.  Tratte  dei  cat/ses  p/iisigufS,  ei 
morales  du  rive  ,  Francofort  1769).  Montesquieu  poi  asserisce  clie  esistesse  prima  che  la  Sar- 
degna fosse  conosciuta  ai  Greci  ,  facendolo  rimontare  a  .Sardanapalo  re  di  Assiria  ,  da  cui  è  stata 
formata  la  voce  ,  perchè  le  mot  iarda  esprimoit  une  sorte  de  rire  chrs  les  plus  anciens 
peuples  de  l'  orient.  Esisterano  anche  nomi  proprii  tirati  da  questa  radico,  come  Saradoiine, 
Sardonne  ,  Sardiano  ,  Bardana  ,  Sarda  ,  e  Sardo  figlio  di  Ercole.  Sahardion  0  Scahrdion 
si  appallava  pure  uno  dui  maghi  di  Egitto  che  resistettero  a  filose  ;  a  più  di  Gianne  e  do  rubre 
(  Il ,  Tim    IH  ,  8  ). 

(3)  Da  questo  si  formò  il   molesto  '2.Etpot;  ,   sirius  (bruciore)  che  i  latini    dissero   cariicu- 

hic.  Suida  io    appella  Oetp  ,   da  cui  il  verbo  tiriare  (  folgorare  ). 


e 


che  T lenone  avendo  ricevuto  una  ferita  nel  petto  ,  estiattone  lo  stromentn, 
ttascuinta  una  piccola  scheggia  di  legna  che  gli  aveva  passatoi!  diaframma, 
c.iipilo  air  istante  ,  mori  di  Xfy;  :,p^^c^oo:s  (i).  Riporta  similmente,  che 
uno  slogamento  di  mascella  malamente  restituita  ,  alterando  i  muscoli  .  po- 
trebbe cagionare  il  riso  sardonico  (liti,  de  aitic.  j  Aristotele  racconta  di  un 
soldato  che  a  vulnere  ,  ictu  trajecla  in  praello  praecordla  ,  rlsum  attulerll. 
Avicenna  pure  parla  di  questa  malattia,  ia  quale  dice  di  procedere  da  un 
dolore  che  punzecchiando  la  pelle  delle  labbra  diventa  alterata  ,  e  quindi 
morendo  sembra  che  rida  (2). 

Sarfìonia  tutti  appellarono  questa  malattia  ,  e  sardonia  pure  appellarono 
il  rimedio  che  si  apprestava  per  guarirla.  Ezio  ,  Paolo  d'  Egine  ed  il  citato 
Dioscoride  suggerivano  l'idromele  {hydrolaeum  )  ,  il  quale  era  una  specie 
di  liquore  composto  di  miele,  oglio  ,  latte  ed  acqua  sbattutti  insieme  :  ado- 
perandosi con  fregagioni  o  col!'  uso  del  bagno,  il  (juaie  in  sostanza  espri- 
meva la  citala  Sardonia,  come  fu  appellata  dai  Greci  e  dagli  altri  popoli 
d'Oriente.  Dalla  rassomiglianza  perciò  del  nome  che  in  origine  era  orientale 
sono  derivate  queste  confusioni  ,  e  che  gli  interpreti  senza  badare  air  ori- 
gine ,  spiegarono  chi  in  un  modo  chi  nell'altro  colla  voce  apparentemente 
consonante  che  provenisse  dalla  Sardegna. 

Conchiudo  adunque,  che,  per  la  voce  considerata  gramaticalmente ,  il 
noto  adagio  del  Riso  Sardonico  non  può  trarre  origine  dalla  Sardegna,  per- 
chè sai'ebbe  scritto  coli' co  (  omega)  ,  e  perctiè  da  tutti  sarebbe  stato  citato 
colla  stessa  desinenza  dell'  addicltivo,  l'ormato  naturalmente  dalla  primitiva 
\oce  (5j.  Inoltre  ,  che  ,  dal  diverso  significato  dato  al  proverbio,  od  alla 
•  lualità  del  riso  ,  e  dalla  diversa  origine  che  raccontano  ora  in  un  modo, 
Dia  ni  un  altro  ,  si  iiieva  di  non  aver  avuto  origine  dalla  Sardegna.  Se  fosse 
«tata  una  verità  storica,  avrebbero  lutti  convenuto  nello  stesso  soggetto,  ed 
il  l'acconto  non  sarebbe  stato  così  svisato  ,  che  pare  gli  uni  parlino  di  di- 
verso fatto  degli  altri  ,  contraddicendosi  a  vicenda.  Dunque  è  il  più  certo 
iliie  di  avei-  dato  moti^■o  al  detto  volgar  adagio  la  storia  o  favola  del  cre- 
lenso  Talo  ,  ed  aver  avuto  origine  nell  isola  di  Creta  ,  da  cui  lo  presero 
lutti  gli  scrittori  deci  ,  che  furono  i  primi  a  comporlo  ,  e  da  questi  averlo 
preso  i  Latini,  copiandosi  l'uno  l'altro,  senza  che  mai  si  avvedessero  di 
aver  avuto  origine  ,  nò  dall'  erba  Sardonica  ,  nò  dal  costume  dei  Sardi  di 
far  morire  barbaramente  i  vecclij. 

');  il  licslnuches  nunit'ra  fra  le  caKi'nii  del  riso  surduiiico  li;  forile  del  diafianima.  Les  bles- 
snres  da  didircujiue  on  assure  jiruduire  cliez  les  nialades  un  rirc  iìivuluìitaire  (  paR.  2»  i. 

■2  i>  Ila  sorpicn  leiiU'  lenomeno  die  !;li  stessi  muscoli  die  servono  iiell'  uomo  per  piangere 
^iTv.iiio  aurliu  per  ri  lere.  Nel  riso  o  nel  pianto  infatti  domina  la  slessa  inspirazione  ,  la  stessa 
aiifielà  ,  e  la  sti'ssa  li -lira  ,  eci'etlo  ne^li  occhi  nlie  si  ijonliano  alquanto,  l^aru  una  lezione  per 
1  nomo  ihi!  medio  de  fonte  Ipporiim  surgil  amari  t 

(j    Si    poliLJjijc    oii,)urrc  la  voce  Sardonica  ^c>.[-CCVii^   (.pielra    preziosa),    la  qiialo    è  (critta 

Con  omicrOìi  ,  e  iieir  obliquo    Sarditnicos  ,  che  falsamente  credono  di   derivare  dalla    baidei^na  : 

mi  1,1  vo'C  è  composta  da  Sdrd  (rosso,  e  dal  ;_'itìco  OVtè,   unghia).    S.  Epif.    (de   gem.  ;    deriva 

r  elimoloi-'ia  da  S  ud:i  ,  una  ;,ptcii;  di  tonno  la  di  uii  riirnc  salata  e  di  un  rosso  oscuro  .    simile 
.1  questi  pielid.    L.»  radici,  e  la  .-Iciia,  ciuc  ^urad     rubrica).  V.  Is,  XLIV  ,  13. 


Clic  so  lune  queste  la^io/ii  .  a  fioiite  lii  lutti  gli  aulnii    (iic   Ijo   i  iiaui .  l 
delle  prove   clic   ho  addotto,  non  varianno  a  disingannai  e    coloiu    ilio    Icj, 
L-'cndo  scoliasti  e  lessici  ,  persistano  a  credere  clie    il  jìsa    i^unluvhu   ahLii.i 
avuto  origine  dalla  Sardegna  ,  oppure  rideranno  ])cr  1    aii^oiiiento  clic  in  (pie 
sii  tempi  ,  non  tanto  a  proposito  .  lio  inipieso  a  trattare  :  i  idaiio  pure  ,  cior 
di  quel  soa\e  e  pKicevole  riso,  qual    un  ottimo  balsamo   alla    >alute  { 1    :    !■ 
peni  iioa  iascierò  mai  di  ripelcre  liisufii  iipulavl  cirur(/n. 


Il      >|'\Nn 

(\)    Il  riso    ",  "'"'^'''■■l'i'  )  •■  ''  flutto  a   una  l'ioja  .  u  1' iffi*Uo  di  una    uUi'iiia    tomiJiaiX'ii/ 1      I.» 
parti  Jl'I  cuipii  veiit:oiiu  diilceinuriti'  rianimale,  ci  il  sau^tue  [liii  liberanienli.'  oiicoiauilu  ,  l,i  m.i 
.liiiia  111  alliira  cumpuiieM  :.oaveiiienlL'.  .Non  s-i'nza  fine  ;:li  aiiliclii  lo  dniiiizzannio.    Licur^'u    i. .  ■ 
iiiiial/arc  d:ii'  ^lallll'  al  Riso  \n;r  dar  a.l  iiiti'inliTC  a;;li  Sparlaui  clii'  i  loro    alT.ii  i    iluvcvaiio    i>-  ■ 
icUi  ila  sciJliinciili  >ii  una  JM|a  oiicsla  .  ipial    ('•   il  115.1  ,  i./un'  puro  elL'Uo  ,    al  dir  di    PluUno 
prodotto  dal   liava;:liii  e  dalla  iiaco.  Pi  una  ili  ipii'>t<'  slatiU'  ncdr  lo  ('liilanliriand  di  aver  ti" 
\ato  lo  ulliiiie  liiderc  del  riso  ,  scolpite  uelln  7.iC('olii  ,   FlvAA     iViA.     \|iiil.  |,i    |iiirc    ;  Iili      Ili 
luctaiu.  1  palla  del   Dio  Riso.  Di   ijUcsta  diMiiita   pare  aMna  udiilu  p.ulire  il   Pudcta  Usua      \  Il 
'.t  *  ti  (h'iiioUcnlar   i:xi\'lsu  Iduli  ,    m    ebr.   isch.'lc    (  riso  )  ;    die  1    LKX    tradussero  bcofJ.Cii 
TO'J  YiXo:>70-,   ,  urne  risus  ,  et  il  Siro  arae  ridiculae.  Io  però    credo    che    il    Profeta    abbia 

vuluto  alliulere  alle  ridicolo  h  sconcie  li;;ure  die  adoravano  nell'Egitto,  e  die  tanto  poi  piopi- 
garonsi  nelle  re;;iuui  d'oriente,  simili  a  quelle  rit;urine  die  a  migliaja  sono  stale  Iruvate  lalU 
auticlie  tombe  dell'  egizia  Tliarros  ^  V.  Catalo^'o  della  Raccolta  Archeologica  Sarda  ,  Spano  ,  p.i^. 
.12.  nulli.  '12\  ).  Sappiamo  da  Eioduto  che  allonjoaiuio  Caiiibise  entin  nell' Egiiin  ,  <■  mJv  !•• 
laiile  ^^variale  e  ridicole  divinità  die  adoravano  ,  non  polù  far  a  meno  di  .scoppiate  in  un  li 
ghl^^llll(;    ri::<> 
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